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INTRODUZIONE 

DI 

ATTILIO LA PADULA 





Il tema del tredicesimo concorso , indetto dalla Fondazione Della 

Rocca, ha affrontato una problematica particolarmente complessa, pro

ponendo lo studio di quelle porzioni di territorio che , per la loro natura 

e le loro caratteristiche , sfuggono ad una gran parte degli strumenti 

di analisi normalmente adottati . Basti pensare, tanto per fare un esem

pio, alla teoria della localizzazione che nell'introdurre i l  concetto di spa

zio nell 'economia ( r )  ha sempre ipotizzato ,  a partire da von Thtinen , 

il territorio come una pianura uniforme, isomorfa e perfettamente per

corribile in tutte le direzioni . 

A ciò si deve aggiungere che non solo , nell' attuale periodo, la ric

chezza si è di fatto concentrata fuori dai territori montani ma il nostro 

stesso concetto di sviluppo è legato ad attività che si svolgono preva

lentemente in pianura dove le comunicazioni sono facili , le città posso

no espandersi e le industrie localizzarsi . 

Infine anche i t eorici e gli architetti che hanno dato origine all'urba

nistica moderna, a partire da Owen e Garnier fino ad arrivare ai disur

banisti russi ed a Le Corbu ier ( 2 ) ,  hanno sempre immaginato i loro in

sediamenti sorgere su territori perfettamente piani dove poter libera

mente segnare i tracciati delle strade e distribuire le funzioni .  Là dove 

il  territorio comincia a muover i ed a sconvolgersi gli insediamenti do

vevano restare quelli lasciati dal medioevo e la natura conservare quel 

fascino misterioso e terribile tanto caro ai romantici del secolo scorso . 

Oggi sappiamo però che tutto questo deve essere interpretato in mo

do ben diverso e che tutto il territorio, anche quello apparentemente 

(1) Yedi fra gli altri: P. E.  LLO YD e P. DrcKE::-1, Spazio e localizzazio11e, u n' in terpreta
zione geografica dell'economia, F. Angeli editore, l\Iilano 1979; G. PRETO, Eco11omia della loca
lizzazione, teoria dell'unità produttiva e della localizzazione territoriale, F. Angeli editore, ::\11-

lano 1 979. 
(2) Yedi fra gli altri: T. A. REI::-IER, Utopia e 1 1rba11ist1ca, l\Iarsilio editori, Pana 1976. 
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più lontano e meno accessibile, è legato da relazioni precise e continue 

secondo i l  modello proposto dalla teoria dei sistemi (3) . L'uomo vive 

al l ' interno di un unico grande ecosistema in cui le sue azioni, purtroppo 

spesso distruttive, si ripercuotono in ogni sua parte con conseguenze 

non sempre prevedibil i  e controllabil i .  

Sono le conseguenze di tali azioni che costituiscono i l  nocciolo del 

problema di una pianificazione che non voglia dimenticare i territori 

montani nè continuare a distruggerli .  Non a caso gli argomenti, pro

posti dal bando di concorso, si possono facilmente interpretare come 

tanti problemi da cui bisogna difendersi piuttosto che come interventi 

da realizzare (4) . Volendoli qui rapidamente elencare sono: la crescita 

degli insediamenti ;  i l  deterioramento delle strutture economiche e so

cial i ;  la presenza delle attrezzature turistiche e sportive; l ' influenza delle 

centrali idroelettriche; l ' attraversamento delle l inee di comunicazione; la 

difesa del  suolo dal l 'erosione; la  conservazione della flora e della fauna; 

la creazione di parchi e riserve. 

Riflettere attentamente su questa problematica, per evitare i l  ripe

tersi di errori , è quindi estremamente importante ed è stata certamente 

un'ottima idea quella di farne l 'oggetto di un concorso. 

I l  fatto che la montagna abbia corso e che continui a correre seri 

pericoli non vuol dire, tuttavia, che la sua situazione sia rimasta a lun

go estranea alla sensibi lità degli amministratori e dei polit ici , una volta 

che la sua gravità è stata chiaramente denunciata, in tutte le sedi (S) , 

nel corso degli ultimi decenni .  Si può citare, ad esempio, la legislazione 

italiana che , pur con le sue l acune e con le difficoltà di attuazione, non 

ha trascurato i l  problema attraverso la creazione delle comunità mon-

(3 )  \'ed1 Ira gli altri: J. B. l\IcLouGHLIN, La pianificazione urbana e regionale, Marsilio 
editori, Padova 1973; A. LA PADULA, Appunti ·metodologici, schema metodologico per un ap

proccio sistemico alla p1cm1ficazione, Bulzoni editore, Roma 1978. 
(�) Dal bando cli concorso << ... quale contributo alla difesa della montagna dai pericoli 

provocati dagli insediamenti umani e eia quelli dovuti alla stessa fenomenologia naturale. 
La montagna costituisce un ambiente creato non solo dalla natura ma anche dalla mano del
l 'uomo. tale ambiente va vissuto e difeso. La sua ricchezza, espressione di civiltà, può con
sentire rntervenli atti solo a conservarne ed esaltarne il significalo >>. 

(5) Tra i documenti ufficiali: Per la salvezza dei beni c1 1 llura/i in Ilalia, atti e documenti 
clrlla commissione cl ' 1 11clagine per la tutela e la valorizzazione del patrimonio storico, archeo
log i co, art istico e ciel paesaggio, casa editrice Colombo, Roma 1967; Senato della Repubblica, 
Co1111111ss1oni nunite lavori pubblici, comu nicazioni e agricoltura, I problemi della difesa del 

suolo, !{accolla di alti e documenti, Roma 1 976. 



tane (6) . Ma più che far riferimento agli strumenti messi in atto nel no

stro Paese - che sono stati  oggetto di studio nei saggi raccolti in que

sto volume - interessa qui soffermarsi sul l 'approccio seguito, in sede in

ternazionale, dalle Comunità Europee. Argomento che, pur essendo stato 

introdotto  nel bando, non è stato poi esaurientemente sviluppato . 

Già nel r973 la Commissione delle Comunità Europee (7) aveva pre

sentato una proposta di direttiva concernente l ' agricoltura di monta

gna e di alcune altre zone svantaggiate .  L 'approvazione definitiva della 

diret tiva da parte del Consiglio si ebbe il 28 aprile r975 .  

Nell 'Articolo 3 del la direttiva si dà una definizione dei territori mon

tani che, per essere i l  frutto della collaborazione di legislatori apparte

neiti a nove Paesi , sembra uti le citare nell 'introduzione a questo volume . 

<< r. Le zone agricole svantaggiate comprendono zone di montagna 

nelle quali l ' at tività agricola è necessaria per assicurare la conservazione 

dell 'ambiente naturale ,  soprattutto per proteggere dall'erosione o per 

rispondere ad esigenze turistiche, ed altre zone in cui non sono assicurati 

il mantenimento di un livello minimo di popolazione o la conservazione 

dell 'ambiente naturale. 

2 .  Tali zone devono essere dotate di infrastrutture sufficienti, in par

ticolare per quanto concerne le vie di accesso alle aziende, l 'elettricità 

e l ' acqua potabile e ,  per le  zone a vocazione turistica, la depurazione 

delle acque .  In mancanza di tali infrastrutture, occorre prevederne la 

real izzazione a breve scadenza nei relativi programmi pubblici . 

3. Le zone di montagna sono composte di comuni o parti di comuni 

che devono e ere caratterizzati da una note,Tole l imitazione delle possi

bilità di utilizzazione delle terre e un notevole aumento dei costi dei 

lavori 

- a causa dell 'esistenza di condizioni climatiche molto difficili , do

vute all ' al titudine, che si t raducono in un periodo vegetativo nettamente 

abbreviato, 

(6) Legge n. 1 1 02 del 3 dicembre 1971: << �uove norme per lo sviluppo della �1ontagna >>. 
(7) Per ulteriori informazioni sulla organizzazione e le politiche delle Comurni.à Europee 

vedi: D. SwANN, L'economia del Jlercato Comu ne, il ì\Iulino, Bologna 1 976; B. F. LAPADULA, 
Regioni e pianificazioni del territorio in Europa, nuove edizioni operaie, Roma 1979. 
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- ovvero, da un'altitudine inferiore, a causa dell 'esistenza, nella 

maggior parte del territorio, di forti pendii che rendono impossibile la 

meccanizzazione o richiedono l ' impiego di materiale speciale assai one

roso, 

- ovvero , quando lo svantaggio derivante da ciascuno di questi fat-

tori presi separatamente è meno accentuato, a causa della combinazione 

dei due fattori , purchè loro combinazione comporti uno svantaggio equi

valente a quello che deriva dalle situazioni considerate nei primi due 

trattini . 

4. Le zone svantaggiate minacciate di spopolamento e nelle quali è 

nece sario conservare l ' ambiente naturale, sono composte di territori 

agricoli omogenei sotto il profilo delle condizioni naturali di produzione, 

che debbono rispondere simultaneamente alle seguenti caratteristiche : 

a) esistenza di terre poco produttive, poco idonee alla coltura e 

all ' intensificazione, le cui scarse potenzialità non possono essere miglio

rate senza costi eccessivi e che si prestano soprattutto all 'allevamento 

estensivo; 

b) a causa della scarsa produttività dell 'ambiente naturale , otte

nimento di risultati note,·olmente inferiori alla media quanto ai princi

pali indici che caratterizzano la situazione economica dell 'agricoltura; 

e) scarsa densità, o tendenza alla regressione demografi.ca, di una 

popolazione dipendente in modo preponderante dall ' attività agricola e 

la cui contrazione accelerata comprometterebbe la vitalità e il popola

mento della zona medesima >> (8) . 

Per le zone così descritte le Comunità prevedono un regime partico

lare di aiuti che comprende la concessione di indennità compensative 

degli svantaggi naturali ,  misure speciali di incentivazione alle aziende 

agricole in grado di svilupparsi e misure atte a favorire gli investimenti 

collettivi per la produzione del foraggio, per la sistemazione dei pascoli 

e degli alpeggi . 

Anche se l 'obiettivo fondamentale della politica comunitaria è quello 

di compensare gli effetti negativi in una agricoltura che è ostacolata da 

fattori naturali e dagli stessi prezzi dei prodotti fissati dalla sezione ga-

(8) Gazzetta Ufficiale delle Co11w111 tà Europee, 180 anno n. L 1 28, 19 maggio 1 975. 



ranzia del FEAOG, è implicito il concetto che la presenza di un popola

zione attiva nei t erritori montani è un servizio reso a tutta la collettività 

attraverso la  salvaguardia del l ' ambiente . 

* * * 

Dovendo introdurre i saggi che compongono questo volume si pon-

gono due necessità :  spiegare le ragioni della scelta e della collocazione 

del le monografie; fornire una chiave di lettura per l ' opera che risulta 

dal l 'accostamento di testi scritti da autori diversi , che hanno dato a l  

tema u n a  loro personale interpretazione .  

L ' impressione generale, ricavata dall 'esame di tutte l e  monografie 

presentate al concorso, è stata nel complesso positiva. I l  l ivello medio è 

s tato certamente buono; anche tra quelle non premiate, gli autori hanno 

dimostrato una conoscenza approfondita dei problemi posti dai territori 

montani e non sono mancati gli spunti originali . Una osservazione va 

tuttavia fatta  che, per il suo caratt ere generale, merita non solo di es

sere riportata ma anche di essere oggetto di riflessione. l\Iolti l avori in

fatti ,  pur avendo dato in alcuni casi risultati apprezzabil i ,  si sono limi

t ati ad affrontare un solo aspetto mentre ,  data la natura del tema, ci 

si poteva a pettare una maggiore interdisciplinarietà. 

Si trattava, in questo caso , di studiare una realtà riconoscendovi la 

presenza di problemi , determinati dal l 'uomo e dalla stessa natura, stret

t amente interconnes i tra loro. Se tale studio viene condotto separando 

tra loro i vari aspetti (che vengono analizzati attraverso processi logici 

diversi e tenendo conto di variabili spesso non immediatamente confron

tabili) non può dare risultati utili ad una pianificazione efficace. 

La  coscienza di tale situazione dovrebbe portare, come primo risul

tato ,  alla scelta di una logica globale (o meglio di una metodologia che 

unifichi i risultati delle varie indagini) che viene fornita dalla teoria dei 

sistemi . Leggere una realtà, data nel nostro caso da un territorio mon

tano, come un << ecosistema aperto >> è il primo passo verso la  soluzione 

delle difficoltà cui si è accennato prima. 

on a caso le due monografie, che hanno vinto < <  ex aequo >> il premio, 

hanno dimostrato la maggiore sensibilità a questa problematica, affron

tando i temi della interdisciplinarietà e della programmazione coordinata. 

In  ogni modo, concludendo questa prima parte dell 'introduzione e 

tralasciando di soffermarsi su problemi di dimensioni non indifferenti ,  
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l 'esito del concorso ed il numero stesso dei partecipanti (quindici mono

grafie provenienti da ogni parte del Paese) sembrano dimostrare un cre

scente interesse ed una buona sensibilità al tema del la pianificazione dei 

territori montani . 

* * * 

I saggi raccolti in questo volume sono tati uddivi i in tre parti .  

Nel la prima è stato collocato i l  l arnro del Prof. Domenico Manna dal 

titolo << Pianificazione economica e territoriale della montagna: problemi 

di contenuti e di metodo con riferimento alla situazione dell 'Abbruzzo >> .  

La monografia è embrata essere quella a carattere più generale che può 

quindi meglio delle altre introdurre l ' argomento. Si tratta di uno studio 

cli taglio economico che affronta i l  problema delle zone di montagna nel 

quadro degli squilibri territoriali e del ruolo che ha svolto e che dovreb

be s,·olgere la politica di programmazione. 

Un altro argomento particolarmente significativo è quello relativo 

alla del imitazione degl i ambiti territoriali come articolazione della pro

grammazione ai l ivelli territoriali minori . Scrive a questo proposito C. 

Lefebvre << che la disaggregazione in sub-aree di un territorio regionale 

non sia cosa semplice, è confermata dal fatto che le numerose esperienze 

in questo senso (Lombardia, Piemonte, Emilia, ecc . )  ci lasciano insoddi

sfatti : tale in ocldisfazione nasce anche dal fatto che la maggior parte 

dei presupposti teorici , che si assumono per l ' individuazione di compren-

sori (o di comunità montane) , s i  basano su ipotesi statiche, per cui la 

suclcli,·isione viene effettuata sulla situazione attuale e non sul la inter

pretazione della tendenza dei fenomeni economici e territoriali >> (9) . 

Tale at teggiamento critico è condiviso anche da D. Manna sia nei 

ri ferimenti alla situazione Yenutasi a determinare dopo la legge istitu

tiva del le comunità montane sia nella descrizione della realtà attuale e 

tendenziale del la regione abruzzese, scelta come caso particolarmente si

gnificati\'o .  

Nell 'ul t ima sezione del lavoro l ' autore si pone una serie di domande 

rclati\'e a quello che lui stesso definisce come il tema centrale: il processo 

(" .) C.�RLO LEFEBVRE, La p1anificaz10ne regionale e comp,,ensoriale: alcune riflessioni cri
/zrlzc, 111 hsperie11ze dt j)zanificazione urbana e ternloriale, a cura di A. LA PADULA, Bulzoni 
editore, l<oma 1 97<J. 



di programmazione come metodo di governo e di recupero della mon

tagna .  

Senza voler qu i  anticipare i contenuti che verranno meglio espressi 

in seguito,  vi sono ancora due aspetti da sottolinear : l ' approccio segui

to ,  corredato anche dagli essenziali riferimenti teorici , che ha portato 

ad una revisione interdisciplinare del la problematica; la necessità di in

dividuare una dimen ione terri toriale e demografica che sia funzionale ai 

significati ed ai contenuti di un processo di programmazione operativo . 

La seconda parte riunisce un insieme di contributi che costituiscono 

nel complesso un << corpus >> di informazioni che è certamente utile pub

blicare. Si tratta di due delle tre monografie che hanno ottenuto delle 

menzioni onorevoli nel concorso. Sono autori di quella dal titolo << La 

pianificazione dei territori montani >>: P .  Bassani ,  L .  Clementi, P.  Clemen

t i ,  S. De Felici , D. Di unzio, A .  Duranti ,  G. C .  Giombetti, E .  Ippo

lito e M. Marcheggiani . B .  Grillini è invece autore di quella dal titolo 

<< Il clima nella progettazione e la progettazione nel clima nell'intervento 

del l 'uomo sul territorio montano >>. 

Nella prima monografia è stata raccolta l 'esperienza maturata dal 

gruppo degli autori per la costi tuzione del parco regionale dei Castelli 

Romani in attuazione della legge regionale sui parchi e le riserve natu

rali . Il lavoro si configura come una raccolta di monografie che affron

tano  temi legati alla difesa del quadro ambientale , intesa come premessa 

in dispensa bile alla pianificazione .  Sono quindi trattati in maniera esau

riente ed appro fondita: i l  turismo e lo sport nel quadro della salvezza 

dell 'ambiente; la difesa del suolo in generale e degli insediamenti in par

ticolare;  la  difesa della flora e della fauna; i parchi e le riserve. Per ognu

n o  di questi è esaminata la situazione attuale ed i suoi principali pro

blemi ,  la legislazione vigente, i modi e gli strumenti di intervento con 

esemplificazioni riferite prevalentemente all'esperienza nazionale . 

Questa trattazione di tipo quasi << manualistico >> ha certamente il pre

gio di aver affrontato la gran parte degli argomenti proposti dal bando 

di concor o. Tuttavia la stessa vast ità della materia affrontata ha reso 

difficile una intesi che sarebbe stata invece auspicabile, anche se è più 

che evidente il filo conduttore che lega tra loro le Yarie part i .  

A queste ultime bene i collega la monografia di B .  Grillini che co

stituisce un contributo originale ed interessante alla pianificazione, an-
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che se affrontata da un punto di vista particolare . Le ampie informa

zioni sulla formazione del clima e sui suoi rapporti, spesso trascurati ,  

con le politiche di programmazione e di pianificazione costituiscono un 

quadro estremamente stimolante. Le indicazioni metodologiche sono poi 

applicate, a titolo esemplificativo, ad un caso particolare: la val le del 

Teve, collocata tra il versante settentrionale del monte Velino ed i monti 

del la Duchessa nell 'Appennino centrale. 

La terza parte è costituita dalla monografia di G. Campioni e G. 

Ferrara dal t itolo << Rapporto da un parco regionale ligure : la montagna 

del Beigua fra marginalità, colonialismo ed autogestione >>. 

Trattandosi di un lavoro interamente impostato su di un caso spe

cifico, è sembrato opportuno collocarlo come conclusione del volume. 

Inoltre la sua impostazione metodologica rigorosa ed interdisciplinare 

costituisce una proposta che, in certo qual modo, riunisce e integra i 

contributi che la precedono. 

In particolare si è rivelata interessante la << filosofia >>, espressa nella 

prima parte del lavoro che individua con chiarezza alcuni dei problemi 

chiave delle aree montane. 

Inquadrata la situazione del caso in esame, emerge tutta una serie 

di tematiche ( i l  concetto di << riequilibrio >>, la  partecipazione, gli stru

menti , i l ruolo delle comunità locali) che, affrontando in termini real i

stici i problemi , propongono dei metodi e delle ipotesi di pianificazione 

estendibili ad altre situazioni del nostro Paese. Gli stessi autori infatti 

rilevano come l 'esempio scelto << non è né particolarmente ' eccezionale ' ,  

né  particolarmente ' tipico ' ,  proprio come l 'universo d i  casi particolari 

che definisce la problematica in esame >>. 
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CON RIFERIMENTO ALLA SITUAZIONE DELL'ABRUZZO 





PREì\IESSA. 

L'obiettivo di questo lavoro è l ' anal is i  delle 
principali problematiche connesse alla pianificazione 
economica e terri toriale delle Comunità ::\fontane,  
con specifico r i fer imento a lla s ituazione relativa al la 
regione Abruzzo. 

Com'è noto la legge n. r ro2  del 3 dice mbre r97r  
(nuove norme per  lo svi luppo della montagna) può 
considerarsi per molti aspetti profondamente inno
vat iva ne l  nostro Paese, almeno per tre motivi 
principali : 

a) con  l ' i ntervento diretto delle Regioni e dei 
Comuni i n teressati s i  è dato l ' avvio alla creazione 
di un  Ente di diritto pubblico a base comunitaria 
avente per finalità principale, se non esclusiva, l a  
formulazione e gestione di u n  p iano  d i  sviluppo; 

b) la stessa legge quadro che delega le regioni 
a costituire di  intesa con i comuni i nteressati le  
Comunità l\Iontane,  col  2° comma dell 'art. 5 pre
ci a, sia pure in maniera approssimativa, che i 
piani di sviluppo economico-sociale delle stes e Co
munità ::\lontane de,·ono avere caratteristiche di glo
balità e di i ntersettorial ità che certamente non si 
conciliano con le competenze costituzionali attri
buite a i  comuni ed alle regioni (<< i l  piano di  ,·i 
luppo . . .  dovrà prevedere l e  concrete pos ib! li �à di  
svi luppo ne i  vari ettor i  economici , prod_utt1v1 , so
c ial i  e dei servizi e a tale scopo dovrà 1 11d1care 1 1  
tipo, l a  localizzazione e d  i l  presumibile costo d�gl i 
i nvestimenti  atti a valori zzare le risorse attuali e 
potenzial i  della zona, la misura degli i ncentivi � 
favore degli operatori pubblic i  e privati ai sensi 
delle disposizioni regionali e nazionali >> ) ;  

e )  con l 'art .  2 della stessa legge n .  � 102,  l:t
tera e) s i  precisa che la legge si propone eh < < fornire 

alle popolazioni residenti nelle zone montane, rico
noscendo alle stesse la funzione di servizio che svol
gono a presidio del terri torio,  gli strumenti neces
sari ed idonei a compensare le condizioni di disagio 
derivanti dall 'ambiente montano >>. Si è prospettato 
cioè l ' impegno di tutta la collet tivi tà  a cornpen are 
le genti della montagna dei disagi sopportati per 
presidiare, e quindi salvaguardare e consentire la 
valorizzazione di risorse ambiental i e produttive a 
vantaggio del l ' i ntera collettività, anche se si parla 
solo di << strumenti necessari ed idonei a compen
sare le condizioni di disagio >> senza alcun riferi
mento alle risorse necessarie per rendere operativi 
gli stessi strumenti. 

Al 1 978,  a sette anni cioè dalla emanazione della 
legge n. r ro2 ,  quando ormai sono co tituite ed 
operanti nel nostro Pae e 350 Comunità .i\Iontane, 
che includono -1-- 066 comuni, con una superficie di 
r 58.6ro  Kmq, ed una popolazione re idente cli 
9.355 mila abitanti (al censimento del r97r), non 
può certamente affermarsi che le condizioni della 
popolazione abitante nelle zone di montagna siano 
diverse dal passato, che le stesse abbiano cioè po
tuto beneficiare di quelle compensazioni che la 
legge r r 02 pro petta va. 

1\ella maggior parte dei casi i l  piano di sviluppo, 
la cui formulazione e gestione costituì ce la princi
pale, se non esclu iva, competenza delle Comunità 
l\Iontane, non esi te, nei limitati casi in cui le stesse 
Comunità sono riusci te a dotarsi di un piano cli 
svi luppo, lo  stesso non ha potuto essere _attuato_ per 
mancanza di risorse, o perchè gli stes 1 orgamsnu 
non ave,·ano alcuna capacità istituzionale per tra
durre in azioni di i nten·ento le celte contenute nei 
piani elaborai.i . 
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In presenza di una situazione del genere si è 
ritenuto utile con questo lavoro riesaminare tutta 
la problematica connessa con le esigenze delle zone 
montane e con la  pianificazione economica e terri
tori ale come metodo di governo e di gestione dei 
problemi del la  montagna. 

Per dare al lavoro una caratteristica di concre
tezza si è fatto riferimento in particolare alle Co
munità )lontane del l 'Abruzzo. La scelta di questa 
regione è da considerarsi non casua le: si tratta in
fatti dal la regione italiana nella quale le Comunità 
)lontane coprono la più ele\'ata incidenza di super
ficie regionale (80 ,4%),  se si escludono la Valle 
d'Aosta ed il Trentino-Alto Adige , regioni classifi
cate interamente di montagna . 

L'Abruzzo inoltre, nel i\Iezzogiorno, è la regione 
che nel periodo successivo alla seconda guerra mon
diale ha potuto beneficiare di un processo di svi
luppo certamente pi ù rapido cd accelerato, con un 
processo di crescita economica, civile e social e ,  cer
tamente non comparabi le rispetto al passato, ma 
che proprio per la sua intensità e per le  sue moda
lità ha fatto emergere con maggiore evidenza l a  
situazione d i  arretratezza, d i  degradamento demo
grafico ed ambientale delle zone cli montagna della 
stessa regione. 

I .  - IL PROBLDIA DELLE ZONE DI ì\IONTAGNA ED 
IL PROBLDIA DEGLI SQUILIBRI TERRITORIALI. 

I l  problema d i diYari negat ivi di sviluppo eco
nomico e soci ale delle zone di montagna non può 
essere affrontato con obi ettiYità se lo stesso non 
si ricollega a quel l o  più generale degli squil ibri 
terri torial i .  

. I l  problema dello sviluppo economico non cqui
l i  brato dal punto di Yista territoriale è stato da 
sempre oggetto cli una vasta cd approfondita let
teratura economica, sia per le connessioni risp tto 
all� stessa :co:ia dello svil uppo economico, sia per
che trattasi cli un problema. caratterizzato da una 
quasi genera l izzata. diffusione. 

Dal l ' esame del la vasta letteratura diffusa in 
tutti i paesi emerge la costatazione che storicamente 
la. quasi totalità del le politiche programmate che 
assumono una. connotazione territori ale (nel senso 

di assunzione di obiettivi e proposizione cli inter
venti pubblici tendenti ad influire sugli assetti ter
ritoriali preesistenti, cioè sulla distribuzione nelle 
varie parti del paese degli insediamenti residenziali 
e produttivi , delle infrastrutture produtt ive, civil i  
e soci ali, del le risorse disponibi l i ,  nonchè de i modi 
cli uso degli stessi territori) rnno state decise ccl 
avviate per eliminare, o almeno attenuare una qual
che forma di squil ibrio territoriale. 

Il sistematico concentrarsi del benessere in al
cune aree (e quindi la  diffusione del sottosviluppo 
nelle restanti aree) ,  i l  progressivo accentramento 
della popolazione (e quindi delle rirnrse umane uti
l izzabi l i  nel processo produttivo) in limitate aree 
urbanizzate, e la conseguente sottouti l izzazione e 
inutili zzazione del le risorse nelle zone cli crnclo e/o 
scarsamente popolate, costituiscono quel l ' insiE:me cli 
fenomeni social i  che si configurano come << squilibri 
territori ali >>, da cui originar. o le pol itiche cli i nter
vento finalizzate alla loro eliminazione. Con la de
nominazione squilibrio territoriale si fa riferimento 
cioè ad una << disuguale distr ibuzione degl i insedia
menti nello spazio o una distribuzione geogra fica 
differenziata c l  1 reddito, oppure la presenza cli aree 
caratterizzate da differenti dinamiche cli sviluppo, 
o tutti questi fenomeni congiuntamente >> ( r ) .  

I l  problema della larga e quasi generalizzata 
diffusione degli squilibri territoria l i  è tale tuttaYia 
da accreditare la tesi che lo stesrn non possa re
stare estraneo ad ogni e qualsiasi interpreta zione 
delle teorie del lo sviluppo economico, rnprattutto 
se si assume che un procesrn di sviluppo economico 
per poter soddisfare le  esigenze cl i tutta la  collet
tività non può identificarsi con la  sola massimizza
zione del prodotto reale, ma deve n cessariamente 
tendere: a) alla massima utilizzazione di tutte le 
risorse disponibi l i ,  siano esse umane, direttamente 
utilizzabili nelle attività produttive, infrastrutturali , 
ambientali e naturalistiche; b) alla distribuzione so
cialmente equi librata, fra tutti coloro che parteci
pano al processo produttivo, dei risultati conse
guiti ; e) al la riduzione degli squilibri territori a l i  e 
settoriali in termini economici e di massima diffu-

( 1 )  Si veda in proposito: Ministero del Bilancio e della 
Programmazione economica Le proiezioni territoriali del 
progeffo 'Bo, Roma, I 9? I .  



sione territoriale della soddisfazione dei bi-ogni col
lettivi .  

Oltre che tra i l  problema dello sviluppo equili
brato ed il processo di sviluppo economico, è rile
vabile larga convergenza fra gli economist i  circa la 
connessione temporale tra avvio della fase di svi
luppo di  un determinato sistema economico ed 
emergenza degli squilibri territorial i .  

È largamente diffusa infatti la tesi secondo cui 
un sistema economico nazionale si sviluppa quando 
il meccanismo produttivo è tale da consentire una 
disponibilità crescente di risorse, concetto questo 
che non impl ica senz'altro una identità con il con
cetto di sviluppo equilibrato della produzione fra i 
diversi settori di attività economica:  appare anzi 
certo che lo stesso concetto di equilibrio economico 
dinamico nazionale, tenuto conto del diverso grado 
di elasticità dei settori produttivi , e della tenden
ziale stabi lità dei prezzi relativi dei prodoi.ti dei 
differenti settori , implica nec ssariamente la diffe
renziazione del tasso di crescita della produzione 
fra i diversi settori . Deriva da questa tesi la costa
tazione che non essendo, in generale,  le strutture 
produttive delle singole regioni composte in uguale 
proporzione dal punto di vista settoriale, un pro
cesso di sviluppo nazionale è compatibile , anzi 
comporta i nevitabilmente, più o meno ampi divari 
nel ritmo di sviluppo tra le regioni di uno stesso 
paese (z) . 

Alla stessa conclusione perviene Friedman at
traverso l 'esame storico dello sviluppo economico 
di numerosi paesi , quando rileva che l 'origine di 
ogni tipo di squilibrio territoriale è ricollegabile 
alle trasformazioni spaziali generate dal processo di 
sviluppo economico, e particolarmente nella fase 
che coincide con il passaggio da una economia pre
valentemente agricola ad una economia prevalente
mente industriale (3) .  

M a  s e  esiste concordanza circa l e  relazioni di 
interdipendenza tra squilibri territoriali ed i l  pro-

(2) Si veda in proposito: FRANCO GIAMPIERO, Lo svi
luppo economico nazionale e gli sq11ilib1-i di reddito pro
capite regionale, Giuffrè, Milano, 1 963. 

(3) J. FRIEDMAN, Regio11al Development Policy; a case 
study o/ T 'enezuela, Cambridge, Ma s., l\Iit Press, d icembre 
1 961 . 

cesso di sviluppo economico, non vi è concordia 
circa i rapporti funzionali di dipendenza nel lungo 
periodo. 

Una prima tesi è quella dei teorici neoclassici 
del commercio internazionale (e quindi anche inter
regionale) secondo cui gli squilibri terri toriali costi
tuiscono un grave problema in quanto rappresen
tano una condizione transitoria. Si assume cioè che 
in un paese unificato pol iticamente, in cui non esi
stono ostacoli giuridici alla mobilità territoriale dei 
�eni . e _dei fattori della produzione, gli squilibri ter
ntonah sarebbero destinati a scomparire per effetto 
del libero movimento del capitale, del lavoro e delle 
merci che devono necessariamente portare ad un 
livellamento dei prezzi dei fattori produttivi. 

Le tesi degli economisti neoclassici di una ten
denziale riduzione dei divari regionali nei paesi in 
fase di sviluppo ha trovato un valido sostegno nelle 
indagini empiriche condotte da J .  G .  \Villiamson (4) 
il quale per verificare la relazione esistente tra li
vello di sviluppo e differenze regionali di reddito 
pro capite ha svolto una analisi << cross section >> 
internazionale su ventiquattro paesi con riferimento 
agli anni '50 e contemporaneamente una analisi 
<< t ime series >> per un determinato numero di anni . 
Le conclusioni alle quali questo autore è arrivato 
sono le s guenti: i l  divario regionale è piccolo nei 
paesi sottosviluppati ed in quelli molto sviluppati ,  
mentre è molto ampio nei paesi in fase di sviluppo; 
dal punto di vista temporale il divario regionale è 
limitato nelle fasi iniziali del processo di sviluppo, 
tende a crescere nelle prime fasi del processo di svi
luppo, ed a decrescere successivamente, quando il 
paese ha raggiunto sufficien ti livelli di sviluppo. 

Una seconda tesi è quella sostenuta dal ì\Iyr
dal (5) secondo il  quale << la liberalizzazione dei 
movimenti di beni e di fattori tra nazioni (o re
gioni) renderà probabilmente le nazioni (o le re
gioni) ricche ancora più ricche, e le nazioni (o le 

(4) J .  G. "·rLLIA�ISON, Regional Jnequality and the pro
cess od Nazio11al Development: Description o/ the patter11s, 
in Eco11omic Dei•elopme11t and c11lt11ral change, vol. XII I ,  
n.  4 ,  parte I I ,  1965. 

(5) G . .:'>IYRDAL, Teoria economica e paesi sottosi•ilup
pati, Edizioni Feltrinelli, Iilano, 1 959. 
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regioni) povere ancora più povere >>. Secondo Myrda l 
la mobi lità territoriale delle merci e dei fattori 
produttivi tra regioni ricche e regioni povere pro
vocherà su questi ult imi due gruppi di effett i ,  gl i 
<< effetti cli diffusione >> (spread c ffects) e gli << effett i  
d i  riflusso >> (backwash effects) . Si comprendono tra 
i pri mi una maggiore ampiezza dei mercati di col
locamento dei prodotti primari che prevalgono nelle 
regioni povere, e quindi anche un possibi le miglio
ramento nella ragione di scambio, ccl una pi ì.1 rapida 
diffu ione del le innovazioni tecnologiche cd orga
nizzati ,·c i l  cui costo è sostenuto dalle regioni ric
che; al contrar io fra gli << effetti di riflusso >> cioè 
fra gli svantaggi delle regioni povere devono collo
carsi : i l  ra llentamento del lo spostamento delle ri
sorse verso produzioni secondarie e terziarie per 
effetto del lo stimolo a consumare beni prodotti nelle 
regioni ricche; l 'ampliamento del volume delle e por
tazioni aumenterà sempre più i l  ri tmo di sviluppo 
economico del le regioni ricche; la produttività mar
ginale degli i nvest imenti continuer à a mantenersi 
più eJe,,ata nel le regioni ricche e ta le differenza 
comporterà una tendenza al movimen to  di capital i  
dal le regioni povere a quel le pi ù ricche; la stessa 
mobil i tà terri toriale del fattore lavoro arà inevi
tabilmente selettiva nel senso cioè che saranno at
tratte nelle regioni r icche le unità di forza di la
voro pi i1 ca paci e pi ì.1 dotate di iniziativa . Gli << ef
fet ti cli ri flusso econclo '.\Iyrclal saranno certamente 
pi ì.1 consistent i  clcgl i << effetti cli diffu i one >> da cui 
un  progressivo aggravamento degli squi libri terri
t orial i .  

Le clivcrsc tesi esposte concorderebbero quindi 
1wl la  costatazione che lo s,·iluppo conomico si ac
compagna inc,·i tabi lmente al l ' insorgere d al l 'ag
gravar ·i cli un processo cli differenziazione territo-
1 iak cll'l lo svi luppo, anche se vi è contrasto di opi
nioni tra chi rit iene che uccessivarnente col pro
stgui mcnt o  clel processo di sYi l uppo i l  divario tenda 
acl _at tenuarsi , e che pertanto lo te sso è nel lungo 
]Wnoclo n( cessai i a mente diffusivo; e chi ritiene che 
i l  proccsrn cli svil uppo si sostiene necessariamente 
sulle differenziazioni trrri tori al i  e che le stesse non 
sono pertanto dest i nate ad attenuar i ,  ma piuttosto 
a nproclursi in aree e/o settori diver i ogni qual
Yol ta  un particolare processo di cliver ificazione 
r2ggiungl' l ivell i tali da ostacolare lo stesso processo 
di sYiluppo. 
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2 .  - UL SIGXIFICATO E UI CO"'TE:\'UTI DELLA PRO

GRAi\Dl.\ZIO"'E. 

L'ampio e prolungato dibattito sul significato, 
sui contenuti e sulle procedure del la  programma
zione, a l  quale hanno contribuito pol it ici ,  studiosi 
delle varie di cipline socia l i ,  giuristi e responsabi l i  
d i  funzioni amministrative e tecniche, non ha por
tato ad una definizione accettabile, general izzabile 
in tutte le situazi on i ,  e soprattutto ad una costru
zione sistematica avente un' intelai atura scientifica 
autonoma. 

Tale conclusione non può a nostro avviso, ascri
versi alla insufficienz1 degli sforzi e del l ' impegno di 
tutti coloro che hanno dato i l  loro apporto al di
battito sulla programmazione, ma piuttosto al fatt o  
che s i  è in presenza d i  concetti e d i  contenuti troppo 
comples i per poter essere affrontati separatamente 
con l 'ottica pol itica, con quella scient ifica e con 
quella amministrativa, e quindi sul la base di quella 
necessaria del imitazione che è proprio di ogni co
struzione scientifica autonoma. 

L'approccio pii.1 realistico sembrerebbe quello di 
definire termin i  quali << programmazione >> o << piani
ficazione >>, < <  programma >> o << piano >> sulla base delle 
esperienze concrete che si sono storicamente attuate. 
L'esame cli tali esperienze - nonostante le diversi
ficazioni profonde dei sistemi economici , politici e 
sociali in cui si sono maturate - porterebbe ad 
evidenziare alcune caratteristiche fondamental i  su l la  
b1se delle quali si può tentare d i  dare un significato 
ed un contenuto al concetto di programmazione. 
Tali caratter istiche possono ri assumersi : 

a) nell ' esistenza di squilibri - siano essi di 
natura sociale, settoriale, territoriale, o nel la  dota
zione di b�11i dest inati a soddisfare certi bisogni 
fondamental i  civi l i  - che non possono essere eli
minati (o attenuati) semplicemente affidandosi ai 
l iberi automatismi del mercato; e ciò non tanto per 
la incapaci tà di questi ,  quanto per l 'affermarsi di 
strozzature o di remore che vietano a tal i  mecca
nismi di esplicarsi nella loro interezza ; 

b) nel l 'esistenza di una << volontà >> di evitare 
che tali squi l ibri si accentuino e/o di el iminarne le 
cause fondamental i ,  volontà che è propria delle 
scel te pol it iche, economiche e social i  derivabi l i  dal 
sistema di valori propri di ogni società; 



e) nella consid2razione del l 'cffì.cienza econo
mica riferita  a l l ' intera coll ttività, quale elemento 
al quale devono essere condizionate le finalità pro
prie di gruppi o di s ingoli individui ; 

d) nell 'esistenza di una direzione polit ica di
sponibile ad  acquisire i m zzi ed a predisporre gli 
i nterventi che si ritengono necessari ad indirizzare 
il s istema verso le  final ità di uno sviluppo econo
mico polit ico e soci al equil ibrato. 

L 'esistenza di caratterist iche comuni i ntese come 
lementi che sono alla base dei processi socia l i ,  po

l it ic i  ed economici che hanno portato la quasi to
ta l i tà del le economie contemporanee ad assumere 
la gestione programmata della politica economica, 
può indurre a formulare definizion i ,  la cu i  finali tà  
non è tut tavia quella di acquisi re l 'espressione sin
tetica cli un fenomeno estremamente complesso, ma 
piuttosto un tentativo di chiarire i l  significato ed 
i l  contenuto del f nomeno stes o. 

In tal senso si può fare riferi mento alla pro
grammazione intesa come l ' insieme preordinato e 
coordinato di tutte le forme di intervento, cli con
t ro l lo e di direzione sul sistema economico e sociale 
globalmente considerato ,  che i pubblici poteri at
tuano per indirizzarne gli  svolgimenti verso i l  rag
giungimento del sistema di obiettivi che si i nten
dono perseguire, obiettivi che devono essere espres
sione del sistema di valori espresso dalla collettività 
interessata. Coerentemente con la definizione ud
detta si può intendere i l  programma come l ' in ieme 
preordinato, coerente e coordinato del le direttive 
pol it iche,  economico-soci a l i  d amminist rative, delle 
indicazioni degli intervent i  normativi ,  istituzionali 
e gesti onal i ,  tesi a l  raggiungimento d 1 sistema di 
obiettivi assunti .  

Dalle definizioni suddette, si  possono derivare un 
insieme di  i mplicazioni che contribuiscono a dare 
al processo di programmazione un contenuto. 

Va r ilevato i n  pri mo luogo che l ' avvio di un 
processo di  programmazione deve poter disporre di 
una pro$pettiva, cioè di un sistema di obiettivi che 
per essere ut ilizzabili deve es ere assunto indipen
dentemente dai meccanismi op2ranti nel campo eco
nomico, sociale e territoriale, meccani mi che pos
sono essere confermat i ,  modificati e/o integrati , ma 
che tuttavia non possono condizionare la scelta, la 
definizione del s istema di obiettiY i .  

:.\la l 'assunzione di un sistc::ma di obi ettivi avente 
c_a�attere di global i tà è un atto essenzialmente po
l it ico,  trattandosi di efiettuare scelte che devono 
essere coerenti col sistema di valori espresso da 
una determinata società in una d(;terminata epoca. 
La pretesa di << costruire >> un istema di obiettivi 
<< derivati >> dalle << scelte politiche >> costitui ce un 
criterio soggettivo proprio di una i mpo tazione che 
deriva da una concezione della polit ica intesa come 
delega delle funzioni dcci ionali ,  piuttosto che come 
delega del l ' esercizio del potere, cioè della facoltà di 
recepire , i nterpretare cd organizzare le scelte del
l ' uomo e quindi di predisporre strategie e strumenti 
cli attuazione. Ma anche la  scelta del le strategie e 
degli strumenti necessari per l 'attuazione del pro
cesso di programmazione è un atto essenzialmente 
polit ico ,  una scelta cioè che deve essere effettuata 
tenendo conto del istema dei valori che è proprio 
di una determinata società e di una determinata 
epoca. 

"Cn si tema di obiet tivi per essere utili zzabile 
nel processo di programmazione deve avere un ca
rattere di globalità; ossia d ve tener conto dei rap
porti di i nterazione fra tutte le dimensioni (demo
grafiche, economiche, social i ,  ambientali) che inte
ragiscono e si combinano nella dinamica di svi
luppo; l 'approccio separato alle diver e dimensioni 
dello svi luppo implica il rischio di operare sulla 
base di criteri set toriali e/o di tipo corporativo. 

::.\Ia il vincolo della coerenza che ta alla base 
di un sistema di obiettivi valido per il processo di 
programmazione deve sussistere non solo fra tutte 
le dimensioni demografiche, economiche, ociali ed 
ambientali , ma anche rispetto al le interrelazioni che 
coll gano le stesse dimen ioni con fattori di natura 
l imitati\' i ,  qual i :  a) i r iflessi sul sistema nazionale o 
regionale di azioni promosse nel << resto del mondo >>; 
b) le azioni ,·olontaris1.iche finalizzate a cont rastare 
il processo evolut ivo delle tendenze storiche; e) gli 
squi libri preesi tenti (i ntesi ne l sen o di in gua
glianza in un dato momento fra gli elementi di una 
stessa ituazionc) che introducono un fattore fre
nante nel dinami mo del le strutture ; d) le linee 
tendenziali non recenti ,  modificabi li quindi olo nel 
lungo periodo, e che perciò ananno comunque una 
incidenza sulla e \·oluzione futura ; e) l 'evoluzione 
storica di un i t ma pol itico-economico con iderato 
inamoYibi le per ciò che attiene a l le sue connota-



zioni fondamentali ; /) le norme di comportamento 
ricollegabili a caratteristiche di natura biologica o 
psicologica dell 'uomo; g) i fattori relativi alle ca
ratteristiche fisiche di un territorio o di una re
gione (cl ima, orografia, altimetria, clinometria, di
sponibi lità naturale di risorse utilizzabil i ) .  

Nel processo di programmazione non può essere 
sot tovalutato - come frequentemente accade - i l  
ruolo essenziale che deve essere attribuito alla di
nwnsione del territorio, la cui prospettiva deve es
sere quella di organizzare lo spazio in funzione della 
necessità di soddisfare i bisogni derivanti dal si
stema di obiettivi definit i ,  ma tuttavia tenendo 
conto del fattore mobi lità, (caratteristico del nostro 
tempo, ma più influente ancora in futuro) che com
porta modificazione dei modi di vita, e quindi della 
gamma e la  priorità dei bisogni ; da cui deriva la 
necessità di organizzare lo spazio in un quadro non 
rigido ma adattabile, nel quale si possono comunque 
inserire le strategie di sviluppo. Nel processo di 
programmazione è essenziale cioè la messa a punto 
cli una prospettiva del l'uso del suolo intesa come 
organizzazione dello spazio basata sul principio che 
ogni vari azione demografica, economica e sociale 
-- in rapporto ad una situazione iniziale - in
fluenza gli insediamenti residenziali e produttivi (e 
hl mobilità delle cose e degli uomini ) ,  e quindi si 
traduce in una nuova organizzazione dello spazio; 
reciprocamente, l 'organizzazione dello spazio influen
za la distribuzione nel terri torio del le residenze e 
delle attività produttive, e quindi il comportamento 
demografico, economico e sociale. Non è possibile 
cioè concepire un razionale processo di programma
zi one con una prospettiva del l 'uso del suolo conce
pita indipendentemente dalle altre dimensioni dello 
sviluppo, co ì come non è ipotizzabile una prospet
tiva dell 'uso ciel suolo intesa come semplice tradu
zione nello spazio delle prospettive assunte in ter
mini demografici , economici e sociali . 

Cn meccanismo cli azione programmatica esige 
una prospet tiva realist ica, cioè un sistema di obiet
tivi reali zzabili (e non solo desiderabil i ) ,  e quindi 
non solo l 'as unzione di un istema di obiett ivi la 
cui coerenza interna (o con fattori di natura l imi
tante) è da considerarsi assolutamente prioritaria ,  
ma anche l ' indicazione dei  mezzi necessari e la 
predisposi zione degli strumenti operat ivi indispen
sabil i ;  non è ipotizz,lbilc cioè un processo di pro-

grammazione - sia pure articolato su un sistema 
di obiettivi coerenti - che non contenga l ' indivi
duazione dei mezzi , delle strategie e degli strumenti 
necessari p�r la sua attuazione . 

Da un punto cli vista più strettamente operativo 
si possono ipotizzare per un processo di program
mazione avente le caratteristiche delineate, due tipi 
di approccio: a) quello esplorativo che parte dalla 
situazione origine per giungere a quella di pro pet
t iva, approccio questo che implica i l  rischio di en
fatizzare i l  peso dei fattori di natura l imitativa; 
b) quello della visualizzazione della immagine di 
prospettiva futura e della successiva valutazione 
dei problemi e delle esigenze che ne derivano per 
modificare la situazione attuale : il rischio è quello 
inverso, nel senso che si è portati a sottovalutare 
l ' influenza dei fattori l imitativi. :\fa è anche rile
vante per l 'avvio di un processo di programma
zione e per la sua attuazione, la  scelta del metodo 
e delle procedure: s i  tratt a  cioè di individuare li 
modo di evidenziare la  situazione origine (o la  si
tuazione futura) o l ' insieme delle azioni che per
mettono il passaggio dalla situazione origine al la 
situazione futura (o viceversa) tenendo conto dei 
fattori di natura l imitativa. 

Da quanto si è detto in precedenza sembrerebbe 
che possano enuclearsi caratteristiche di fondo at
tribuibil i  al processo di programmazione inteso co
me modo razionale di fare politica economica: 

a) pragmatismo: nel senso di un metodo di poli
t ica economica che deriva i suoi contenuti e le 
soluzioni dall 'osservazione dei problemi concreti e 
real i ;  

b )  globalità: ne l  senso che  i l  processo di program
mazione deve necessariamente fondarsi sulla valu
tazione di tutte le variabili che qualificano il mec
canismo di sviluppo di una determinata collettività 
- variabili che devono essere coerenti tra loro e 
con tutti i fattori l imitativi - ma anche di tutte 
le possibilità di intervento e di tutti i centri deci
sional i ,  siano essi pubblici o privati , nazionali o 
delle collettività locali ; 

c) partecipazione: nel senso che il processo d i  
programmazione deve essere impostato ed attuato 
con la partecipazione attiva dei diversi centri deci 
sionali  non solo per  la  definizione de l  sistema coe-



re nte di obiettivi , ma anche nelle scelte e nella 
individuazione dei mezzi , delle strategie e degli 
strumenti necessari per la sua attuazione ; 

d) operatività: nel senso che il sistema di obiet
tivi assunto deve essere tale da poter essere tra
dotto in  strumenti istituzionali , finanziari ,  norma
tivi o gest ionali , ritenuti idonei per la sua attua
zione ; 

e) interdisciplinarù,tà: nel senso che l'apporto 
tecnico nel processo di elaborazione deve necessa
riamente derivare da tutte le discipl ine utili per 
analizzare i l  meccanismo di sviluppo di una so
cietà, per organizzare i l  processo di sviluppo della 
medesima, per promuovere gli interventi idonei. 

Le esperienze concrete che si sono attuate, e le 
opinioni prevalenti nella dottrina indurrebbero quin
di ad una concezione della programmazione come 
mezzo di razionalizzazione dell'intervento pubblico 
finalizzato al  persegui mento delle finalità economi
che e sociali che la collettività si è dato, con signi
ficativi ,  contenuti e caratteristiche, peraltro, che 
escludono la validità di ogni schema classificatorio 
della programmazione almeno da un punto di vista 
generale. Come, ad esempio ,  le numerose aggetti
vazioni qualificative assai diffuse nel nostro Paese 
in aggiunta al  termine programmazione : indicativa, 
concertata ,  normativa, operativa , pre!:crittiva,  per
cettiva, obbligatoria ,  imperativa, ecc. Trattasi di 
qualificazioni che possono avere un significato solo 
se riferite alle caratteristiche proprie di un processo 
di programmazione relativo ad un determinato si
stema economico, di qualificazioni cioè alle quali 
non si può attribuire un significato univoco e ge
neralizza bile. 

Le esperienze maturate porterebbero peraltro a 
concepire il processo di programmazione come un 
metodo di coordinamento e di razionalizzazione del
l'intervento diretto od indiretto dei poteri pubblici 
nell'economia, per i l  pi ù agevole perseguimento de
gli obiettivi di uno sviluppo economico e sociale 
equilibrato, ma anche di un metodo di politica 
economica che consente di far emerg re obiet tivi 
sociali e bisogni collettivi che risulterebbero offu
scati da sistemi economici fondati esclusivamente 
sulla spontaneità di meccanismi individuali. Si trat
terebbe cioè di una << maniera di fare >> pol itica eco-

nomica che può prescindere dalla natura dei si
stemi economici nei quali si appli ca; in tal senso è 
da �i�enersi quasi del tutto sterile (almeno in senso 
posi tivo) , ogni disputa tra quelle tesi che mirano 
ad at�ribuire alla programmazione un significato 
essenzialmente tecnicistico, o quelle che hanno della 
programmazione una concezione puramente ideolo
gica. 

Il concetto di programmazione concepì ta come 
metodo di coordinamento e di razionalizzazione ex 
ante di tutte le forme di intervento diret to ed in
diretto dello tato nella vita economica ha trovato 
il consenso di numerosi studiosi di politica econo
mica . 

Il Saraceno, che a buon motivo può conside
rarsi come i l  padre del processo di programmazione 
avviato nel nostro Paese, afferma (6) che << la pro
grammazione è una procedura che si attua per 
dare un massimo di razional ità al le decisioni che 
si prendono nella sfera politica e non solo per de
finire, con studi pit1 accurati, i termini dei problemi 
che l'azione pubblica deve risolvere; più precisa
mente con la programmazione si vuole aumentare 
l'efficienza del processo decisionale che si svolge 
nella enorme congerie di amministrazioni , enti, isti
tuti , comi tati , che, nel loro insieme, compongono 
la sfera pubblica. Il passaggio ad una economia 
programmata si presenta come un problema di con
versione di un sistema autoregolato; il fatto che sia 
stata adottata la programmazione sta infatti a si
gnificare che una data società non possiede, a giu
dizio delle forze in essa prevalenti , una capacità di 
autoregolazione sufficiente per far evolvere il siste
ma in conformità ai fini generali che dette forze 
intendono conseguire. E per evitare di risollevare 
inuti li polemiche sul contrasto fra programma e 
libertà (quando invece il problema sta nella ricerca 
dei t ipi di programmazione che diminuendo l'arbi
trio possono piuttosto aumentare la libertà del
l 'uomo) , aggiungeremo che la regolazione di un si
stema non implica la regolazione di tutte le a t ti
vità che si svolgono nel sistema, ma solo di quelle 
che incidono sul comportamento del sistema in 
modo che la società ritiene intollerabi l i  >>. 

(6) PASQUALE SARACENO, La programma:;ione 1zegli an-
ni ' 70,  uova collana di saggi, edita eia Etas I'l'.ompas , 
Milano, luglio 1 970. 
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Il hisch (7) osserva, in proposito, << il sistema 
analitico al la base di un'opera cli pianificazione se
gue molto da vicino il senso comune. :1\'on sarà 
altro che senso comune ridotto a sistema . I l  senso 
comune ci dice che se si desidera guidare la evolu
zione cli un paese, i deve dapprima esaminare la 
si tuazione e poi decidere come si vuole modificarla, 
guardando i attorno per vedere quali possibil ità 
esistono per portare la  situazione da quel la che è 
a quel la che i desidera. Queste sono le principali 
linee del l ' i mpostazione teorica >>. 

Il Piatier (8) , a sua volta osserva che << la pro
grammazione riconci l ia sistemi di governo che si 
crcclevano rigorosamente antinomici , cd è questo, 
forse, uno dei fattori favorevoli per la pacifica coe
si stenza >>. 

Il Lombardini (9) , infine ,  afferma che << la pia
nificazione economica, contrariamente a quanto so
stengono certi marxisti dogmatici , non è coessen
zialc al regime collettivistico. Essa presuppone l ' in
staurarsi di un di Yerso rapporto tra l ' uomo ed il 
istema economico, di cui l a  collettivizzazione inte

grale degl i strumenti cl i produzione non è condi
zi one neces aria ,  cd ancor meno è condizione suf
ficiente >>. 

Lo stesso Lombarclini attribuisce al la program
mazione economica i l  significato di una razionaliz
zazione tecnica, ma anche sociale di un determinato 
sistema econom ico; l o  stesso autore aggiunge , in
fine, che un siffatto processo cli razional izzazione 
non si puc'> promuovere semplicemente con inter
venti legislat iv i (che non sono necessariamente quel l i  
ciel l a  confisca del la propr ietà privata e degli stru
menti cli produzione attuata nei sistemi economici 
ollettivis tici ) ,  ma può portare - solo ai fini d i  

una pi ì1 effteicnte at tuazi one del  processo cli pro
grammazione ad accrescere il potere economico 
del lo Stato (e quindi le forme e l e  modalità di in
tcr\'l'nto nella vita economica) , che deve essere suf
ficientemente ampio proprio per poter operare in  

( 7 )  HAGXAR FR 1sc 1 1 ,  Ge11eralit1es 011 Plan 1 1 i11g, in L' in
dustna,  n. 4, 1 q5q. 

(8) .\. l ' r.\T I ER ,  l i  contrib11to delle scienze sociali allo 

sl'iluppo cco110111iro, 1 11 Rasser;ua flco11omica del Banco di 
.\'apol 1 ,  sl'lkmbre drcl'mbrc r 96 1 . 

(<J) S1 1w L<> �! IHH1J 1 ;-.; 1 ,  /_a pror;rammaz1011e: idee, espe

ric11z1·, prol,11111 1 ,  C 1 u l 10 Einaudi Editore, 1967. 

30 

modo autonomo rispetto agli altri poteri econo
mici. 

Pé'r l 'ampliamento del potere economico dello 
Stato può ri ultare necessario, in determinate cir
costanze, il passaggio cli attività economiche stra
tegiche dai privati allo tato; ma anche queste 
forme cli intervento possono risultare, per una effi
ciente politica economica programmata, necessarie 
ma non sufficient i ;  a ltre condizioni (afferma ancora 
i l  Lombardini) , de,·ono essere realizzate :  i l  formarsi 
di una men talità imprenditoriale dei dir igenti degl i 
Enti proposti al la programmazione ed a lle i mprese, 
lo stabi l i rsi cli opportune procedure per coordinare 
le decisioni central izzate con quel le di mercato, 
l 'applicazione di tecniche valide p�r l a  soluzione 
dei problemi di scelta che si pongono ai program
matori , lo s,·ilupparsi dello spirito competit ivo e di 
quello cooperatiYo che debbono contribuire, favo
rendo opportuni rapporti dialettici , alla determina
zione di strutture  economiche efficienti . 

3. - SUL PROBLEMA DELLA ARTICOLAZIONE DELLA 

PROGRA?lr nI AZIONE A LIVELLO TERRITORIALE ìlll

NORE. 

Dalle esperienze concrete di un processo di pro
grammazione articolato sui principi e sui contenuti 
che si sono riassunti i n  precedenza, è emersa sem
pre con maggiore frequenza la nece sità di artico
lare regionalmente la politica di programmazione 
nazionale, ed a livello di unità terri toria l i  sub-re
gionali la  programmazione regionale; trattasi d i  ne
cessità che si sono manifestate come esigenza di 
completamento, di integrazione e di verifica , anche 
se non mancano casi in cui la programmazione a 
l ivello regionale (e/o sub-regionale) ha costituito un 
prius temprale rispetto a l la  programmaziont estesa 
al l 'intero territorio nazionale (e/o all ' i ntero territorio 
regionale) . 

La constatazione della larghissima diffusione, a 
l ivello mondiale ormai , della programmazione re
gionale (e/o sub-regionale) , come metodo per con
correre alla definizione degli obiettivi programma
tici a l ivello nazionale (e/o a l ivello regionale) , o 
per l ' attuazione delle scelte a l ivello territoriale mi
nore , non può assumersi , tuttavia, senza altro come 
elemento decisivo per giustificarne la validità e la  



uti l i tà,  anche da un punto di vista teorico e meto
dologico. 

Il dibatt i to i ntorno a l  problema degli squi l ibri 
terri toria l i ,  al  loro processo di aggravamento ed 
a l la  comune necessità di  promuovere pol it iche cli 
intervento final izzate ad una distribuz ione territo
riale equi l ibrata del lo sviluppo, si  è accomunato 
spesso ad un  tema più specificamente operativo: 
la  del imitazione del l a  < <  regione > >  c ioè del l 'ambito 
territoriale a l  quale s i  deve far r ifer imento per la 
evid nziazione della diversificazione spaziale del lo  
svi luppo, e per l e  polit ich di i ntervento con final ità 
cli ri qui l ibrio. S i  tratta di un problema di natura 
terri toriale derivante dal la necessità  di riferirsi ad 
i nsiemi terr itoria l i , cioè ad aggregazioni di punti 
a l l ' interno dei qual i ciascuna vari abi le possa as u
mere un significato val ido per l a  totalità d�i _punti 
aggregati. 

Il problema così posto è di origine antica, anche 
se a l l ' in iz io fu appannaggio quasi e::clusivo dE i geo
grafi ;  a questi seguirono con immediatezza gl i  sta
tistici per la  necessità di quantificare con riferi mento 
al le ci rcoscriz ioni amm inistrative l e  osservazioni dei 
geografi , anche per facil i tare il superamento delle 
preferenze di questi u l t imi  che tendevano ad i ndi
viduare e del im itare << aree uniformi >> dal l i mi tato 
punto di vista g oantropico. Ai geografi cd agl i 

stati tici , ma solo negl i u l t imi decenni , si sono ag
giunti economist i ,  sociologi , urbanist i , costituziona
l isti cd ammi nistrat ivi t i , con l 'apporto degli sche
mi di indagi ne propr i de l l e  rispett ive formazioni 
scientifiche. Ne è derivata una si tuazione caratte
rizzata dal  fatto che anche se involontariamente, 
gli studio i del l e  diverse discipline affronta,·ano i l 
problema della  de l imitazione del l e  << reg ioni >>, o co
munque di aree territor ia l i  con u n  liYello di men
sionale infer iore a quel lo nazionale, partendo da 
con etti diversi del lo spazio (ro) .  

Per i geogra fi lo spazio veniva inteso come i l  
territorio nel quale si col locano i fatti fisici o an
tropici che di vol ta in vol ta vengono presi i n  con-

( ro) Si veda in proposito le relazioni d i  G. PAREXTI, 
La delimitazione dei/e aree economiche: conce/li e 111etod1 e 
di U. TOSCHI, A vee eco11omiche e aree geografiche, entra mbe 
tenute nella Tavola Rotonda organizzata dal ! '  Unione Ita
liana delle Camere d i  Commercio, Industria ccl Agricoltura, 
a Firenze, nel 1965 (testo ciclosti l;ito). 

s�derazione ; per gli statistici è un termine di rifc
n mento per la indi viduazione del le un i tà di rileva
zione che si intendono osservare, e/o per la clabo
raz10ne e la presentazione dei risultati delle rile
vazioni ; per l ' urbanistica lo spazio tendeva ad e _ 
sere la parte del territorio sul quale si ritiene ne
c�ssario estendere la pianificazione fisica; per il 0_ 

c10logo e l 'economista l ' idea dello spazio è associata 
ad una dimensi one sulla quale operano le  unità 
econom iche cd i gruppi sociali dei qual i  si tudiano 
le leggi �i - compor�amento ; per i poli tici e per i 
respon abi l i  amm1111strati,,i lo spazio è cost ituito 
dal l ' ambito territoriale entro i l quale i devono im
postare ed attuare le az ion i di intervento. 

Più recentemente il dibat tito intorno al pro
blema del la del i mi tazione d2 l la << r gione >> - r ia
cutizzato anche per l ' intensificar� i della cliscu sione 
i ntorno al la programmazione ccl alla sua util izza
zione in vista del la ncce sità sempre pifr diffusa 
di eli minare o attenuare progressivamente le dispa
ri tà terri torial i  del proccs o di svi luppo economico 
e soci ale - se ha potuto avvalersi del l 'apporto cl i  
numerose discipl ine, separatamente e fra loro col
legate, si è vol to in un contesto di impostaz ioni 
molto diversificato. Si è operato diffusamente in  
funzione del la pretesa di individuare un in ieme 
assoluto cli < < regioni >> sign ificative, tal i cioè da con
figurare soluzioni univoche general i zzabi li cd accet
tabil i sia per finalità t oriche che per compi ti ope
rativi. 

ì\Ia anche se non ha dato luogo a co truzioni 
scientifiche genera l mente accettate ,  il dibattito in
torno a l  concetto di << reg ione >> non deve conside
rarsi del tutto infecondo, soprattutto per gl i  ti
moli  che allo stes o dibatt ito sono der i Yati clall ' in
teres e strettamente operativo che questo tema as
sumeva con la di ffusione del proce so cli program
mazione. 

Si è ad esempio maturata con evidenza sempre 
crescente l 'esigenza di uperare i l  concetto troppo 
sempl ice di << reg ione >> come spazio fi ico e cli de
finire concettual mente e metodologicamente la << re
gione econom ica >> (Ld in questa direzione si è giunti 
a l  superamento del la teoria classica della  localizza
zione e della trnr ia dei istemi urbani , teorie che 
anche attraverso tecniche molto raffinate, non han
no forni to inte1 pretazion i rigorose per agevolare 
l ' inter\'ento final izzato a modificare le ituazioni 
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esistenti soprattutto per attenuare gli squilibri ter
ri toriali) . 

In questa direzione si è potuto realizzare una 
convergenza di adesioni sul concetto di spazio eco

nomico inteso come << un'applicazione di variabili 
economiche su o in  uno spazio geografico, attra

verso espressioni matematiche che descrivono un 
processo economico >> ( r r ) ,  e che si è distinto dallo 

spazio puntiforme, nel quale i l  comportamento uma

no assumeva caratteristiche di dinamicità attraverso 

la sola dimensione tempo. Allo spazio economico 

caratterizzato dal dissolvimento dello spazio fisico 

ma che possiede una continuità logica e funzionale, 

si è associato il concetto di regione economica la 

quale si caratterizza per il concetto di continuità 

spaziale, nel senso cioè che << una regione economica 

è un'area continua e localizzata, uno spazio econo
mico non lo è >>. 

Ed è proprio attraverso tali concezioni di spazio 
economico e di regione economica che ha comin

ciato ad affermarsi la convinzione che trattasi di 

concetti che possono assumere diverse connotazioni 

a seconda del la natura logica dello spazio che ne è 
la base di applicazione, della relazione di funziona

lità che si assume come termine di riferimento. 
Fra le tante connotazioni di spazio economico la 
distinzione concettuale più generalmente accettata , 

è ancora quella del Perroux ( 1 ) ,  divenuta ormai 

classica, secondo la quale lo stesso può essere de

finito in termini di omogeneità, di polarizzazione o 
di finali tà: 

a) spazio omogeneo, nel quale le vari e unità ter

ritorial i aggregate presentano caratteristiche quanto 

pit1 simili possibi li , tenendo conto che la omoge
neiUt può riferirsi alla struttura delle unità compo
nenti , o alle rrlazioni che tra esse intercorrono e 

che la natura d Ile caratteristiche potrà variare
1 

di 
volta in volta con la natura del problema che costi
tuisce oggetto cli anal isi ; 

b) spa::.io polariz::.ato, inteso come spazio com
po ·to da un insieme di unità territoriali i nterdipen
denti l egate fra loro da un rapporto di funzionalità 

( 1 1 )  J .  I{. Bou nEVILLE, Problems o/ Reg1onal Econo

mie Pla 11 11 1 111;, Ed1mbourgh University Press, Edimbourgh, 
J <J(>8. 
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che può esplicarsi in modi diversi; si tratta quindi 

di uno spazio eterogeneo le cui unità sono legate 

tra loro da vincol i funzionali ; 

c) spazio-piano, inteso come spazio composto da 
un insieme di unità territoriali legate fra loro dal 

fatto che dipendono da uno stesso centro di deci

sione e di coordinamento. 

Anche per la ragione economica, intesa come 

spazio fisico le cui unità terr itoriali sono legate 

oltre che da continuità logica, anche da continuità 

spaziale, sono generalmente accentuate le conno

tazioni di omogeneità, di polarizzazione e di piani

ficazione. 

I l  dibattito intorno al  concetto di regione eco

nomica sembra ormai giunto ad un traguardo con

clusivo: è apparsa in tutta la sua evidenza l ' i llu

sione di una delimitazione univoca, ci si è resi conto 

cioè che trattasi di una delimitazione che è essen

zialmente di comodo, convenzionale, e quindi di 
una delimitazione per la quale prima di fissare i 

criteri è necessario chiarire gli usi che si intendono 

fare della del imitazione stessa. 

4. - LA LEGGE ISTITUTIYA DELLE COMUNITÀ ì\IoN

TANE ED IL SUO SIGXIFICATO AI  FI I DELL'AT

TIVIT1 DI PROGRAMìllAZIONE PER IL RECUPERO 
DELLA MONTAG:-IA. 

Come si è ricordato nella premessa, la legge 
che ha dato l 'avvio alla istituzione delle Comunità 

:\lontane, del 3 dicembre 1971 n.  r roz, è da con

siderarsi nel nostro ordinamento giuridico-ist ituzio
nale come un insieme di norme che contiene ele

menti innovativi che vanno ricordati nel loro signi
ficato sostanziale: 

- si è istituito per la prima volta nella legisla 

zione i taliana un Ente Locale, a base comunitaria, 
al quale si  è attribuito come unica competenza at
tiva la formulazione di un piano di sviluppo e la 
sua attuazione; 

- alle Comunità Montane come Ente Locale a 

base comunita1 ia si è attribuito un potere cli piano 
avente la caratteristica di intersettorialità e di glo-



bJJità propri::t del processo di p:-ogramm::i.zionc ( 12 ) , 
con una formulazione che  può apparire come vo
lontà di superament o  degl i st ssi l imiti dei poteri 
attribuit i , dal la Cost i tuzione,  al le regioni , cd agli 
a l tri Enti locali ; 

- si è innovato i ntegra lmente l ' inte rvento pub
bl ico a sostegno del l a  montagna ,  sosti t uendo al 
concetto di bonifica i ntegrale della vecchia legisla
zione, i nterventi d i  tipo globale ,  comprensivi cioè 
cli tutte le categorie i nfrastruttural i  e degl i aspett i  
conomici e soc ia l i ;  i l  ri feri mento l egislativo ad un 

p iano plurien nale di svi luppo esplicita c ioè  la  vo
lontà di r inunci a  agli int erventi frammentari e set
toriali che caratt ri zzavano la precedente l egisla
z ione sulla montagna ;  

- con l ' art. 2 f ra  l e  a ltre finalità della legge r roz 
i espl ic ita una preci sa affermazione di principio :  

<< fornire all popolazioni residenti ne l l e  zone mon
tane, riconoscendo alle stesse la funzione di er
vizio che svolgono a presidio del  territorio, gl i  stru
menti necessari ed i don i a compen are le condi
zioni di  disagio derivanti dal l 'ambiente montano >>. 

Si è i n  presenza perciò di u na legge quadro con 
caratteristiche e principi d 1 tutto nuovi e posi tivi 
rispetto a l la precedente legislazione sulla montagna; 
la Comunità Montana si configura come il primo 
esempio normativo (nella legislazione i taliana) di 
programmazione zonale polisettoriale autogesti ta. 

Ma se va riconosciuto il ruolo essenziale e pri
mario delle Comunità Montane nel processo cli pro
grammazione, non devono sot tovalutarsi alcuni a
spett i  problematici della legge r roz che vanno evi
denziati col responsabi le senso di  realismo che deve 
essere la base logica fondamentale di un processo 
cli programmazione i nteso come un metodo opera
t ivo e non solo semplice affermazione di principio. 

( 1 2) I l  2 0  comma dell 'art. 5 della legge r r o2 indica 
infatt i  che << il piano di sviluppo ... dovrà prevedere le con
crete possibilità di sviluppo nei vari settori economici, pro
duttiv i ,  socia l i  e dei servizi . . .  dovrà indicare il tipo, la 
localizzazione ed i l  pre umibile costo degli invest iment i  
atti a valorizzare le risorse attuali e potenziali de l l a  zona . 
dovrà indicare la mi ura degli incentivi a favore degl i opc
,atori pubblici e privati . . .  >>. 

Con l ' art. 5 si prescriYè che << entro un anno 
dalla sua costituzione, ciascuna Comunità ::\lontana 
appronterà, in hase al le i ndicazioni del piano rc
g 1on�le ,  m: piano pluriennale per lo svi luppo cco
nom1co-sociale del la propria zona >>. Si espl icita cioè 
con la stessa legge 1 1 02 il doveroso rifei imcnto 
(ma pote,�a essere diversament ì)  al piano regio
nale ,  quasi a voler qualificare i l  piano delle Comu
n_i tà . ::\lontane come un posteri11s r ispetto al piano 
nfento al pi i.1 ampio territorio di cui le  stesse Co
munità sono pa1 te integrante. Si è però ignorato 
un particolare di grosso rilie,·o : al 1971  nessuna 
r gione i ta l iana disponeva di un programma regio
nale ,  ed ancora oggi a metà del la seconda legisla
tura regionale quasi t utte le regioni ital iane non 
sono riusci te a passare, in maniera completa e for
male, dai principi statutari per la programmazione, 
ad una fase attuat iva. Come pote,·a, e po a ,  quindi 
la Comunità l\Iontana adempiere al suo compito 
primario << entro un anno dal la  sua cost ituzione? >>. 

Un'al tra indicazione poco fel ice della lC'gge r roz 
è il r iferi mento a l la caratteristica di omogeneità 
per la individuazione ddlc Comunità ::\fontane. Se
condo l ' art. 3, i nfatt i ,  << i territori montani aranno 
ripart it i  con legge regionale i n  zone omogenee in 
base a criteri di unità territoriale economica e rn
ciale >>. In proposito, a parte la ovvia costatazione 
che si possono del imitare tante zone omogenee 
quanti sono i parametri di riferimento (altimetria, 
prevalenza cli determinate strutture aziendali od 
ordinamenti colturali agricoli , comportamento de
mografico, preval ntc truttura di attiv ità produt-
1.ive, tassi di variazioni del reddito, comportamento 
sociologico, situazioni urbanistiche, ecc.) e che di 
conseguenza deve considerar i arbi traria la indivi
duazione di zone omogenee ccondo una pluralità 
di caratteri per la obiettiva difficoltà di at tribuire 
in man iera univoca i pesi relativi ai diversi carat
teri ,  s i  è del parere che i l  concetto cli omogeneità 
ha  un suo significato di staticità che certamente 
non si concil ia  col dinamismo che è proprio del 
proces o di programmazione. 

Gn'altra norma cl Ila legge r roz che desta per
plessi tà è r i levabile nel la carati.eristica di obbliga
torietà del piano ocio-economico (a r t. 5) e nella 
facoltà di redigere piani urbani tici (a r t. 7). i è 
tra fer ito, cioè, nel te to legislativo una concezione 
molto diffusa nel la cultura italiana, secondo cui si 
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parla di piano economico e di piano urbanistico 
come di scelte e di interventi separabili anche dal 
punto di vista temporale, ignorando cioè i l  carat
tere di global ità che è insito nello stesso processo 
di programmazione. Trattasi di una concezione che 
ha concorso al fal limento del processo di program
mazione nel nostro Paese che ha portato alla reda
zione dei piani di sviluppo economico coerenti al 
loro interno ma privi della necessaria verifica co
stituita dal la proiezione del le scelte e degli obiettivi 
in termini territori ali (concezione che è propria de
gli economisti ) ,  o alla impostazione del problema 
dal punto di vista formale pianificando (o solo 
disegnando) i l  terri torio senza tener conto dei mec
canismi di sviluppo economico e demografico che 
sono evidentemente i l  contenuto del piano territo
riale (concezione che è propria del la cultura urba
nistica ital iana). 

Un'altra norma discutibi le è ri levabile ancora 
nel l 'art. 5 della legge r roz che prevede la procedura 
per la pubblicazione e quindi l ' invio del piano delle 
Comunità )fontane alla Regione per l 'esame e l 'ap
provazione, precisando che, trascorsi 60 giorni dal 
ricevimento < < i l  piano s'intende approvato >>. i i po
tizza cioè una approvazione tacita (come se si trat
tasse di un qualsiasi adempimento amministrativo) 
cli un piano di sviluppo pluriennale e plurisetto
riale, come se tale approvazione fosse possibile 
senza un ampio esame pol itico, e senza quella ne
cessaria ccl indi pensabi le verifica di coerenza e di 
compatibi lità con i piani delle altre Comunità Thlon
tanc e con i piani settoriali elaborati dall Regioni. 
Si tratta, evidentemente, di una norma che qua
lora venisse applicata significherebbe i l  rifiuto ad 
o?ni razionale e realistico processo di programma
zione. 

Per quanto riguarda l 'attività delle Comunità 
}fontane va rilevato che, se si esclude l ' attività 
relat iva alla. elaborazione del piano di sviluppo, 
l 'attività prevalente (se non esclusiva) è (art . 6) 
<< la realizzazione elci piano generale di sviluppo e 
elci piani annuali  di intervento >> d;rettamente o de
kgando acl altri Enti. Si tratta di una norma op
portuna, a nostro avviso, che condiziona ogni e 
qualsiasi attività delle Comunità l\Iontane all ' esi
stenza cli un piano cli sviluppo approvato dalle 
stesse e dalle regioni , di una norma tendente ad 
e,·it are che le  Comunità Montane, sorte come Enti 

34 

Locali comunitari aventi il compito esclusivo cli 
programmare, cioè di operare con razionalità, s i  
trasformino in Enti tradizionali per interventi fram
mentari e settoriali. In questa direzione non è da 
considerarsi convincente l 'art. 12 della legge regio
nale abruzzese 20 maggio 1974 n .  16, che prevede 
per le Comunità l\Iontane la elaborazione ed ado
zione di programmi ed opere di intervento << in at
tesa del l 'approvazione del piano di sviluppo econo
mico-sociale di zona >>. 

Un ultimo e forse piì1 sostanziale aspetto nega
tivo della legge r roz che va segna lato è quello 
relativo alla palese insufficienza dei fondi destinati 
alle Comunità Montane con la stessa legge. Se è 
doveroso ricordare che la legge r roz riconosce alla 
popolazione residente nelle zone di montagna la 
funzione di servizio che la stessa svolge a presidio 
del terri torio, e che con la legge r roz si intende 
fornire alla stessa popolazione della montagna gli 
strumenti necessari ed idonei a compensare le  con
dizioni di disagio derivanti dall 'ambiente montano 
(art. 2) , non può non rilevarsi il rischio di una stru
mentazione del tutto teorica, quindi inefficace per
chè destinata a programmare azioni ed interventi 
senza alcun riferimento a risorse realmente dispo
nibili e quantitativamente adeguate. Le risorse che 
la legge r ro2 ha destinato, infatti ,  alla redazione ed 
attuazione dei piani di sviluppo di tutte le  Comu
nità Montane - 86 miliardi per i l  triennio 1972-7-1-
- sono da considerarsi del tutto insufficienti se si 
tiene conto che le stesse risorse sono destinate a 
soddisfare esigenze trascurate per decenni in un 
territorio che copre il 53% circa del territorio i ta
l iano, ed i l  17% della popolazione residente; e trat
tasi di una insufficienza assoluta che certamente 
non può essere compensata da apporti integrativi 
di risorse da parte delle regioni ,  e tanto meno dalle 
i nesistenti risorse dei comuni montani interessati. 

In definitiva, quindi , se la legge 1 102 è da ri
cordarsi come un i nsieme di norme dal contenuto 
senz'altro positivo ed innovativo sia per ciò che 
riguarda le  caratteristiche di fondo per l ' i ntervento 
a favore del le zone montane, sia per lo stesso pro
cesso di programmazione, da una analisi responsa
bile della stessa legge emergono problematiche che 
se non si affrontano con necessario real ismo rischia
no di vanificare gli stessi principi positivi contenuti 
nella legge stessa. 



Tale considerazione è da ritenersi valida anche 
se si ricorda che si è i n  pres nza di  una legge che 
ha avuto un faticosissimo iter legislativo, di una 
legge-quadro , di un  i nsieme normativo cioè voluta
mente generico che doveva essere i ntegrato e com
pletato con riferimento al le situazioni reali delle 
diverse region i ,  al le qual i  si è demandato il compito 
di del imi tare le Comun ità Montane e speci ficarne i 
compiti ; non va di menticato anche che la legge noz 
è de l  dicembre 1971 ,  data che si colloca i n  pieno 
nella fase di  rodaggio delle r gion i ,  sia per ci ò che 
riguarda la  presa di  coscienza politica delle Comu
nità Montane come Ente locale comunitario di pro
grammazione, che  per la i ncompleta attuazione dei 
compit i  delegati alle regioni , questione quest 'ultima 
di fondamentale rilevanza perchè le  stesse potes
sero tradurre le affermazioni di principio contenute 
negli Statuti a favore della programmazione come 
metodo di governo, i n  norme e procedure operative. 

Al 1971 ,  ai fini dell ' applicazione del la  kgge 1 102 , 
esistevano forse per le regioni due possibil ità alter
native. 

La prima soluzione - forse la più razionale -
individuabile nella procedura seguita dalla Sarde
gna, che con legge regionale 1 agosto 1975 n. 33 
(compiti della regione nel la programmazione) e con 
la quasi contemporanea legge n .  26 del 4 giugno 
1975 (costituzione, funzionamento ed attività delle 
Comunità Montane) ha  i mpo tato i n  maniera coor
dinata norme procedural i  per la  programmazione,  
funzioni e compit i  degl i  Ent i  comprensoria l i  (defi
nit i  con l 'art . 16 << unità di base della programma
zione economica e t erritoriale >>) e del l e  Comunità 
Montane. 

La seconda a lternativa,  che è quella seguita 
dalle altre regioni, è consist ita nel dare comunque 
avvio legislat ivo alle Comunità ì\Iontane, quasi per 
una necessaria fase di rodaggio, con l ' i ntento (an
che se non esplicitato) di rivedere compiti e fun
zioni delle stesse, in concomitanza con l ' avvio del la 
fase operativa del processo di  programmazione, fase 
che necessariamente doveva coincidere con la  defi
nizione legislativa delle funzioni delle regioni e con 
la delega alle stesse di compit i  che sono rimasti 
ancora agli organismi central i .  

Quest 'ultimo i ndirizzo - anche se comporta 
tempi necessariamente ampi - poteva ritenersi ri
spondente ad una l ogica sostanziale, anche se i n  

molte leggi regional i  i stitutive delle Comunità ì\Ion
tane si è voluto prefigurare soluzi oni  rigide e defi
nit i  ve, e quindi non raccordabili con nuove realtà 
e mergenti - quali ad esempio il Comprensorio -
o con compiti e funzioni di tutti gli a ltri soggetti 
che  devono concorrere al  processo di programma
zione, necessariamente globale dal punto di vista 
settoriale e territoriale. 

La seconda alternativa seguita dalla quasi to
tal ità delle regioni è da considerarsi quindi an
ch'essa posit iva, se responsabilmente coloro che i 
sono assunti il compito di operare nelle Comunità 
i\Iontane sapranno non restringere la  propria azione 
in una steri le ed i mproduttiva azione rivendicazio
n istica di primogenitura e di esclusività per il pro
cesso di programmazione , non dimenticando, fra 
l ' altro, che un futuro migliore per la montagna i ta
l i ana è pensabile solo se questa parte del t erritorio 
si considera come zona (che ha problemi particolari 
ed esigenze più ampie) non separabile dalle zone 
vallive e da quel le pianeggianti. 

In questa logica può parlarsi di una fase di 
rodaggio dal signi ficato largamente positivo, anche 
se necessariamente lunga, e se si deve constatare 
come nel 1978, a quasi c inque anni dall 'approva
z ione della  legge 1 102,  delle 350 Comunità  :\fon
tane delimitate,  poche sono in grado di garantire 
una piena funzionalità e forse si possono contare 
con le dita quel le che hanno potuto dotarsi di un 
piano di sviluppo che è la ragione stessa della loro 
esistenza. 

5- - STRUTTURA E D  EVOLUZIONE DELL'ECOXOWA 
ABRUZZESE . 

5 . r .  - Con i paragrafi che precedono si sono anal iz
zati il problema degl i  squil ibri territoriali , il signi
ficato cd i contenuti della programmazione econo
mica cd il problema della sua articolazione a l ivello 
t erritoriale regionale e/o subregionale, e la legge 
n . noz i t itutiva delle Comunità Montane con par
t icolare riferimento al  suo significato ed alla sua 
validità per l 'avvio di un processo di programma
zi one per il recupero del la montagna . 

Le analisi svolte in precedenza hanno e\'i dente
mente un significato introduttivo ai fini dell 'obiet
t iYo centrale di questo lavoro : la funzione ed i l  
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ruolo del le Comunità :\lontane per uno S\'i luppo 
programmato che assuma fra i suoi obiettivi prio
ritar i i l  recupero del le zone di montagna, e la dif
fusione nel le stesse cli l ivel l i  di vita civile, sociale 
cd economica comparabil i  con le  zone più dotate 
dal punto cli vista cldle suscettività ambiental i  per 
gli insediamenti residenziali e produttivi e per l a  
loca lizzazione del le in fra trutture civili e socia l i. 

Per l 'ulteriore svolgimento del la ricerca si farà 
riferim nto, come si è ricordato nella premessa, 
a l la situazione del l 'Abruzzo, regione che appare si
gni ficat i\'a per i l nostro obiettivo, soprattutto per 
le motivazioni se guenti : 

a) l 'Abruzzo è la regione ital iana nella quale è 
pi li diffusa la presenza di aree cli montagna nel le 
quali pre valgono condizioni c l i  vita e di degrada
mento ambientale e demografico tipiche del la  mon
tagna italiana: i l  terri torio i ncluso nelle Comunità 
:\lontane copre in Abruzzo 220 comuni (su 305 ) ,  
una  supArficie terri tori ale (8.672 Kmq) pari al
I '80,4 ° 0 del la  superficie regionale (incidenza di su
perficie supc1 i ore a quella di qualsiasi altra regione 
se si escludono la Val le d'Aosta cd i l  Trenti no
Alto Adige, regioni classificate interamente di mon
tagna) , cd i nteressa una popolazione residente, a l  
1977, pari al 48°t cl i  quel la regionale ; 

b) la regione abruzzese i col loca senz 'altro al 
primo posto assoluto, fra le  otto regioni del I\Iezzo
giorno, in quanto a ritmo del processo cli svil uppo 
t conomico, ccl a l ivel lo cli parametri espressivi delle 
condizioni soc ia l i ,  civi l i ,  economiche e cultura l i ;  

e )  l a  si tuazione attuale  e le  tendenze cl i  vi luppo 
in atto ncl la n gione abruzzese confermano la vali
dità clel ll' teorie richiamate nel primo paragrafo cli 
questo lavoro , secondo cui i di\'ari negat ivi che ca
ratt eri uano le aree meno S\'iluppate (le zone cli 
montagna in Abruzzo) si  Z C 'cntuano ulteriormente 
proprio nelle fasi di sviluppo, in assenza di un pro
cesso di programmazione impo 1.ato cd attuato con 
l 'obi ettivo cli \'alorizzare cd uti l izzare tutte le  ri
sorse disponibi l i ,  e cl i coinvolgere tutta la popola
zione, e· con caratteristiche cli pragmatismo e cli 
operat ivi tà; 

d) l 'a t tuale fase critica che caratterizza tutto i l  
sistema economico italiano ha  coinvolto ovviamente 
anche la n gione abruzzese, interrompendo o ral
lentando quel processo di crescita che si era av
\'iato nella fase espan iva del meccanismo di svi-

luppo ital iar.o. :N'ella fase attuale, in as enza di 
stimoli esterni o comunque in presenza cli sol l eci
tazioni di sviluppo non sufficientemente efficaci ,  l ' in
tero meccanismo di svi luppo della regione abruzzese 
rischia  di essere definitivamente compromesso se la  
regione non r iuscirà a recuperare e reinserire nel  
sistema produttivo, sociale e demografico, tutte le 
potenzi alità del la  montagna, e specialmente i l  vasto 
capitale di risorse ambiental i ,  la cui domanda è 
sempre crescente, che si è potuto sah·are solo gra
zie allo spirito di sacrificio e di adattamento della 
gente della montagna. 

i\1a i l  proposito cli una ana lisi della  situazione 
attuale e delle tendenze in atto nelle 19 Comunità 
ì\Iontane abruzzesi non può e sere perseguito nel 
suo significato più completo se la stessa analisi non 
s i  inserisce i n  un quadro ddla truttura e della eYo
luzione del l ' intero sistema economico regionale. 

5.2. - La sitnazione dell 'A bruzzo in 11na fase di espan

sione. 

Un fenomeno che emerge con continuità a l l 'oc
chio attento di chi  osserva gli aspetti strutturali e 
dinamici della situazione abruzzese, è la mancanza 
assoluta di un disegno di sviluppo globale delle sue 
connotazioni politiche, economiche, socia l i ,  cultu
rali e territoria l i . 

Una attenta e distaccata ri lettura del la  recente 
evoluzione del la regione porta alla costatazione che 
tutti i tentativi fatt i  per pervenire alla definizione 
di un disegno di sviluppo regionale - sia esso cli 
natura globale, o solo economico o territoriale -
non sono mai riusciti ad acquisire caratteristiche cli 
operatività, anche quando nella regione si poteva 
disporre di chiare e solide maggioranze pol i tiche i n  
tutti gli organismi decisionali. 

Significativa i n  proposito la costatazione che nel 
quinquennio 1966-70 prima cioè del l 'avvio dell 'or
dinamento regionale, quando furono istituiti i Co
mitati Regionali per la Programmazione Econo
mica, solo in Abruzzo - fra le attual i 15  regioni 
a statuto ordinario - non fu possibile arrivare 
al la definizione di un programma cli sviluppo re
gionale, anche se non mancarono in  quella occa
sione pregevol i  elaborazioni tecniche che potevano 
costituire una valida base per l ' assunzione delle 
necessarie scelte politiche. 



Anche succes iva mentc al l 'avvento del l 'ordina
mento regionale ,  nonostcl nte l ' i nerzia inevitabile do
vuta al l 'avvio necessariamente lento della strut tura 
regi onale, i pur validi tentativi cli laborazione delle 
neces arie basi tecniche non giun ero mai a compi 
mento con la assunzione cli un compiuto sistema di 
obi ettivi pol i tici  che potevano costituire un disegn o 
di sviluppo regionale. 

Per una s ituazione del genere, caratterizzata cioè 
dalla assenza costante cli una strategia cl i sviluppo 
regionale,  soprattutto in una epoca in cui i l  pro
cesso cli program mazione s i  avvaleva anche cli una 
spinta i deologica molto consistente, è forse troppo 
empl icistico ricercarne le cause i n  una insensibil ità 

della c lasse polit ica dominante, o i n  una inadeguata 
disponibil ità cli capacità tecniche .  

La motivazione fondamentale per l 'assenza di  
una strategia  c l i  sviluppo in Abruzzo va forse 1 i 
cercata nelle stesse caratteristiche del la regione, e 
particolarmente nella caratteristica cli un i tema 
dualistico cli t ipo terri toriale, r iconducibi le alla stes
sa morfologia ,  del territori o ,  e quindi agli squi l ibri 
territorial i  che assumono fatalmente anche conno
tazioni economiche, soc ial i ,  politiche e cultura l i .  È 
opinione diffusa ormai fra gli studiosi del l e  teori e 
ullo svi luppo che gli squil ibri territori ali ricoll ega

bili a diversità di  potenzialità cli svi luppo ambien
tale se non si accentuano nelle fasi cli ri stagno o cli 
sviluppo rallentato, rnno dest inati ad accre cersi 
nelle prime fasi cli sviluppo, per iniz iare succes iva
mente un  processo cli progressiva attenuazione rnlo 
nelle fasi cli sviluppo accelerato. 

In  Abruzzo gl i  squil ibri cli origine terri torial , e 
quindi anche economici ,  socia l i ,  cultural i  e pol itici , 
sono cli origine secolare, ma solo negli anni più 
recenti , dopo l ' ult ima guerra mondiale, si sono pro
gressivamente accresciuti  in coincidenza con la fase 
più accelerata cli  sviluppo economico e sociale, 
quando cioè la regione ha potuto registrare ritmi 
cli crescita economica e sociale certamente non pa
ragonabil i  a quelli c l i qualsiasi a ltra epoca storica. 

Ne è derivata quella accentuazione cli diversifi
cazione (fra zone costiere e zone interne, fra zone 
urbanizzate e zone rural i )  prima in termini di be
nessere economico e quindi anche in  termini di do
tazione cli infrastrutture social i ,  di atteggiamenti 
social i  e cultural i ,  ccl in termini di orientamenti 
politici . 

La crescita civi le ,  sociale, economica e culturale 
con un processo tipico dei sistemi dualistici , con la 
progressiva accentuazione delle diversificazioni zo
nal i ,  � quindi anche con la divari cazione d gli in
teressi e delle conseguenti spinte politiche all ' in
terno delle stesse formazioni polit iche, rendeva sem
pre più problematica la individuazione cli un si tema 
di  obiettivi che potesse soclcli fare l ' i ntera collettività 
regionale e che avesse qu l la caratteristica cli glo
balità i ntersettoriale ed i nterzonale i ndispcn abi le 
per un processo cli programmazione. 

l\Ia la mancata i ndividuazione di un sistema di 
obiettivi da assumere come base cli riferi mento per 
un proces o cli programmazione come metodo di 
governo, l ' assenza cioè cli una strategia cli svi luppo 
con caratteri tiche cli global ità territoriale ,  econo
mica, sociale e culturale, che certamente a urne 
un significato negativo in  ogni si tuazione, poteva 
tutta via risultare non ri levante per la  i tuazione 
abruzzese in  passato, e particolarmente nel periodo 
che può col locarsi dall 'ultimo dopoguerra agli an
ni  ' 60. 

Si operava infatti in una i tuazione cli e tremo 
i solamento ri petto al resto del Paese, e quindi con 
la esigenza pri maria cli inserire con t mpesti ,·ità la 
regione nei circuiti produttivi e cli comunicazione 
che si anelavano ri organi zzando nel Paese. 

S i  doveva ricostruire ed ammodernare l ' i ntero 
sistema del le  infrastrutture ambientali , c ivil i  e so
cial i ,  carente in tutta la regione, e quindi anche 
nelle zone dotate di maggiore suscettività ambien
tale, e si dovette quindi operare i n  questa dire
zione, anche se responsabilmente non si ignorava 
che investimenti concentrati specialmente nelle scuo
l e ,  nelle trade, negli acquedott i ,  negli ospedal i ,  
nelle abitazion i ,  non erano t a l i  da  consent ire la 
accumulazione di ri orse necessarie per il sistema 
produttivo in senso stretto. 

Si operava i n  una ituazione in  cui ra neces
sario << costrui re >> un apparato produttivo modern o 
e tecnologicamente avanzato in una situazione di 
carenza interna cli risorse investib i l i ,  ma anche cli 
carenza cli capaci tà imprendi toriali e culturali , la 
cui formazione non era realistica in assenza di un 
processo cli sYiluppo economico. Inevitabile fu quin
di il ricorso a centri decisionali ed a detentori cli 
r isorse esterni alla regione, le quali fatalmente :fini
vano col localizzarsi nelle l imitate zone dotate cli 
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maggiore suscetti\·ità ambientali, in quant� condi
zionati dalla esigenza di minimizzare le chsccono
mie connesse alla ubicazione in zone pri,·e di com
plementarietà produttive e con un merc_ato ?i as
sorbimento di entità comunque trascurabile (s1 ope
rava nell 'epoca in cui predominavano nella stra
tegia di S\'iluppo del :l[ezzogiorno le teorie sui poli 
di sviluppo, sulla necessaria concentrazione delle 
attività produttive per minimizzare il costo delle 
infrastrutture specifiche) . i\clla situazione in cui 
dell'epoca si operò quindi con senso di responsabi
lità fa,·orcndo l 'a,·,·io del processo di industrializ
zazione nelle zone più favorite dal punto di vista 
ambientale, cioè ,·crso le sole zone che a\'e\·ano 
forza sufficiente ad attrarre insediamenti i ndustria l i  
da inserire in  un processo produttivo ancora de
bole. 

Xon va dimenticato inoltre che si opera\·a i n  
una gestione dell'intervento pubblico centralizzata, 
in una logica di interventi settoria l i  che a quell'epoca 
a\'cva i l  consenso di tutte le forze politiche e degli 
stessi ambienti scientifici e cultural i ,  che si ope
rava in una situazione in cui si doveva ancora 
<1 costruire 1> un sistema di guida politica ccl econo
mica partecipata e pluralistica. 

\·a ricordato infine che si operava in  Abruzzo 
nell'ambito cli un sistema economico nazionale cd 
in tl'rnaziona le profonclarnen te di ,·crsi fica to rispetto 
alla situazionC' attuale. Si operava infatti in  un si
sll'ma tconomico nazionale in piena espansione, in
Cl'ntralo specialmente sulla crescila della produ
zione industriale favorita da una espansione accen
tuata della domanda interna, rna anche da una 
domanda estera nella quale potc,·amo inserirci in  
misura crescente anche per una compttitività favo
rita dal basso costo del lavo10. 

li sistema economico in fase espansiva consen
t iva alla collettività nazionale un processo consi
stente di accumulazione di risorsC', e quindi anche 
la possibilità cli destinare parte delle stesse ad un 
processo di riequilibrio territoriale a favore del 
:\lczzogiorno, anche se si pri,·i legiava l ' intervento di 
tipo infrastrutturale, e quindi di più lenta reddi
ti \'i t�l. 

�i opera,·a infine in un sistema di economia 
nazionale rd internazionale caratterizzato da una 
domanda di la,·oro, nelle zone più sviluppate, co
slanlcml'nlc più de,·ata rispetto al l'offerta cleri-

vantc da incremento naturale. Per l 'Abruzzo quindi 
l 'emigrazione anche se fenomeno economica
mente e socialmente dannoso - poteva comunque 
costituire una ,·alvola di sfogo per attenuare la 
secolare situazione di squilib1 io  fra popolazione e 
risorse. 

In passato quindi si opera,·a in Abruzzo in as
senza di una strategia cli sviluppo, ma anche i n  
una situazione in cui v i  era abbondanza d i  I isorsc 
esterne, in una situazione cioè in cui era possibile 
ed anche utile un indirizzo cli politica economica 
finalizzato comunque alla acquisizione cli risorse 
esterne da destinare ad accrescere, anche se i n  
forma dispcrsi\·a e non programmata, la dotazione 
cli infrastrutture civili ed ambientali, ed alla rea
lizzazione di un apparato produttivo prioritaria
mente nelle zone dotate cli più eleYata suscettività 
ambientale. 

5 .3 .  - La sit11a:io11e dell'A bruzzo nella fase di reces
sione o di ristagno.  
Xon è certamente questa la SE.de per affrontare 

i l  tema della inversione di tendenza che soprat
tutto negli ultimi sci o sette anni si è realizzata 
in Italia. È utile tuttavia un rapido richiamo a 
quei fenomeni che hanno un riflesso negativo per 
il meccanismo cli sviluppo della regione abruzzese 
(come per le altre regioni in fase di s,·iluppo), an
che per evidenziare l 'esigenza non pili rinviabile 
di una strategia di sviluppo, di un metodo di go
verno fondato cioè sul processo di programmazione. 

La fase attuale di rallentamento o di stagna
zione dello sviluppo economico italiano comporta 
come prima conseguenza una minore possibilità di 
accumulazione di risorse, di quelle risorse cioè de
stinabili oltre che all 'accrescimento delle attività 
produttive e quindi dell'occupazione, anche all 'esi
genza di attenuare gli squilibri regionali attraverso 
l 'apporto di risorse esterne nelle regioni più svan
taggiate. Si ha quindi l 'esigenza di concentrare 
sempre più le scarse risorse in  investimenti pi ì.1 di
rettamente produttivi, e ciò porta a comportamenti 
apparentemente contraddittori di determinate forze 
politiche che sono portate a rimettere in discus
sione anche interventi che in passato erano stati 
giudicati socialmente validi ed economicamente utili 
(è i l  caso, ad esempio, degli investimenti autostra-



dali i n  Abruzzo, e di alcuni Progetti Speciali della 
Cassa per i l  ::l[ezzogiorno che si localizzavano pre
valentemente nella regione) . La scarsezza di risorse 
ha portato a negare l ' ut i l i tà di i ,westimcnti auto
stradali in Abruzzo, n1a anche a sorvolare sulla 
circostanza che gli stessi i nvestimenti erano stati 
programmati sulla b�se di una logica di riequili
brio territoriale, e quindi anche per attenuare una 
ingiustizia sociale che aveva portato a concentrare 
nel Centro-Nord (in un'area cioè che rappresenta il 
59% della superficie i taliana) il 770!,, dei percorsi 
autostradali del paese. 

Un intrecciarsi complesso di fattori interni cd 
internazionali ha generato negli ultin1issim i  anni 
una situazione d i  crisi 1nolto grave e di natura non 
congiunturale, una situazione che fra le sue mani
festazioni più preoccupanti anche dal punto cli vista 
sociale annovera una reale minaccia dei livelli oc
cupazionali soprattutto nel settore industriale. :\'e è 
derivata l 'esigenza di interventi di emergenza che 
si sono individuati di volta in volta nella necessità 
cli ricosti tuire un siste1na di costi di produzione 
con1patibile con una competitività internazionale 
sempre pili agguerrita, di ristrutturazione e di ri
conversione di impiant i  industriali tecnologicamente 
obsolet i ,  d i  realizzare salvataggi di strutture pro
duttive anche quando sono prive d i  possibilità di 
gestione economica, di assunzione a carico pubblico 
di i ntegrazione salariale per le aziende in crisi . 
Prescindendo da n1otivazioni di copertura di natura 
politica, sociale o di tipo corporati\·o, va ricordato 
che in ogni caso s i  tratta cli interventi che compor
tano i nevitabilmente un consumo di risorse che 
presentano nei confronti delle regioni del )[czzo
giorno conseguenze dal significato i ncquivocahil
n1ente negativo: da una parte si concentrano nelle 
regioni centrali e settentrionali risorsr in propor
zione all'apparato produttivo preesistente; dall'altra 
si consun1ano quelle stesse risorsr che potevano 
essere destinate ad accrescere le potenzialità cli  svi
luppo del )lezzogiorno. 

La scarsità relativa di risorse comporta cioè 
i nevitabilmente anche una m inore attenzione poli
tica verso i problemi delle regioni più deboli ,  i n  
conseguenza anche d i  una pill organizzata pressione 
i n  difesa di interessi pili i1nmcdiatamenir minac
ciati, di  i nteressi che se confrontati con le rsigL�nzc 
ed i problemi delle genti del )kzzogiorno acgui-

st�no I� . fi.sionomia di privilegi certamente non giu
stiftcab1h rn  _base alla stessa logica da cui gli stessi 
1nteress1 derivano. 

Un'altra componente dell'attuale fase recessi,·a 
del sistema economico italiano è quella inflazioni
s�ica. L'esperienza storica ormai generalizzata ha 
dimostrato che un processo inflazionistico concorre 
ad accentuare gli squilibri territoriali e settoriali :  
una accelerata dimi nuzione del potere di acquisto 
monetario danneggia soprattutto i gruppi sociali 
più deboli e meno organizzati (l'esempio della scala 
mobile che protegge i lavoratori dipendenti sinda
calmente più organizzati e quindi capaci di espri
mere una maggiore forza di pressione), danneggia 
le regioni più deboli (nelle quali preYale l 'accumula
zione monetaria), cd a\·\·antaggia le regioni cd i 
gruppi più forti (nei quali prevalgono l'accumula
zione i n  beni reali e le situazioni debitorie). Cna 
generalizzata revisione delle teorie ke\'nesiane ha 
fatto emergere, soprattutto con riferim�nto alle re
centi esperienze dei paesi i ndustrializzati la conco
mitanza dei fenomeni in flazione e disoccupazione', 
concomitanza che ha indotto gli economisti mo
derni ad attribuire a i  due fcno1neni una denomina
zione unica {( stagflazione >). 

Il processo di crisi che interessa anche le aree 
più sviluppate del nostro paese ed i paesi più in
dustrializzati dell'Europa ha infine comportato la 
espulsione dagli stessi cli forze di larnro emigrate 
dalle regioni del ::l lezzogiorno d'Italia, e soprattutto 
da quelle regioni come l 'Abruzzo do\·e risulta\-a pill 
evidente una situazione di squilibrio tra popola
zione e risorse. 

Xegli anni pil.1 recenti quindi la � ituazionc di 
crisi che ha i nteressato il sistema economico ital iano 
e quello dei Paesi europC'i, con le sue manifesta
zioni pil.1 evidenti - minore accumulazione di ri
sorse, processo inflazionistico, rallentamento della 
crescita occupazionale, <i restituzione >> di forze di 
lavoro precedcnten1rntc emigrate - ha generato 
nelle regioni deboli una inversione di tendenza che 
si manifesta in maniera particolarmente graYe in  
Abruzzo, regione che non era ancora riuscita a do
tarsi di un 1neccanismo di SYiluppo autonomo, auto
propulsi,·o e tecnologicamente consolidato. La stes
sa regione inoltre risulta caratterizzata da un dua
lismo territoriale- di origine secolare, ma che si era 
accentuato proprio in coincidenza della fase espan-
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si\'a del suo meccanismo, cd in parallelo con la 
progrcssi,·a attenuazione degli ostacoli che in pas
sato frenavano la mobilità territoriale della popo
lazione residente; nella stessa regione inoltre come 
ri ncsso degli andamenti occupazionali negativi nelle 
r('gioni ckl ;\'ord r nei 1)dcsi europei si accresceva 
molto più che in passato la domanda cli lavoro che 
in pr('ccdcnza veniva in parte assorbita dall'emi
grazione. 

In Abruzzo inoltre - come nelle altre regioni 
del )lczzogiorno - in coincidenza col rallentamento 
della fase espansiva delle attività industriali e ter
ziari<.' cmcrgc\'ac.o in tutta la loro evidenza squi
libri St'ttoriali di produttività (la disattenzione nei 
confronti dell'agricoltura tipica delle fasi di espan
sione industriale), problemi di conservazione delle 
risors<.' naturalistiche cd ambientali ai quali si de
dica S<.'mpre scarsa attenzione nei p2riodi eh S\'i
luppo accelerato, problemi della occupazione gio
vanile qualificata (conseguenti anche alla tendenza 
all 'ampliamento non programmato della scolarità, 
ampliamento che in fase espansiva assumeva un 
significato positivo) , un insieme di problemi cd esi
genze cioè che se non controllati con tempestività 
rischiano di generare nuovi conflitti sociali, non più 
fra gruppi sociali, ma fra occupati e non occupati, 
fra gio\'ani e classi inserite nel sistema, fra gruppi 
non protetti clw insorgono contro i gruppi protetti , 
conflitti che portano fatalmente a cercare una rap
prcS<'ntanza politica fuori dalle forze politiche tra
dizionali. 

5 .. , .  In .l bmzzo si opera in 1111a società diversa dal 
passalo. 

La situazione attuale dell 'Abruzzo è quindi ca
ratl<.'rizzata da riflessi negativi della crisi di svj
luppo <.:conomico e sociale, che nella regione si ri
fktte in misura più che proporzionata rispetto a 
regioni con un sistema produttivo già consolidato. 
�la la situazione della regione è caratterizzata ne
gati,·amcnte anche dal fatto che la classe politica 
si trova ad operare in una società estremamente 
cliwrsi ficata rispetto al passato. 

�i è operata negli ultimi 25 anni in Abruzzo 
come nel iL· altre regioni del nostro Paese - una 

trasformaziont' radicale ,d accelerata che ha dato 
luogo ad una società civile che dispone di maggio1 i 

risorse che ha una formazione culturale più ampia 
e com�leta, che ha una consapevolezza cli esigenze 
sociali e civili che in passato risultavano compresse 
eia esigenze e problemi cli maggiore emergenza. Cna 
società civile che non è più disponibile per svolgere 
un ruolo passivo cli destinataria dell'intervento pub
blico e cli scelte maturate nell'ambito ristretto de
gli o;·ganismi pubblici e delle forze politiche che la 
rappresentano. 

l\fa si opera anche in  una società civile nella 
quale in parallelo con la espansione dell'intervento 
pubblico propria delle fasi cli sviluppo si è matu
rata la convinzione cli poter avere tutto subito e 
ad ogni costo, in una società civile che aspira a 
trasferire all'area pubblica quote sempre maggiori 
cli consumi collettivi, e nel contempo liberare ri
sorse individuali da destinare a nuovi consumi pri
vati, si opera in una società civile in cui sono en1crsi 
gruppi e categorie in grado cli esercitare una ecces
siva forza di pressione anche quando si è consape
voli cli chiedere risorse che inevitabilmente vengono 
sottratte a gruppi e categorie più deboli; si opera 
in una società civile nella quale la domanda di 
servizi collettivi e di uguaglianze si accresce rapi
damente, e diventa tanto più lmperiosa quanto 
maggiori sono state le delusioni degli anni dell'ab
bondanza. 

Quando, con1e negli ultimissimi anni, non v1 
sono risorse economiche da distribuire tra varie 
alternative di utilizzazione, e quindi anche ad in
vestimenti finalizzati al  riequilibrio territor iale, ma 
anzi si è i n  presenza di una situazione in  cui oc
corre distribuire sacrifici ed impoverin1ento gene
rale, la forza organizzata di pressione e di lotta i n  
difesa degli interessi immediatamente minacciati, 
age,·olata anche da pressioni politiche che n1irano 
a modificazioni degli equilibri preesistenti, tende 
naturalmente a prevalere sulle scelte di mediazione 
tra obiettivi di lungo periodo ed esigenze imme
diate, tra obiettivi di difesa delle classi e dei gruppi 
più deboli e mantenimento dei privilegi acquisiti. 

In Abruzzo quindi, come peraltro i n  molte altre 
regioni italiane, la classe politica si trova ad ope
rare in una situazione profondamente diversificata 
rispetto al passato; in una situazione in cui man
cano gli apporti di risorse esterne diretti o indirett i ,  
i n  una situazione in  cui si è modificato i l  mecca
nismo sociale interno, con una dialettica di gruppi 
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diversa rispetto al passato, con una progressiYa 
accentuazione degli squilibri sociali, settoriali e so
prattutto zonal i .  

In  una situazione così profondamente mutata 
una prima esigenza è quella di massimizzare la 
utilizzazione di tutte le  risorse disponibili , siano 
esse umane, ambientali, infrastrutturali e civi l i ,  o 
p iù  clirettamente utilizzabili nel  processo produt
tivo, ed in particolare con riferimento a quelle ri
sorse che in una fase espansiva potevano essere 
trascurate perchè non suscettibili cli elevata reddi
tività immediata. 

Una seconda esigenza va individuata nella di
stribuzione equilibrata delle risorse disponibili tra 
utilizzi produttivi ed impieghi social i ,  impegno che 
deve essere perseguito anche quando implica la ne
cessità cli ridurre consumi collettivi non stretta-
1nente necessari ,  o quando comportano la revisione 
di privilegi acquisiti delle categorie dotate cli mag
giore forza cli pressione. 

Una terza esigenza va infine individuata nella 
necessità cli destinare le risorse pubbliche ad un 
i mpegno sociale che deve essere sempre più fina
lizzato a giustizia sociale (e quindi sempre pi(1 a 
vantaggio delle classi più deboli) ,  e sempre rr,eno 
finalizzato a liberare risorse individuali le quali ine
vitabilmente finiscono con l'essere assorbite da con
sumi sempre n1eno necessari, anche per contenere 
il costo dell'impegno sociale e per liberare risorse 
destinabili all 'investimento produttivo e quindi an
che al l 'aumento dell'occupazione. 

Trattasi di un insieme di esigenze fra loro con
nesse, di esigenze che vanno perseguite con rigore 
e con efficienza soprattutto per evitare di consu
mare risorse le quali anche se pi(r abbondanti ri
spetto al passato non sono tuttavia illimitate. Di
versamente si opererebbe consmnando risorse a van
taggio delle generazioni attuali e a danno delle ge
nerazioni future (esperienza che nel nostro Paese si 
è vissuta proprio negli anni passati) con un pro
cesso che fatalmente renderebbe sempre più difficile 
il perseguimento di un obiettivo di giustizia sociale, 
e quindi anche la doverosa difesa delle classi so
cial i  e delle categorie più deboli, e perciò più espo
ste ai r iflessi negativi di un meccanismo economico 
in fase di recessione o di stagnazione, ed in pre
senza cli situazioni regionali pill consolidate, e quindi 

in grado cli assorbire una quota proporzionatamente 
n1inore di sacrifici . 

5 .5 .  - L'A bruzzo dispone di una quota crescente di 
r1·sorse. 
Per i l  1976 il complesso delle risorse di cui l'A

bruzzo ha potuto disporre, formate dal prodotto 
lordo interno della regione e dal saldo degli apporti 
dall'esterno, si è valutato in 2.973 miliardi cli lire 
correnti, ammontare che proporzionato alla popo
lazione da un valore per abitante pari a 2,.H3 mi
gliaia di lire; quest'ultimo valore se risulta più ele
vato rispetto alla media del �lezzogiorno (2.256 
migliaia di lire), è tuttavia ancora largamente infe
riore nei confronti del l ivello medio nazionale (2.639 
migliaia cli lire). 

Anche se persiste ancora un divario negativo 
rispetto alla 1ncdia italiana si deve tuttavia rilevare 
l'andamento positivo della economia abruzzese la 
cui incidenza in termini di risorse disponibili è ri
sultata pari al 6,3% nel 1963, ed al 6,9% nel r976 
r ispetto al Mezzogiorno, e rispettivamente all'r,7° 0 e al 2,0% rispetto al totale italiano. 

L'aspetto evolutivo del fenomeno emerge mag
giormente se i l  confronto dinamico si effettua in 
termini cli risorse pro-capite, confronto che risulta 
condizionato per l 'Abruzzo oltre che dall'aumento 
delle r isorse, anche dal decremento della popola
zione: in termini di valori costanti a prezzi del 1970 
(escludendo cioè la componente da inflazione) l'am
montare delle risorse clisponibili per abitante è ri
sultato in Abruzzo pari a 658 migliaia cli lire per 
i l  1963, a 944 mila nel 1971, ed a r . 133 mila nel 
1976, con una variazione che ha consentito alla re
gione di occupare in quest'ultimo anno il primo 
posto assoluto nella graduatoria fra le otto regioni 
del �Iezzogiorno, rispetto al quarto posto occupato 
nel 1963. 

Nel corso del periodo che va dal 1963 al 1976 la 
disponibilità globale cli risorse, misurata in valori a 
prezzi costanti si è accresciuta in Abruzzo con tassi 
annui cli crescita pari al 4,3% nel periodo 1963-71, 
cd al 3,6% nel periodo 1971-76, con un rallenta-
111ento ne11'ultimo quinquennio che riflette un an
damento analogo nel resto del Paese. 

Alla formazione del complesso delle risorse han
no contribuito il prodotto lordo interno, con una 
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incidenza pari all '80, 1 %  nel 1963, all '83,5% nel 
1971 cd all'87,2% nel 1976, ed i l  trasferimento di 
risorse dall'esterno (prevalentemente derivanti da 
rimesse degli emigranti e dal trasferimento di ri
sorse pubbliche) per la restante parte, pari rispetti
vamente al 19,9%, 16,5% e r2,8%, Nel corso del 
periodo, quindi, il meccanismo economico del!' A
bruzzo ha potuto gradualmente ridurre la sua cli
pendenza dal resto ciel mondo anche se non è da 
escludere che il minore apporto di risorse dall'ester
no sia ricollegabile ad una minore attenzione pub
blica nei confronti dei problemi della regione: nel 
1976, infatti, l'apporto cli risorse esterne all'intero 
)Iezzogiorno è stato pari al 20,7%. 

Una dinamica positiva è comunque derivabile 
dalla costatazione che nel corso ciel periodo in esa
me, l ' incremento medio annuo del reddito prodotto 
all'interno della Regione ( +- 4,9% nel 1963-71, e 
4,6% nel 1971-76) è risultato più favorevole n
sprtto al ritmo di crescita ciel complesso delle ri
sorse cli cui si è potuto disporre. 

5.6. - L'espansione dei conswni privati e pubblici ed 
il contenimento degli investimenti. 

�cl 1976 in valori prezzi correnti l'ammontare 
globale elci consumi interni è risultato pari a 2 .178 

miliardi di lire (di cui r.788 miliardi per consumi 
privati delle famiglie, e 390 miliardi per consumi 
collettivi), con una incidenza sul totale delle risorse 
disponibili (75,8%) che in Abruzzo è risultata in
feriore sia rispetto al �lczzogiorno (76,4%), cl ie in 
confronto al la media italiana (77,3%). 

Nl'i corso del periodo che va dal 1963 al 1976 

quindi è da registrare per l'Abruzzo una dinamica 
espansiva della propensione al consumo, con rife
rimento ai soli consumi privati delle famiglie (60,5% 
nel 1963, r 62,2% nel 1976) e col rallentamento 
nel ritmo di espansione per i consumi collettivi 
(q,6°,o nel 1963 e 13,6°{, nel 1976) ,  con un anda
mento cioè che rispecchia una situazione generaliz
zata nel Parse, per cui una maggiore disponibilità 
d.1 .ns?r.sc tn assenza di un indirizzo programmato 
s1_ 1nd1nzza preferibilmente verso i consumi privati, 
pi uttosto che ,·erso un ampliamento della quota di 
nso�e des�mata agli investimenti. 

. E da nlcvare anche che la quota cli risorse de
st111ate ai consumi totali in Abruzzo ha finito con 

42 

l'assorbire la quasi totalità del prodotto lordo in
terno (93,8% nel 1963, 93, 8% nel 1971 e 91 ,6% 
nel 1976) ,  comprimendo Ja capacità autonoma per 
gli investimenti destinati ad ampliare ed ammoder
nare l'app1rato produttivo, investimenti realizzati 
quasi i ntegralmente con l'apporto di risorse dal
l'esterno. 

Si è quindi in presenza cli una connotazione dal 
significato non positivo del meccanismo cli sviluppo 
dell'Abruzzo, anche se deve evidenziarsi che al 1976 

la quota per abitante di risorse destinata ai con
sumi privati delle famiglie (r.520 migliaia di lire 
i n  Abruzzo, regione che si colloca anche per questo 
aspetto al  primo posto assoluto fra le otto regioni 
del Mezzogiorno) è più elevata rispetto a quella 
della media ciel Mezzogiorno (r .278 migliaia di lire), 
ma inferiore del ro,6% rispetto alla media nazio
nale (r .69r migliaia cli lire). 

Circa la distribuzione per categorie dei consumi 
privati è da rilevare, con riferimento al 1976, la 
situazione seguente: alimentari, bevande e tabacco 
36,9% in Abruzzo, 40 ,6% nel Mezzogiorno e 36,5 % 
per l ' Italia; vestiario e calzature 9,9% in Abruzzo, 
8 ,9% nel Mezzogiorno, e 9,0% per l ' Italia; abita
zione ed altre spese per l a  casa 17,9% in Abruzzo, 
18,5% nel Mezzogiorno e 19,5% per l ' Italia; tra
sporti e comunicazioni r r , 2% per l'Abruzzo, 9,9% 
per i l  Mezzogiorno e r r ,0% per l ' Italia; servizi sa
nitari ed altre spese per la salute 9,8% per l '  A
bruzzo, 9,5% per i l  Mezzogiorno, e 8,6% per l ' Ita
lia; altri beni e servizi 14,7% per l'Abruzzo, 12 ,6% 
per il Mezzogiorno e 1 5,4 % per l ' I talia. 

Per quanto riguarda l ' insieme dei consumi col
lettivi al 1976 in Abruzzo il 12 ,2% è stato assor
bito dai consumi sanitari (I' r r ,0% nel Mezzogiorno 
e l ' r r ,8% per l ' Italia) ,  il 32,7% dall'istruzione 
(33,0% per il Mezzogiorno e 31 ,6% per l ' Italia) ed 
il restante 56, 1 %  da altri consumi collettivi (56% 
per il Mezzogiorno e 56,7% per l ' I tal ia) .  

La quota residua delle risorse è stata destinata 
come si è ricordato agli investimenti, il cui an1mon
tare (in valori a prezzi costanti) è risultato pari a 
195,8 miliardi nel 1963, a 139,4 miliardi nel 1971, 
a 283 miliardi nel 1976, con incidenze rispetto al 
totale delle risorse disponibili, pari rispettivamente 
al 24,9%, 21 ,7% e 24,2% (23,4% nel Mezzogiorno 
e 22,7% nella media italiana). ma con una preoc
cupante flessione nell'ultimo biennio più accentuata 



che nel resto dell'Italia e che non consente di essere 
ottimist i  per l ' immediato futuro. 

Per quanto r iguarda infine la distribuzione de
gli i nvesti menti relativi al  1976 i n  Abruzzo la stessa 
è risultata pari al  16,3% per l'agricoltura (12,8% 
nel Mezzogiorno e 12,3% per l ' Ital ia) ,  al 12 ,4% per 
l ' industria (30 , 1% per il Mezzogiorno e 30,1 %  per 
l ' Ital ia) ,  a l  71 ,33/o per l ' insieme dei servizi destina
bili alla vendita (46 ,8% per il Mezzogiorno e 53,8% 
per l ' Italia) ,  ed al 16,7% per l ' insieme dei servizi 
non destinabili alla vendita, amministrazione pub
blica e servizi rnciali ,  (10,1% per il Mezzogiorno e 
7 , 1 %  per l ' Italia ) .  

I n  sintesi si deve quindi rilevare per  i l  1976 i l  
grave problema della scarsità relativa degli i nve
stimenti destinati per l 'Abruzzo alle attività in
dustriali ,  e la  più elevata quota degli stessi assor
bita dall'agricoltura, della pubblica amministrazione 
e dei servizi sociali, ma non va sottovalutata la 
insufficiente propensione agli investimenti eviden
ziata rnprattutto per il 1975 e 1976. 

5.7. - L'evol11,zione verso 11na struttura economica pùì 
eq1/.ilibrata dal p1/.nto di vista settoriale. 

Anche se in presenza cli zone d'ombra l'aspetto 
evolutivo del meccanismo di sviluppo della econo
mia abruzzese emerge dalle modificazioni settoriali 
registrabili in termini di  reddito e cli occupazione. 

Nel corso del periodo che va dal 1963 al 1976 
si è sensibilmente ridimensionato i l  peso dell'agri
coltura in termini di reddito prodotto all ' interno 
della regione; la sua i ncidenza sul totale è risultata 
pari a l  23, 1 3/o  nel 1963, al  18,8% nel 1971, ed al 
16,6% nel 1976, incidenza quest'ultima che è ri
sultata pari al  14,4% per i l  Mezzogiorno cd al 18,5% 
per la n1edia i taliana. 

Per quanto riguarda l ' i nsieme delle attività in
dustriali i l  reddito lordo prodotto nella regione ha 
potuto registrare una crescita più accentuata ri
spetto a quella registrata in tennini occupazionali ,  
con un r i tn10 tale da portare la relativa i ncidenza 
dal 28, 1 %  nel 1963, a l  30,4% nel 1971,  a l  33,43/o 
nel 1976 . Sempre in termini relativi il rcdclito del
l ' industria aveva un « peso ,, nel 1976 pari a l  29,2% 
nel Mezzogiorno, ed a l  39,4% nel la media italiana. 

L'insieme delle attività terziarie destinate aJla 
vendita (commercio e pubblici sen-izi, trasporti e 

con1u1licazioni, credito e assicurazioni, abitazioni cd 
altri servizi) aveva una incidenza in Abruzzo pari 
al 31 ,4 % nel 1963, al 35,8 % nel 1971, ed al 35,6% 
nel 1976 . In quest'ultimo anno la più elevata inci
denza di questo gruppo di attività per il Mezzo
giorno (39,8 %) e per la media italiana (40,80,0) fa 
emergere i l  più basso livello di t�rziarizzazionc della 
economia abruzzese. 

Per quanto riguarda infine il << peso )) in termini 
di reddito della pubblica amministrazione e più in 
generale del complesso dei servizi non destinabili 
alla vendita, la incidenza relativa in Abruzzo è 
risultata pari al 17,4% nel 1963, al 14,6% nel 1971, 
cd al 14,43/o nel 1976, incidenza quest'ultima che 
è risultata inferiore a que1la relativa al Mezzogiorno 
(16,6%), ma notevolmente superiore rispetto al li
vello rilevabile per la media italiana (u,33/o). 

Anche se si registra per l 'Abruzzo una dinamica 
evolutiva per quanto riguarda la struttura setto
riale ciel reddito, si deve tuttavia evidenziare che 
la stessa risulta ancora lontana rispetto ai livelli 
tipici di una economia in fase di sviluppo, costata
zione che emerge dalla presenza ancora contenuta 
deJle attività industriali, e da una accelerata espan
sione delle attività terziarie, settore caratterizzato 
come è noto da un più alto livello cli  precarietà e 
di marginalità, soprattutto in termini occupazionali. 

La fase evolutiva del meccanismo economico 
dell'Abruzzo si evince anche dalle modificazioni in
tervenute neJla struttura settoriale dell'occupazione. 

La forza di lavoro complessiva della regione è 
rilevata in 427 mila unità per il 1963, 403 mila per 
il 1971 e 413 mila per i l  1976, con un andamento 
che è conseguenza di un copioso ridimensionamento 
della forza di lavoro agricola, solo in parte compen
sato da una espansione occupazionale negli altri 
settori. 

Detraenclo le unità cli forza di Ja,·oro EOn oc
cupate perchè disoccupate o in cerca di prima oc
cupazione, si ha un complesso di 411  occupati nel 
1963, 385 nel 1971 e 395 nel 1976. 

Per quanto riguarda la distribuzione settoriale 
è da rile\·arsi che l 'occupazione in agricoltura è 
climinuita da 186 mila unità nel 1963, a 128 mila 
nel 1971, a 102 mila nel 1976, con una riduzione 
complessiva (74 mila unità) che solo in parte è 
stata compensata da un aumento (61 mila unità) 
di occupali neJle atti,·ità non agricole. In termini 

43 



relativi l 'occupazione agricola avc.va una incidenza 
pari al 45,3% nel 1963, al 33,2% nel 1971,  ed a l  
24,8% nel  1976, incidenza quest 'ultima che risul
tava pari al 27, 1 % nel 1'1c zzogiorno ed al 1 5, 1 % 
per la media nazionale. 

Per l 'occupazione industriale la relativa espan
sione registratasi nel periodo (120 mila unità nel 
1963, 125 mila nel 1971 e 136 mila nel 1976) va 
messa anche in relazione al fatto che nello stesso 
periodo l ' incremento occupazionale in questo set
tore è risultato pari al 13,3% in Abruzzo, al 6,4 % 
nd �lczzogiorno, e al 7, 1 % per l ' Italia, con una 
situazione pill favorevole quindi per la nostra re
gione. Ìè da evidenziare tuttavia che nel 1976 se 
la quota di occupazione industriale dcli' Abruzzo 
(33, 1%) è più favorevole rispetto al Mezzogiorno 
(29,4%), è largamente inferiore rispetto alla media 
nazionale (37,8%)-

Per l'insieme delle attività terziarie l 'occupazione 
complessiva in Abruzzo ha potuto registrare una 
espansione pill consistente sia in termini assoluti 
{da ro5 mila nel 1963, a 132 mila nel 1971 , a 173 
mila nel 1976), che in termini di incidenza sul to
tale degli occupati {dal 25,5%, al 34,3%, a l  42,1%), 
con una modificazione che ha sensibilmente accre
sciuto il l ivello della terziarizzazione abruzzese, i l  
quak tuttavia nel 1976 rimane ancora inferiore 
rispetto al �lczzogiorno (43,6%) cd alla media na
zionale (47, 1 %) -

In  sintesi, quir.di, anche per l 'aspetto occupa
zionale si può evidenziare per l'Abruzzo una dina
mica dal significato positivo in ordine della distri
buzione settoriale, auhe se si deve ricordare che 
l'esodo delle forze di lavoro precedentemente im
ptgnate in agricoltura solo in parte ha potuto es
sere assorbito nelle attività non agricole, e se i li
velli occupazionali della regione nei settori secon
dario e terziario sono ancora lontani dagli standards 
raggiunti per la situazione media italiana. 

5 ,  . - L'emigrazione e la situazione di squilibrio fra 
domanda cd offerta di lavoro. 

L'elemento che da sempre ha condizionato ne
gativamente il meccanismo di sviluppo dcli' Abruzzo 
è l'esodo migratorio. Si tratta di un fenomeno che 
forse può ricollegarsi ad un territorio morfologica
mente • difficile ,, ad una situazione di non cquili-
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brio tra le esigenze della popolazione e la disponi
bilità di risorse utilizzabili per la  residenza e le 
attività produttive; si tratta forse di una situazione 
che può spiegarsi col tradizionale spirito di intra
prendenza e di sacrificio delle genti abruzzesi; si 
tratta forse di un fenomeno di mobilità territoriale 
della popolazione di natura fisiologica, connesso con 
l 'accelerato progresso tecnologico e con l'amplia
mento delle conoscenze. 

Certamente tutte le cause suddette possono ri
tenersi valide per spiegare l'ormai secolare processo 
di emigrazione che ha interessato l 'Abruzzo. Non 
può escludersi tuttavia l ' influenza negativa di un 
intervento pubblico che non ha valorizzato tutte le 
risorse della regione, di una azione pubblica che 
non ha saputo perseguire l 'obiettivo di una politica 
cli riequilibrio rispetto a situazioni più vantaggiose 
di altre regioni, di una passiva accettazione del
l 'esodo migratorio. 

Nel corso di un secolo, dal 1871 a l  1971, si va
luta in 786 mila unità il saldo migratorio negativo 
dell'Abruzzo, con una perdita netta di risorse umane 
di entità tale da escludere ogni ipotesi di fisiolo
gico riequilibrio tra popolazione e risorse territo
riali, così com'è prospettabile per altre regioni del 
Mezzogiorno; si tratta di una perdita di risorse 
umane il cui costo di formazione è stato sostenuto 
dall'Abruzzo, ma che hanno partecipato attivamente 
a l  processo di sviluppo economico e sociale di altre 
regioni o paesi. 

Nel solo ventennio 1951-71 nel periodo cioè in 
cui si è manifestato con maggiore evidenza il pro
cesso di mobilità territoriale della popolazione ita
liana, la regione abruzzese è stata caratterizzata da 
una emigrazione (308 mila unità) che per conti
nuità ed intensità non può considerarsi fisiologica, 
anche se il fenomeno si inserisce nel difficile con
testo del Mezzogiorno italiano. 

Le conseguenze di tale massiccio esodo sono evi
denziate sia in termini strettamente demografici, 
che in termini sociali, e di variazione negativa delle 
capacità potenziali di sviluppo della regione: il quo
ziente attuale di natalità della regione (12 , 1 %,) si 
colloca ormai fra i più bassi nelle regioni italiane 
(16,5 %, per il Mezzogiorno, 13,2 %, per la media 
italiana); l ' indice di invecchiamento della popola
zione ha raggiunto nel 1971 un livello eccezionale 
(51 ,8) ,  rispetto a quelli relativi alla media del Mez-



zogiorno (35,0) e della media italiana (38,6); la 
quota di popolazione i n  età lavorativa con più 
elevata capacità potenziale (2r-45 anni) risultava 
nel r97r pari al 30,5% in Abruzzo, al 33,5% nel 
Mezzogiorno, ed al 32,6% nella media italiana; su 
ogni unità che svolgeva nel r976 attività lavorativa 
gravava in Abruzzo i l  peso di r ,9 r  unità inattive, in 
gran parte vecchi e bambini ,  contro livelli pari a 2,22 
per i l  Mezzogiorno ed a r ,75  per la media nazionale. 

Gli indicatori statistici ricordati evidenziano con 
sufficiente chiarezza gli effetti negativi della copiosa 
emigrazione abruzzese, emigrazione che è alla base 
del progressivo impoverimento della potenzialità de
mografica, e quindi anche produttiva, della regione, 
impoverimento che in una prospettiva più o meno 
ravvicinata rischia di condizionare negativamente il 
meccanismo di sviluppo della regione. 

Anche se l 'emigrazione con le sue implicazioni 
di carattere economico, sociale ed umano, e con 
l 'effetto negativo per uno sviluppo equilibrato di 
tutte le zone della regione, va annoverata tra i fe
no1neni che hanno condizionato più negativamente 
il meccanismo cli sviluppo dell'Abruzzo, non può 
tuttavia non rilevarsi che lo stesso feno1neno ha 
contribuito ad attenuare la grave situazione cl i  
squilibrio fra domanda ed offerta cli lavoro che ha 
sempre caratterizzato l 'Abruzzo. L'esodo migratorio 
delle unità di forza cli lavoro più dotate cli iniziativa 
e di spirito cli sacrificio ha sempre rappresentato 
una valvola cli sfogo in una situazione nella quale 
la domanda cli lavoro insufficiente e la sua distorta 
distribuzione territoriale hanno evitato problemi so
ciali difficilmente controllabili. 

Nell'ultimo periodo, però il fenomeno ha eYi
denziato una decisa inversione di tendenza il cui 
significato e la cui gravità non sono sufficientemente 
percepite anche negli ambienti politici e sindacali 
più sensi bili .  

A decorrere dal r97r ,  i n  coincidenza con la  si
tuazione cli crisi diffusa in  tutta l 'Europa si  è pro
gressivamente contratta }a domanda di lavoro delle 
regioni centro-settentrionali del nostro Paese e dei 
Paesi europei meta tradizionale degli emigrati abruz
zesi. Come diretta conseguenza cli tale situazione 
nella ragione abruzzese si è registrata una decisa 
i nversione di tendenza: il processo di decremento 
della popolazione che durava senza soluzione cli 
continuità da oltre un secolo, si è arretrato, e si 

è avviato un processo cli crescita che ha portato i l  
potenziale demografico della regione da r . r67 mila 
unità cli popolazione residente nel 197r (r .277 mila 
nel 1951, r .206 mila nel r96r), a r.228 mila unità 
al 31 dicembre 1977. 

Si è registrato negli ultimi anni una crescita cli 
popolazione non dovuta ad una ripresa dell'incre
mento naturale, ma un aumento la cui componente 
principale è costituita dalla ,, restituzione ,, di una 
consistente aliquota cli emigrali che avevano tro
vato occasione cli lavoro all'esterno della regione: il 
saldo migratorio positivo anagrafico della regione 
(fenomeno che non si era mai verificato in Abruzzo 
fin dal r861) è risultato infatti pari a 5.600 unità 
per i l  r972, e 5.900 unità per il r973, a +ooo unità 
per i l  r974, a 4.500 unità per i l  r975, a 4.400 unità 
per i l  r976, ed a 3.200 unità per il 1977. 

Si tratta cli un complesso di circa 28 mila unità 
cli saldo migratorio positivo, in gran parte di pro
venienza estera (r8,5 mila unità), di forze cli lavoro 
giovani, professionalmente qualificate e socialmente 
responsabilizzate, le cui esigenze non possono con
t inuare ad essere ignorate anche se ancora non si 
n1anifestano in  tutta la loro evidenza. 

Si tratta cli una offerta addizionale di lavoro che 
non si può ignorare facendo affidamento sulla tra
dizionale capacità cli adattamento delle genti abruz
zesi, di una domanda adclizionale cli infrastrutture 
civili e cli servizi sociali che più che in passato po
stula l 'esigenza di n1assimizzare l'uso socialmente 
equilibrato cli tutte le risorse regionali, e di razio
nalizzare l ' intervento pubblico. Il problema elci 
rientro degli emigrati in Abruzzo - problema che 
a 1neno di una rapida e per ora imprevedibile inver
sione della congiuntura negativa italiana cd euro
pea, è destinato ad accentuarsi - pone all' intera 
classe politica abruzzese problemi che non possono 
sottovalutarsi ne rinviarsi. 

Alla crescita dell'offerta cli lavoro cleri,·ante 
dalla ,, restituzione ,, cli parte degli emigrati e della 
immissione di giovani leve cli lavoro si contrappone 
un livello occupazionale che seppure in apparente 
crescita (le rilevazioni statistiche ufficiali sull'occu
pazione, non riescono a valutare nella giusta n1i
sura i fenomeni di sottoccupazione e di occupazione 
n1arginale e precaria) evidenzia tuttavia un peggio
ramento progressivo della situazione cli squilibrio 
tra domanda ccl offerta di lavoro. 
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Si è in presenza di un fenomeno la cui ampiezza 
e gr.n·ità non emerge in tutta la sua interezza, 
forsr perchè gli emigrati rirntrati nella regione con
smnano i risparmi faticosamente accumulati, e pcr
chè le gio,·ani leve di lavoro trovano una apparente 
e tcrnporanca soluzione nella frequenza di scuole 
medie superiori, e perchè attratte dal mito cli una 
qualificazione uni\·ersitaria che serve solo a rin
,·iare (e ad aggravare) il problema della ricerca del 
posto di lavoro. 

Ogni impegno politico, ogni azione di intervento 
pubblico, ogni proposta operativa, che non tengono 
conto o sottovalutano questo peculiare problema 
del meccanismo di S\·iluppo dell 'Abruzzo, comporta 
il rischio di operare su una realtà che non è quella 
vera, di accentuare fenomeni di ingiustizia sociale, 
di I iaffermarc situazioni di rclaii\·o pri,·ilegio a fa
von.' di coloro che hanno potuto inserirsi nel si
stema produttirn, ccl a danno cli quelle parti so
ciali (soprattutto donne, giovani e disoccupati) che 
non hanno capacità di pressione e strumenti orga
nizzati,·i idonei a sostenere le proprie ragioni. 

5. <) .  - l i  problema degli squilibri territoriali i11 Abruz::o. 
l'n altro problema che contraclclist inguc in modo 

peculiare il processo di sviluppo economico e sociale 
ti<.• 1 1 ' .-\bruzzo è quello relati,·o alla progressiva ac
centuazione degli squilibri ten itoriali fra le varie 
parli cldla regione, problema che non è solo di 
geografia krritorialc, ma che si traduce in inutiliz
zazionr clo sub-utilizzazione di risorse territoriali 
ambientali ccl infrastrutturali, e quindi in irrazional; 
utiliaazionr delle scarse risorse regionali .  

Ì� in atto in Abruzzo - come in larga parte 
del nostro Paese una tendenza degli insediamenti 
residenziali e proclutti\'i a concentrarsi progressiva
mentr ,wllr zone più densamente urbanizzate e di 
bassa collina, e soprattutto nelle zone di collina li
toranea. Trattasi di una linea tendenziale in atto 
da molti decenni ,  ma chr negli anni più recenti si 
ì..· acc<.•1�tuata . per la progressiva attenuazione degli 
ostacoli che m passato impedivano o frenavano i l  
11ormal<.• processo d i  mobilità territoriale dc-Ila po
polazione. 

,\nch.c sr si deve riconoscere che si è in pre
St•nza d1 una tendenza. gtneralizzata in tutto i l  
nostro Paese, è altrettanto certo che l o  stesso feno-

meno acquista un significato particolarmente ncga
tirn in Abruzzo, soprattutto in considerazione ciel 
fatto che la tormentata e difficile morfologia ciel 
territorio regionale è tale da consentire cli disporre 
cli una quota relatirnmentc modesta cli suped ìcic 
dotala cli quelle suscettività ambientali per gli in
sediamenti residenziali e produltiYi (soprattutto in 
funzione delle attività industriali) che sono la mo
tivazione fondamentale del proccs�o di concentra
zione territoriale clellc attività produttive e clcllc 
residenze. 

Alcuni indicatori statistici possono aiutare ad 
e\'idenziarc il ritmo r la intensità dE:gli squilibri 
territoriali in Abruzzo: 

a) nelle zone classificate, dal punto di vista al
timetrico, di collina litoranea, che coprono nella 
regione i l  19,4 ° 0 della superficie, si concentrava il 
39,3°,0 della popolazione nel 1951,  il .p,8% nel 1961, 
cd i l  50,4°10 nel 1977; 

b) nelle zone classificale statisticamente cli mon
tagna interna, che coprono i l  65,1 °10 della supe1 ficie 
regionale, si concentrava il 40,4%> della popolazione 
ciel 1951, i l  37,8°-0 nel 1961, il 32,5°10 nel 1977; 

e) nei quattro comuni capoluoghi cli provincia, 
la cui superficie copre a ppcna i l  6,4 % della super
ficie regionale, si conccnlrarn il 15,6% della popo
lazione nel 1951, il 19,33/o nel 1961, cd il 25,2% 
nel 1977; 

d) nell' insieme dei 19 comuni il cui territorio si 
affaccia direttamente sull'Adriatico con un territorio 
che copre solo il 6,6°;0 della superficie regionale, si 
concentraYa il 17,9°.0 della popolazione abruzzese 
nel 1951, il 21 ,1% nel 1961, ed i l  28,5% nel 1977. 

Si è in presenza di andamenti che se trovano 
una giustificazione nelle suscettività più elevate 
delle zone di concentrazione a recepire insediamenti 
residenziali e produttivi, implicano i l  rischio di fe
nomeni di congestione nelle zone cli addensamento 
della popolazione (al 1977 nel gruppo dei comuni 
che forma la conurbazione pescarese - Pescara, 
}Iontcsilvano, Spoltore, Francavilla, Chieti e S.  Gio
\'anni Teatino -- si concentravano 240 mila abi
tanti, con una densità territoriale cli r .238 abitanti 
per Kmq, contro una media regionale di I I 2  abi
tanti per Kmq) e soprattutto fenomeni di inutiliz
z1zione e/o subutilizzazionc di risorse naturali ed 
ambientali, di capitale fisso, e di risorse umane 
nelle zone di spopolamento (nelle zone interne della 



regione incluse nelle Comunità :-rontane ai sensi 
della legge noz del 1971 risulta inutilizzato il 25% 
del la superficie agraria, ed i l  17,8% delle stanze cli 
abitazioni disponibil i ) .  

Da rilevare peraltro che la  concentrazione nelle 
zone litoranee e nei n1aggiori centri urbani degli 
insediamenti produttivi risulta certamente mollo 
pi(1 elevata di quella che emerge in termini cli po
polazione residente (si pensi ad esempio alla inten
sità dei movi,ncnti pendolari dalle zone interne 
verso i maggiori centri urbani e le zone litoranee), 
fenomeno questo che comporta, oltre certi Jiwlli , 
costi sociali ccrtan1ente più elevati rispetto ai van
taggi della concentrazione. 

Un altro fenomeno dal significato e\'iclentementc 
negativo è quello della progressiva concentrazione 
dei ser\'izi e ciel capitale infrastrutturale fisso, so
ciale, civile ed ambientale, che si è realizzalo pro
grcssivan1ente nelle zone l itoranee, cli bassa collina 
ed urbane, sia in conseguenza della concentrazione 
delle risorse n1onetarie, che per la  n1ancanza cli una 
politica programmata dell'intervento pubblico; que
st'ultimo infatti quasi sempre ha finito col rispon
dere (anche per una più efficace ccl organizzata 
pressione politica) ad una logica della domanda, 
piuttosto che ad una politica cli distribuzione equi
librata. 

Trattasi di  fenon1eni da cui sono derivate - i n  
conseguenza anche del cospicuo esodo emigratorio 
verso l 'esterno della regione - situazioni di spo
polamento e di degrada1nento a111bicntale di gra,·ità 
tale da rendere difficilissimo, se non impossibile , 
ogni intervento cli recupero. :-:elle stesse zone l'ac
centuato processo cli spopolamento ha generalo si
tuazioni di inutilizzazione di r isorse produttive (ab
bandono cli superfici agrarie utili zzabil i ) ,  cli capitale 
fisso sociale (abitazioni, scuole, infrastrutture cli co
municazioni ) ,  e di risorse an1bicntal i  e paesistiche, 
che si traduce in una perdita netta per la regione, 
perdita che ha limitato la possibilità di crescita  
nelle stesse zone più favorite. 

:\'elle stesse zone cli spopolamento infine si sono 
formate strutture sociali clegraclalc sia per l'aspetto 
demografico (nel periodo 1972-77 in  r.19 comuni 
abruzzesi, di cui 76 in provincia dcll' Aquila , si è 
reg istrato un numero di morti superiore ai nati 
vivi con un decremento naturale che rivrla come 
gl i  �tessi comuni non  sono pili in grado di conscr-

vare l'attuale consistenza demografica, anche se 
fosse possibile ipotizzare l'assenza cli emigrazione) 
che per quello produttivo, originando situazioni zo
nali non più i n  grado di partecipare attivamente 
a l  processo di sviluppo della regione. 

Al  contrario nelle zone l itoranee cli accentuata 
concentrazione dc1nografica si sono generati feno
meni di congestione produttiva e residenziale, di 
disgregazione soci ale e di deculturazione, con l' ag
gravante cli tensioni sociali cli tipo egoistico-sogget
tivo, di fenomeni di precarietà e 111arginalità occu
pazionale sopraltu tto nei settori artigianale e com-
1nerciale e di fenomeni di irrazionale sovrapposizione 

dei servizi, delle attrezzature produtti"e e degli in
sediamenti residenzial i .  

La situazione di non equilibrio territoriale che 
emerge con molta evidenza in Abruzzo è anche la 
conseguenza di una sostanziale assenza di un pro
cesso di sviluppo territori ale programmato, di in
ten·enti pubblici nel territorio che non hanno sa
puto promuovere un processo cli distribuzione terri
toriale dello sviluppo tale eia non accentuare la 
forza centripeta delle limitate aree dotate di su
scettività potenzial i ,  ed in grado di niassimizzare 

la utilizzazione di tutte le risorse umane, produtti,·e, 
i nfrastrutturali ed ambirntali della regione, ovunque 
siano localizzate. 

6. - LA REALT.\ .\TTL!ALE E TE:,;DE;\ZIALE DELLE 

(O).JU:--;-ITÀ :ilo:'\TA;\E s\BRUZZESI. 

6.o. - Per potersi rendere conto della realtà attuale 
e t endenziale costituita dal le Comunità }!lontane 
del imitate jn Abruzzo - anche al fine di contri
buire a chiarire il ruolo delle stesse nel processo cli 
programmazione si è provveduto ad elaborare un 

insie1ne l imitato, ma significativo, di i ndicatori sta
tistici riferito ad ognuna delle 19 Comunità deli
mitate con la legge rq;;ionale n. 16 del 17 aprile 
1974 e con le successive modificazioni (13). 

(13) \"a ricordalo che i dati elaborali si rifcrbcono 
agli ambiti delle Comunità come risultano delimitate alla 
data odierna, con l'inclusione Cl()è del comune di Fossa 
nella zona A (l.r. 10 giugno I<l75 n. 33), dei Comuni di 
..\Ianopello e Bolognano nella zona L (l.r. 27 gennaio 19?6 
n. 4) e del Comune di Bisenti nella zona O (l.r. 3 apnlc 
1975 Il. 26). 
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Rinviando all 'analisi dei dati riportati nelle al
legate tabelle statistiche per . una analisi pi� pun
tuale il brcYc esame svolto 111 questa sede e fina
lizzat'o ad eYidenziarc le principali caratteristiche 
di fferenziali fra le varie Comunità }lontane, e del
l'intero territorio regionale classificato montano ri
spetto al restante territorio ccl all'intera regione 
abruzzese. 

Per esigenze di Ore\·i tà nel la descrizione che 

segue le singole Comunità i\lontanc sono indi\'icluate 
con l 'ordine alfabetico utilizzato nella stessa legge 
regionale istituti\·a , non tenendo conto cioè delle 
seguenti denominazioni che le stesse hanno assunto 
all'atto della loro istituzione: 
.\ Comunità Amitcrnina, con sede a L'Aquila 

B Comunità di Campo Imperatore e Piana di 
Xavclli, con sede a Barisciano 

C Comunità Sirentina, con sede a Secinaro 
J J  Comunità della \'alle ciel Giovenco, con sede a 

Pcscina 
E Comunità della }Iarsica, con sede ad Avezzano 
F Comunità Pcligna, con sede a Sulmona 
e ;  Comunità della Valle Roveto, con sede a Ci

vitella Ro,·eto 
I [ Comunità Alto Sangro e Altipiano Cinque }fi

glia, con sede a Castel cli Sangro 
- Comunità \'cstina, con sede a Penne 

L - Comunità della :l[aiclla e ciel }[orrone, con sede 
a Caramanico 

:\ f - Comunità della Laga, con sede a Teramo 
).; - Comunità drl \'omano, Fino e Piomba, con 

sede a Cermignano 
O Comunità ciel Gran Sasso, con sede a Tossicia 
P Comunità della :;\Iaiellctta, con sede a Penna

piedimonte 
Q Comunità A,·entino-:l!cclio Sangro, con sede a 

Palcna 

R Comunità ciel }[celio Sangro, con sede a Quadri 
S Comunità \'al Sangro, con sede a \'illa S. :Ilaria 
T Comunità ciel }[cdio \'astesc, con sede a Gissi 
l ' Comunità dell'Alto Vastese, con sede a Torre-

bruna. 

6.r. - X ella tab. 1 si sono riportate le  principali ca
ratteristiche del territorio interessato alle 19 Comu
nità }lontane incli,·iduate: 

- complessi,·amente, come si è ricordato, Jc 
Comunità Montane interessano 216 comuni (70,8°10 
dei comuni abruzzesi) ,  1'80,4% della superficie ter
ritoriale, solo il 7-l,9�o della superficie potenzial
mente utilizzabile per l'attività agricola (essendo 
ovYiamcntc più elevata in montagna l ' incidenza 
della parte rocciosa del territorio), i l  74,-1°00 del la 
superficie agraria che al  1970 secondo i l  censimento 
dell'ag1icoltura risulta\·a utilizzata per J'atti,·ità 
agricola, ed i l  97,7% della superficie boscata della 
regione; 

- rapportando la superficie agraria potenzial
mente utilizzabile alla superficie territoriale si ha 
una incidenza pari al 68, 1 %  per l ' intero complesso 
dei territori montani, ccl al  93,4% per il restante 
territorio abruzzese, con una clìversificazionc- che 

evidenzia la situazione di sfavore delle Comunità 
�Contane in ordine alla possibilità di utilizzare l a  
risorsa territorio per l'attività agi icola; fra le varie 
Comunità :\lontane l'incidenza della superficie agra
ria utilizzabile è molto bassa nei territori n1ontani 
delle provincie clcll'Aquila e Pescara, mentre è pii1 
elernta nelle zone montane cli Teramo e Chieti ;  

- rapportando l a  superficie agraria che a l  1970 
risultava utilizzata, alla superficie agraria potenzia l
mente utilizzabile, si C\'idenzia - per complemen
to -- la quota di superficie non utilizzata prevedi
bilmente perchè destinata ad uso diverso da quello 
agricolo, o per inadeguata convenienza economica. 
L'incidenza della superficie agra1 ia non utilizzata 
non è molto diversificata fra l ' insieine del le Comu
nità Montane (24,4%) e per il restante territorio 
abruzzese (22,4 %) anche se preverubilmente per 
motivazioni non coincidenti; 

- rapportando la popolazione residente alla fine 
ciel 1975 alla superficie territoriale, si ha un indice 
di densità pari a 68,2 abitanti per Kmq nell'in
sieme delle Comunità Montane cd a 301,5 abitanti 
per Kmq nel restante territorio abruzzese, con una 
diversificazione che fa emergere con evidenza. la si
tuazione della montagna abruzzese. Fra le varie 

zone si hanno indici di densità territoriale più e le
vati nella zona il[ (Comunità della Laga) e )I in 



provincia cli Teramo; in proYincia dell'Aquila si 
riscontrano i più bassi livelli as�oluti di densità 
territoriale nelle Comunità di Campo Impera,ore e 
della Piana di Xavelli con 25,r abitanti/Kmq, e C 
(Comunità Sirentina) con 28,4 abitanti/Kmq; 

- rapportando la popolazione residente al la fine 
del 1975 al nu1nero dei comuni interessati ,  si ha 
una dimensione demografica media cli 2.739 abitanti 
per comune nel l ' insieme delle Comunità )lontane, e 
di 7 . 190 abitanti nei restanti comuni, evidenziando 
per questo aspetto una diversificazione molto signi-

ficativa. Trattasi di una cli"ersificazione che emerge 
ancora con maggiore e"idenza se il calcolo si ef
fettua escludendo le zone montane A, � I ,  E ccl r, 
che inglobano rispettivamente due capoluoghi cli 
provincia (L'Aquila e Teramo) e gli altri maggiori 
centri residenziali della p1ovincia dell'Aquila (A,·cz
zano e Sulmona) per le restanti comunità nel loro 
insieme si ha una ampiezza media di 1 .890 abitanti 
per comune. Sempre in tema cli din1ensione media 
dei comuni è da evidenziare j ]  l ivello medio molto 
basso rile\'abile per la zona B (Campo Imperatore 

T.\BELLA I 

C\ R.\TTERISTICIIE DEL TERRITORlO 

Provincie 

AC 
AQ 
AQ 
AQ 
AQ 
AQ 
AQ 
AQ 
PE 
PE 
TE 
TE 
TE 
Cli 
C l l  
Cli 
C!l 
CII 
Cli 

Comunità 
.\lontane 

Zona A 
' B . e 
. D . E . F . G . ][ . I . L 
. M . )e . o . p . Q . H. 
' s 
' T 
' t.; 

Totale 

Resto Abruzzo 

Abruzzo 

:>;umero 
Comuni 

,7 
1 7  

7 
, 3  

9 
9 

1 6  

Territori,1le 

106.829 
50.610 
.p.46 1 

40.507 
99 .. 190 
68 .549 
3o.5o5 
(q .. ,95 
3 1 .557 
36.i3., 
()1 .270 
29.877 
50. 1 87 
ll .941  
29.oi2 
1 5.773 
2 1 .635 
.,o.19i 
i5.o,1 2 

-
- -

- --
2 1 6 867. 1 76 

89 2 1  2 . 2 3 1  

1- -- -

305 I .079-407 

Supt>rhcie (ett,1ri) 

Agraria 

76.039 
34.76.1 
27 ,7 1 1 

28.757 
58.698 
45-277 
1 6.577 
37.342 
1 9·3 1 7 
23.8b4 
. ,o.35i 
27 ,53° 
30.93 1 

1 6.970 
2l .l67 
1 2.490 
1 8 .9.w 
36.932 
2 1 . 1 6 1  

590.i3S 

198. 1 1 3 

788 .35 r 

,\gricola 
utilizzata 

58.477 
2:7.991 

I 8.304 
25. 1 6 1  
5 4 .  I 7 0  
34.759 
q.w6 
26.697 
r 7.8;q 
q.332 
32.706 
2 1 .072 
1 8.766 
10.437 
J 4.590 

6.961 
I 2.096 
26.593 
1 0 .941 

4+6.083 

1 53.795 

599.878 

Bcscata 

0
0 superficir 

agr,1ru 
�u -;up•:-rf1cie 
trrrit<ri,1\e 

W.854 79,l 
6.254 I b8,7 

1 3 . 1 9.1 (i5 ,3 
9.946 6 1 , 1 

27.337 58,4 
20.870 60, I 
I I .458 54,3 
24.388 57.9 

5.062 6 1 , 2  
7 . 383 65,9 

I I .336 65,9 
666 ()2,4 

1 1 .323 61 ,6 
4.998 74,0 

5 . 1  20 76,7 
3 . 2 24 78,6 

l . 266 87,5 
3 . 1 89 9 1 ,9 
2,885 84,5 

191  .652 

4.483 93-4 

196. 1 35 73,o 

0
0 superficie 

a�rana 
utilizzata 

su superficie 

76,9 
80,5 
66,o 
87,5 
93,.! 

76,8 

85,7 
7 1 ,5  
92,3 
ho, l 

$ 1 ,  I 
7h,5 
ho,7 
()1 ,5  
65,5 
56,1 
63,9 
72,0 
5 1 , 7  

77,6 

7(), I 

0
0 superficie 

bohl:ata 
su suµerficie 
territori,tle 

19.5 
1 2 ,4 
3 1 ,0 
24,3 
27,5 
30,5 
37,6 
37,8 
1b,O 

20,4 
1 8,5  

2,2 
22,h 
2 1 ,S 
17,6 
20,4 
10,5 
7.9 

1 1 ,5 

22 , 1  

2 , l  

18,2 

:\biunti 
per Km,1 

1975 

79,9 
75• 1 

78,4 
5 r,9 
79,0 
73,0 

63,7 
3i,b 
86,2 
75,2 

I 18,9 
I 16,2 

57,3 
83, 1 

47,o 
47,8 

77,h 
72,4 
57,() 

68,2 

30 1 ,5 

1 1 4,1 

Fonti · Per la superficie territoriale: JSTAT, Ce11simn1lo Generale della popola=ionc, 2 .po. 1971
'. 

\'ol. lJ .  Dati per Com:nc sulle carat• 

t�ristichc strutturali della popolazinoc L' delle abitazioni (fascicoli della provincie abruzzc�1)
_; per la 

.
supe�fic ic agraria: _\;,,;TO!'-'IETT_i'. 

D'ALAMO, YANZETTI, « Carta delle iniga=ioni d'Italia •. I :SE.\, Roma 1 965; p:.-:r la 
.
superhc1c agraria

. 
utilizzata e �r la superfici� 

boscata: ISTAT, 20 Censimento Generale dcltagricollitra, 25.,o. r971 ,  \'ol. l i .  Dati sulle caratlcristtchc strutturali delle azicndt.: 

(fascicoli delle proYincic abruzzesi). :Ko!>tre elaborazioni. 
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e Piana di Navelli) con una media di 747 abitanti 
per comune, per la zona C (Comunità Sirentina) 
con 928 abitanti per comune, e per la zona R con 
838 abitanti per comune; 

- escludendo le zone A, E, F e M (che inclu
dono L'Aquila, Avezzano, Sulmona e Teramo) sen
z'altro le più ampie in termini di superficie territo-

riale e di popolazione residente, per le restanti 
Comunità Montane è rilevabile una superficie media 
di poco più di 354 Kmq, ed una dimensione demo
grafica media di 20.300 abitanti. 

6.2. - Nella tab. z s i  è riportata, sempre per cia
scuna zona, per i l  loro insieme e per il restante 

TABELLA 2 

POPOLAZIONE RESIDENTE Al CENSlMENTI DAL 1861 AL 1971.  
POPOLAZlONE ANAGRAFlCA AL 1975 ED I POTESI DI ANDAMENTO TENDENZlALE AL 1985 E 2000 

Pro- Comunità 
vincie Montane 

AQ Zona A 
AQ • B 
AQ • C 
AQ • D 
AQ • E 
AQ • F 
AQ • G 
AQ • H 
PE • T 
PE • L 
TE • M 
TE • � 
TE • O 
CH • P 
CII , Q 
Cli • R 
Cl[ • S 
CH • T 
CH • U Totale 

Resto 
Abruzzo 

Abrruzo 

1861 

63.012 
29.454 
2 1 .082 
1 8 . 2 1  I 

52.556 
56.713 
16.700 
24.745 
27.96[ 
33.216 
43-484 
25.805 
25.339 
21 .596 
24.168 
12.124 
23.223 
34.721 
20.347 

'''" 

79.506 
35.263 
25.828 
29-927 
71.455 
68.521 
19.332 
30.957 
32.126 
40.701 57.oos 34.421 
34.496 
23+13 
25.622 
13.327 
25.125 
39.686 
19-471 

706.212  

1931 

84.742 
30.544 
24.150 
2 7 . 1 15 

80.733 
71 , 144 
21 .195 
27.:235 
34.745 
40.580 
66.341 
37.838 
37.619 
25.329 
23.323 
1 1 .045 
22.899 
36.976 
18.198 

721.751 

87.037 
25.564 
20.757 
28.655 
87-796 
69.513 
22.984 
22.620 
38.71 I 
42.919 
75.752 
43.564 
41.530 
25.272 

22.423 
10.953 
23.670 
40.317 
20.085 

750.072 

82.980 
17.772 
16.725 
25.840 
86.743 
56.836 
20.973 
20.861 
33-137 
34-574 
73.228 
39.837 
34.842 
21 .785 
18.883 
9.951 

20.239 
34-335 
18.533 

668.074 

81 .465 
13.022 
12.461 
2 1 .287 
80.068 
47-474 
19.501 
17.965 
27.37o 
26.97r 
7 c .535 
35.072 
29. 1 1 0  
18.940 
14 . 122 
7.639 

I6.753 
28.258 
15.237 

585.250 

1975 

85.385 
1 2 .695 
1 2.060 
2 1.023 
78.608 
50.060 
19.433 
2r.008 
27.202 
27 .251  
72 .821  
34 -719 
28.756 
19.066 
1 3 .646 

7.541 
16.795 
29.102 
14.419 

Variazione 
% 

1951/75 

- 1,9 
- 5o,3 
- 41,9 
- 26,6 
- 10,5 
- 28,0 
- 15,4 
- 7,1  
- 29,7 
- 36,5 
- 3,9 
- 20,3 
- 30,8 
- 24,6 
- 39,1 
- 31,2 
- 29,0 
- 27,8 
- 28,0 

59r.590 - 2 1 , I  

Andamento 
tendenziale al (1) 

88.985 
9.644 
9-552 

18.238 
79.48r 
40.186 
18.466 
16.527 
23.835 
23 .210 
75-207 
3 1 .641 
25.603 
17.491 
10.859 
6.259 

15.025 
26.040 
12.150 

96.788 
6.442 
6.865 

14.863 
77. 1 2 1  
37-525 
17 . 157  
14.826 
19.782 
18.538 
82.342 
27.793 
22.089 
15.553 

7-759 
4.823 

1 3 . 1 19 
22 .31I  

9-472 

515. 168 

Fonti:_ Per 1� po�olazionc residente ai censimenti del 186r, 1901, 1931, 1951, 1961: ISTAT, Popolazione residente e presente dei comuni a, Cms,'.uenti dal 186r al 196r; per la popolazione residente al 1971:  ISTAT, Censimento generale della popolazio,ie al 24.ro.r97r, Voli. 
1 L Dati per comune sulle caratteristiche strutturali della popolazione e delle abitazioni (fascicoli delle provincie abruzzesi); 
per la popolazione residente al 31 . 12 . 1975: I STAT, Bollettino mensile di statistica, n. 4 - aprile 1976. 

. 
(i) La consistenza demografica al 1985 cd al 2000 per le ipotesi di andamento tendenziale è stata calcolata applicando alla con

sistenza anag:afica al 3 1 . 1 2 . 1975, per ogni comune, il tasso medio annuo di variazione relativo al periodo 1961-75; la consistenza 
della popolazione al 1985 e 2000 si è quindi ottenuta aggregando il risultato delle ipotesi tendenziali dei comuni inclusi in ogni 
ambito comunitario. 
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territorio abruzzese, la consistenza della popolazione 
residente rilevata ai censimenti del 1861 ,  1901 ,  1951,  
1 96 1 e 1971,  la popolazione residente secondo le 
rilevazioni anagrafiche al 3 1  dicembre 1975, la per
centuale di variazione della popolazione relativa al 
periodo 1 95 1-75, e la consistenza della popolazione 
al 1985 e 2000 nell'ipotesi che, fino alle date sud
dette, in ogni comune abruzzese si registrino varia
zioni della popolazione con un ritmo non diverso 
da quello che negli stessi comuni si è rEgistrato nel 
periodo 1 96 1-75. 

La dinamica demografica si è ritenuta molto 
significativa sia per i l  confronto fra le varie parli 
del territorio abruzzese, sia perchè la stessa dina
mica solo in minima parte è un fenomeno dal si
gnificato strettamente biologico; lo stesso fenomeno 
riflette infatti con molta aderenza alla realtà la 
situazione economica delle diverse zone. 

Dall'esame dei dati riportati nella tab. 2 sono 
rilevabili le seguenti osservazioni: 

- come si  è ricordato nelle 19  Comunità Mon
tane delimitate in Abruzzo si aveva a l  31 dicembre 
1975 una popolazione residente pari a 591 ,6 mila 
abitanti, con una consistenza solo di poco superiore 
a quella che negli stessi territori si è rilevata col 
censimento del 1 86 1 (575,2 mila abitanti); nello 
stesso periodo di I I4 anni la popolazione residente 
nei territori non montani (19,7% del territorio re
gionale) è passata da 283,3 mila a 639,9 mila abi
tanti ( + 1 25,9%).  e la popolazione dell'intero Abruz
zo da 858,5 mila a 1 .231,5 mila abitanti (+ 43,5%) ;  

- nel corso di oltre un secolo s i  è quindi gra
dualmente ridotto i l  << peso ,, demografico della mon
tagna abruzzese rispetto al totale regionale: dal 
67,0% nel 1861 ,  al 66,o¾ nel 1901, al 6r ,6% nel 
1931 ,  al 58,7% nel 1951 ,  al 55,4% nel 1961 ,  a l  
50, 2% nel 1 9 7 1 ,  al 48,0% nel 1975; 

- ma se i l  processo di impoverimento demogra
fico può considerarsi - entro certi limiti - fisio
logico per le zone montane, lo stesso processo si è 
verificato in certe zone con un ritino tale da in
durre a parlare d i  vero e proprio processo di spo
polamento totale. Nel periodo che va dal 1951 
al 1975,  nel periodo cioè nel quale si è maggior
mente manifestato i l  processo di mobilità territo
riale della popolazione italiana, si è registrata i n  

Abruzzo una diminuzione pari al 3,6 % per l a  po
polazione dell'intera regione, un incremento pari al 
2 1 ,4 % per i l  territorio non montano, ed un decre
mento pari al 2 1 , 1% per l ' insieme dei territori 
montani; 

- nello stesso periodo che va dal 1951 al 1975 
fra le 19 Comunità Montane i decrementi di popo
lazione meno consistenti si sono registrati per la 
zona A, Comunità Amiternina, che include L'A
quila, (- 1 ,9%) ;  per la zona E, Comunità della 
Marsica I, che include Avezzano, (- I0,5%); e per 
la zona M, Comunità della Laga, che include Te
ramo, (- 3,9%)- Al contrario le zone che sono 
state, nel periodo, interessate da più intensi pro
cessi di spopolamento sono: la zona B, Campo Im
peratore e Piana dei Navelli (- 50,3%); la zona C, 
Comunità Sirentina (- 41,9%); la zona L, del
la Maiella e del Marrone (- 36,5%); la zona Q 
(- 39, 1 %), e la zona R, Medio Sangro (- 31 ,1%); 

- nell'ipotesi che in futuro continuassero le va
riazioni demografiche (14) con lo stesso ritmo re
gistratosi nel periodo 1961-75, al 1985 ed al 2000 
nell'insieme dei territori montani (80,4 % del terri
torio regionale) si avrebbe una consistenza demo
grafica pari rispettivamente a 548,3 mila e 515,4 
abitanti per Kmq. Sempre sulla base delle stesse 
ipotesi tendenziali, al 2000 - epoca che non deve 
considerarsi troppo lontana se si tiene conto che 
si ragiona in termini di dinamica demografica, di 
un fenon1eno cioè le cui variazioni di ritmo rara
mente sono di breve periodo - alcune Comunità 
1\1ontane avranno raggiunto di1nensioni demogra
fiche assolutamente insufficienti per ogni processo 
di programmazione autonomo: 6.442 abitanti per la 
zona B, con una n1edia di 379 abitanti per comune; 
6.865 abitanti per la zona C, con una media di 
528 abitanti per comune; 7.759 abitanti per la 
zona Q, con una media di 776 abitanti per comune; 
4.823 abitanti per la zona R, con 536 abitanti per 
con1une. 

(q) II calcolo si è effettuato applicando �i singoli c�
muni  il tasso medio annuo di variazione registrato tra il 
ig6r ed il 1975, e riaggregando per ogni Comunità la con
sistenza demografica ipotizzata con l'andamento tenden
ziale con riferimento al 1985 ed al 2000. 
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ì I 

6.3. - '.\ella tab. 3 si è riportalo il bilancio demo
israfico della popolazione residente rclali,·amente al 
periodo interccnsuale che ,·a dal 1961 al 1971, ot
tenuto aggregando i dati comunali per ogni Comu
nità J[ontana: 

nel decennio 1961-71 alla formazione ciel 
saldo migratorio negativo della regione abruzzese 
(127.212 unità cli popolazione) l' insieme elci territ01 i 
montani ha contribuilo con il 93,5 °,0 (n S.891 unità) 
mentre solo i l  restante 6,5 °� si deve al territorio 
non manta no; 

� in tutte le Comunità J[ontanc il saldo migra
torio negatì,·o è risultato superiore all' incremento 

naturale, originando in conseguenza un decren1ento 
assoluto di popolazione, cli\'ersamente eia quello che 
sì è registrato nel territorio non montano, nel quale 
l'emigrazione ha assorbito solo il 16, 1% cle11 ' incre
mento naturale; 

- il quoziente medio annuo di natalità relativo 
all' insieme elci comuni j nclusi nelle zone montane 
(16,0%0) è risultato inferiore rispetto al quoziente 
relativo al territorio non montano (17,9%0) ,  con i 
livelli minimi per le zone B (ro,2%0) ,  C ( r r , 5%,) e 
Q (12,9%0) ;  

- il quoziente medio annuo cli mortalità per i l  
decennio 1961-71 è risultato pari al  ro,3%, per 

TABELLA 3 

BIL.\:'\CJO DE'.\IOGH \ FICO DELL.\ POPOI c\ZIO�E RESIDE�TE PER IL DECE�XIO 196 1 - 7 1  

Pro· Comunità 
\lont,1ne 

\Q Zona .\ 
\Q • B 
\Q • e 
'<J • n 
\Q • E 
\Q • F 
\Q • G 
\Q • H 

PE • I 
PE • 1. 
TE , ;\I 
TE • X 
TE • O 
( I l  t p 
C l i • Q 
(' I l  • H 
(' I {  • s 

Ci i  • T 
C l i  • l 

Totale 

:-.:ati 

I 2.300 
J -572 
1.h85 
3 29-1 

1 .,.300 
7.0(->9 
3.733 
3 1b5 5·47 1 

., 53 1 

1 3  . ..!p 7.075 
5-503 
3.051 
2 . 132 
' -.5-13 
2.867 5. I 18 2 .958 

100.008 

:-.I orti 

8.98b 
2.0hl 
1 .972 
2.876 
8.031 
6.100 
1 .784 
1 .979 
2.8Sb 

1 .675 
883 

1 .8b5 
3- 154 
1 -539 

Resto .\bruzzo 100.507 

lbru::-:o 201 . 1 1 5 1 1 3.475 

Dati a�soluti Quozienti mcdi ,11111ui per 1.000 abitanti 

S;1!<!0 
11;l\ur;1le 

3-314 
489 
287 
4 18 

6.209 
969 

' -9-19 
I 18() 

2.585 
1 . 188 
().396 
3.81 I 

i...13 1  
825 
457 (>60 

1.002 
1.9<>., 
1 -419 

n11�ratono 

4.829 
4.261 
3.977 
4.971 

1 2 .944 
10.331 
3 421 
4.082 
8.352 
8.79r 
8.089 
8.576 
8.163 
3.670 
5 . 2 1 8  
2-972 4.488 
7.041 
4.715 

1 . 5 1 5  

4.75o 
4.26.1 
4.553 
6.675 
9.362 
1.472 
2.896 
5.767 
7.603 
l .693 
4-765 5-731 2.845 
4.761 
2 . 3 1 2  
3.486 
5.077 
3.296 

Natalità :-.lortalit.'i 

15,0 
10,2 
1 1 ,5 
1 1,0 
1 7, L 
r3,6 
18, . ,  
16,3 
18 , 1  

, . , ,7  
1 8,3 
18,9 
17 ,2  

1 5 ,0 
1 2 ,9 
1 7,5 
1 5,5 
16, 1 
1 7,5 

10,9 
1 3,4 
1 3,5 
12,2 

9,6 
1 1 ,7  8 ,8 
6,r  

9,5 
J0,9 

9,5 
8 ,7  
9,6 

10,9 
10, I 
10,0 
1 0 , 1  

9,9 
9, 1  

- -- - - -- -- - ---+---
I 18.891 

43-252 

1 27 .212  - 39.572 

16,r 

17,9 

1 7,0 

10,3 

8,7 

9,6 

Saldo 
naturale 

Saldo Saldo 
migratorio complessivo 

-- - -- -- 1- --
-

4, 1 

- 3,2 
- 2,0 

,,8 
7,5 
, ,9 
9,6 

10,2 8.6 
3,8 8,8 

10,2 
7,6 
4, 1 
2,8 
7,5 
5,4 
6,2 8,4 
5,8 
9,2 

7,4 

- 5,9 - 27 , 7  - 27,3 
- 21,I 

15,5 
- 19,8 
- 16,9 
- 2I,O 

- 27,6 
- 28 6 
- I I , 2  

- "-9 
25,5 

- r8,o 
- 3 1 ,6 
- 33,8 - 24,3 
- 2 2 , 1  

- 27,9 

- 19,0 

- r,5 

- 1 ,8 
- 30,9 - 29,3 
- 19,3 
- 8,o 
- 17,9 

- 7.3 
- 1 4,9 
- 19,0 
- 24,8 
- 2,4 
- 12,7 
- 17,9 

- 1 3,9 
- 28,8 
- 23,6 
- 18,9 
- 1 5,9 
- 19,5 

- 1 3, 2  

7,7 

- 10, 7  
1 

- 3,3 

Fonte. IST \T, Popola::ione e movimento anagrafico dei comuni, \"ol. XVIf, edizione 1973. Nostre elaborazioni. 
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l ' ins_i cn:c dei territori montani cd all 'S,7��0 per i 
tcrnton non montani; fra le varie Comunità �lon
tane i quozienti annui d i  mortal ità pii, elevati si 
sono registrati per le zone B (15,4%,), C (13 ,5%,) , 
D ( 1 2 , 1%0) e F ( rr ,7%,) ; 

- per l'effetto concomitante della natal ità e 
della mortalità nello stesso decennio si sono regi
strati quozienti cli i ncremento natura le pari al 5,8%, 

�)er l ' insien1e dei territori n1ontani ccl al 9 ,2%0 per 
il restante territorio, n1cntre fra le varie Comunità 
�lontane il quoziente d i  i ncren1ento naturale ha as
sunto valori molto diversificati: dal livello massimo 
del ro ,2%0 per la zona X,  ai livelli minimi per le 
zone D (r ,8%0) e F (1 ,8%0) ,  ai valori negati,·i per 
la zona B (- 3,2 %0) e C (- 2,0%,), nelle quali ul
t in1e s i  sono registrate nel decennio morti superiori 
al nuntero dei nati vivi e quindi un saldo naturale 
negativo. 

6-4- - Le diversità d i  andamento demografico fra 
le varie Con1unità ì\Iontane, e/o fra l ' insieme del 
tcrrito1 io n1ontano ed il restante territorio regio
nale, sono quindi ricollegabili soprattutto al  feno
meno emigratorio che interessa gran parte dcll' .\
bruzzo, cd in n1aniera particolare le zone interne 
di montagna. Trattasi com'è noto di un fenomeno 
che influenza anche le componenti naturali del bi
lancio demografico, e con conseguenze dirette sulla 
struttura per sesso ed età della popolazione residente. 

);ella tab. 4 s i  sono riportati alcuni indicatori 
statistici idonei per evidenziare le di verse caratte
ristiche strutturali della popolazione secondo le ri
sultanze del censimento demografico del 197 1 ; 

- un primo indicatore sta' is 1 ico dire◄ tamente 
ricol legabile alla en1igrazionc è rappresentato dal 
l ' indice di fen1mini l izzazione della popolazione (quo
ta percentuale di popolazione femminile residente, 
che risulta pii.1 elevato nell ' insicn1e dei territori mon
tan i  (51,2 °,0 ) ,  rispetto al restante territorio abruz
zese (50,9 °,0 ) ; lo stesso indicatore assume liwlli pii, 
elevati, fra le yarie Co111unità illontanc, prr le zo
ne B (53,2 °

0 ) ,  C (52,7°10) , R (52,6° 
0 ) ,  S (52,5 ° o) e 

T (52,5 °,0) , tutte caratterizzate da elevalo tasso cli 
emigrazione; 

- un altro significativo indicatore statistico ri
portato nella tab. 4 è quello relativo alla quota di 
popolazione che a l  197 1 risulta,'a temporaneamente 
assente, anche se residente in base alle rilevazioni 
anagrafiche; si tratta cli quella parte di popolazione 
che può farsi rientrare fra gli emigrati temporanei 
e che raggiungeva nel 1971 una incidenza più ele
vata per l ' insieme dei territori montani (5,4%) ri
spetto al restante territorio abruzzese (2,5%).  Lo 
stesso indicatore assumeva un valore molto elevato 
nelle zone U (16,3%), R (18,3%), Q ( r r ,3%) ed 
O (9,5%); 

- più direttamente ricollegabile alla dinrsità 
del quoziente di natalità è la incidenza sul totale 
della popolazione in età scolastica per la scuo
la dell'obbligo (6-14 anni) con un livello pari al 
15 ,7°,� per l ' insieme dei territori montani, cd al 
16,5 °,10 per i l  restante territorio abruzzese; lo stes
so indicatore assume valori pari a 9, 1 % per 
la zona B, 12 ,5% per la zona C, e 13,5% per la 
zona Q; 

- un indicatore significativo anch'esso diretta
mente ricollegabile al la emigrazione (la quale inte
ressa com'è noto prevalentemente la popolazione 
delle età centrali) è l ' incidenza della popolazione 
con più cle,·ata capacità potenziale, dal punto di 
,·ista della riproduzione demografica e dello s,·olgi
mento della attività procluttirn (15-.t4) ; aggregalo 
den1ografico per il quale si rileva al r97r una inci
denza più bassa (39,7°10) per l ' insieme dei territori 
montani, rispetto al restante territorio abruzzese 
(41 ,7%), e con i livelli minimi per le Comunità ca
ratterizzate da più consistenti emigrazioni: 27,8°0 
per la zona B, 36, 1 %  per la zona C, e 36, 1 % per 
la zona Q; 

- complementare agli indicatori che precedono, 

ed anch'essa ricollegabile direttamente al la emigra

zione, è l ' incidenza della popolazione i n  età senile 

(oltre 64 anni) ,  incidenza che risulta più eleYata 

per i territori montani (13,4°10) rispetto al restante 

territorio abruzzese ( 1 1 , 1 °10) ,  e con le punte pili 

cJe,-ate per le zone C (18,4°0) ,  B (16,9°
0) e Q 

(17, 1 %)-
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TABELLA 4 
1 NDICI CARATTERISTICI DELLA STRUTTURA DELLA POPOLAZIONE 

SECO:-:OO LE RISCLTANZE DEL CE1'SDIE1'TO DEMOGRAFICO DEL •97' 

Pro- Comunità 
Montane 

Popolazione 
resid<'nl<' 
fc111min1le 

Popolazione 
temporaneam<'nte 

assente 

Popolazione 
in età scolastica 

(6-q anni) 

Popolazione con più 

potenziale (15-44 anni) 
Popolazione 

con oltre 64 :umi 

Totale �o (1) 
, _

_ 

T•
_

"
_

''
--

�� , -- ---1---- -- - . 
I _ _  ,_, 

�� (1)  I 

clevata capacit:\ 

Totale °o (1) Totale 

I
', l>I 

.IQ 

.IQ 
,IQ 
AQ 
.IQ 
IQ 

,IQ 
,1() 
PE 
PE 
TE 
TE 
TE 
C l i  
(I l  
C l i  
Cl-I 
C l i  
ti ! 

Zona s\ 4 1 .879 5 1 ,4  1 . 7 1 1  '2 , 1  I .!.6o6 1 5,5 33-H1 41 ,0  1 1 . 1 65 13,7 
16,9 

• B 6.930 53,2 968 
1.236 
1 . 399 
2.629 

7,4 1 . 1 79 9., 3.623 27.8 2 .203 

• e 
• o 
• E 
• F 
• G 
• IL 
• I 
• I .  

t :\I 

t X 
• o 
• I' 

• Q 
• R 
t s 
t T 
• e 

6.566 52, 7  
10.833 50,9 
.,0.34 I 50,4 
24.713 5 2, 1 

9-799 5o,2 

9-354 52, I 

1 3.81 1 50,5 
14.043 52, 1  
36.361 50,8 
17 .4  18 49,7 
14 .531 49,9 
9.866 52 ,  l 

7.301 5 1 , 7  
4.020 52,6 
8.798 52 ,5 

1 5.366 52,5 
7.768 51 ,0 

Totale 299.688 5 1 ,2  

lksto .\bruzzo 294.697 50,7 

303 
1 .4q 
1 ..,80 
1 .524 
1 .291 
3 . 164 
3.316 
3 -27' 
1 -575 
1 .595 
1 .416 
I .  I 1 5  
2 .662 
L .l85 

3 1 .555 

14.369 

9,9 
6,6 
3,3 
6,4 
7,3 
8,2 
5.6 

4.8 
4 ,4  
9,5 

I J , 2  
8,3 

1 1 ,3 
18,5 
6.7 
g, , 

16,3 

5,4 

2,j 

1 -557 
3.308 

1 3.760 
6.776 
3.582 
2 .8q 
4.252 
4.029 

1 1 .650 
6.099 
5.0 16 
2.687 
1 .912 
1 .36o 
2 .388 
4.526 
2-545 

95.866 

1 2,5  
1 5,5 
17,2 
1 4,3 
18,4 
15,7 
1 5,5 
l.!,9 
16,3 
1 7,4 
17 ,2  
l..j,2 
13,5 
16,5 
1 4,3 
15 ,5 
16,7 

1 5 ,7  

16,5 

4-5 1 7 
8 . 7 1 3  

3 3 . 1  29 
17 .794 

7.936 

7.202 

10.827 
10.29:2 
29.089 
14 .386 
1 1 -537 
7.496 
5.096 
2.898 
6.557 

1 1 . 7 1  [ 
6.104 

232.348 

242 .277 

36,2 
40,9 
4 1 ,4 
37,5 
40,7 
40, 1 

39.6 

38,2 
40,7 
4 1 ,0 
39.6 

39.6 

36,1 
37,9 
39, 1 

40,0 
40,1 

39,7 

4 1 , 7  

2 .292 

2 .678 
9.030 
7.402 
2 .274 
2.368 
3.802 

4.156 
8.907 
4- 193 
3.828 
2 .625 
2 .408 
1 .0 17  
2 .421  
3.8 1 4  
1.929 

78.51  2 

64.73 1 

18,4 

1 2, 6  
1 1 , 3  
15,6 
I I,7 
13 ,2  
13,9 
15 ,4 
1 2 ,5  
1 2 ,0 
13,2 
13,9 
17, I 
13,3 
1 4,5 
13,0 
1 2 , 7  

1 3 , 4  

I l , (  

-- -- -- - - - - - - ----,,-
.·l br11.uo 594.385 50,9 3 ,9  16, 1  474.625 40,7 143.243 12 ,3  

Fouti: Xostrc elaborazioni sui  dati desunti dai fascicoli delle pro,·incic abruzzesi dcll' 1 1° Censimento Generale della popolazione 
i4. 10. 1971 ([ST.\ T, \'ol. JT ,  Dati per comune sulla caratteristiche strutturali della popolazione e delle abitazioni). 

( 1 )  Le 1x•rccntuali sono rifcrih.' alla popolazione rcsidcnlc di ogni Comunità montana. 

6.5. - Nella tab. 5 si è , iporlata la popolazione 
atti\·a in condizione professionale e la popolazione 
attiva agricola, e le rispettive incidenze sulla popo
lazione residente e sul complesso della popolazione 
attiva in condizione professionale al 1961 e 1971 ;  

il quoziente generico di attività risulta più 
basso nell'insieme dei territori montani (al 1971 ,  
32,8°,0) rispetto al restante territorio abruzzese 
(33,8°,0) prevedibilmente come risultante negativa 
dl•ll'esodo migratorio, che interessa in più larga 
misura la popolazione attiva; sempre a l  1971 lo 

54 

stesso quoziente assumeva i valori pili bassi per 
le zone B (28,6%), C (29,8%), G (29,6%) e 

L (28,5°,0) ;  

- l' incidenza della popolazione attiva i n  agri
coltura risulta ovviamente più elevata nell'insieme 
dei territori montani (42,9% nel r96r e 29,5% nel 
r97r), rispetto a l  restante territorio abruzzese (39,7% 
nel 1961 e 25,8% nel r97r); al  r97r le i ncidenze 
più elevate della popolazione attiva agricola si ave
vano per le zone B (43,5%), D (52,8%), N (42,r¾),  
S (4r,9%), T (52,8%) cd li (50,4%)-



POPOLAZIONE ATTfVA I� CONDIZIONE PROFESSIONALE AL 196r E 197r 
TABELLA 5 

I 
Popolazione attiva 

Pro- Comunità in condi.-:ione professionale 
,inc

,
e ll __ ,

_

,o

_

n,

_

,n

_

, 

__

_ _ _  

,,
_,_' 

-
-

_
__ 

, ,
_,_' 

-
-I 

% popolazione attiva 
in condi.-:ione professionale 
su popolazione residente 

Popola1:ione attiva 
agricola 

% popolazione 
attiva agricola 

su popolazione atth·a ,,-,-, -,- 1971 
:- - -'-''_' _____ ,,_,_' __ , _ _ ,,_,_,_/ __ '_"_'_ 

AQ 
AQ 
AQ 
AQ 
AQ 
AQ 
AQ 
AQ 
PE 
PE 
TE 
TE 
TE 
CH 
CH 
CH 
CII 
CII 
CH 

Zona A 
• B 
• e 
• D 
• E 
• F 
• G 
• lI  
• I 
• L 
• i\[ 
• N 
• o 
• p 
• Q 
• R 
• s 
* T 
• u 

Totale 

Resto Abruzzo 

Abruzzo 

26.438 
6.326 
5.64r 
9.722 

28.67r 
19 .068 
6.600 
6.990 

1 r.348 
I 1 . 5 1 3  
25.652 
16.090 
1 2 .029 

8 .829 
7.900 
4.202 
8.454 

15.350 7.455 
238 . .278 

195.732 

24,735 
3-975 
3·7 15 
7.408 

24. 1 22 

14.5 1 8  
5.778 
5.528 
8.665 
7.683 

2 2.893 
1 2 .056 

8.791 
7 .. , 16 
4.945 
2.682 5.692 

1 2 .  135 
5.879 

188.82 1 

196.289 
f------ -+------

434.010 

3 1 ,9 
35,6 
37,7 
37,6 
33, 1 

33,5 
31 ,5  
33 ,5  
34,2 

33,3 
35,0 

40,4 
3-1,5 
40,5 
.p,8 
42,2 
,p ,8 
44,7 
40,2 

�, 36,4 

36,0 

30,4 
28,6 
29,8 
34,8 
30, 1 

30,6 
29,6 
30,8 
3 1 ,7  
z8,5 
32,0 
34,4 
30,2 

39, 2 

35,o 
35,r  
34,o 
·1 1 ,5 
38,6 

32, 2 

33,8 

33,o 

6.507 
3. 134 
2.427 
6.0 .19 

13 .076 
7 .4,  [ 
2 .018 
2.261 
5.608 
3.163 
8 .551  

10 .252 
5 . 1 1 9  
3 .219 
3, 1 53 
2 . 1 6-1 
4.463 
9-544 
4.070 

1 02.219  

77.726 

3.28 1  
1 .729 
J. 169 
3 -915 
6.01 1  
3.290 
l .201  
1 . 1 15 
3·279 
1 -472 
4.658 
5.07 1 

2·543 
2 .248 
1 .805 
1 .051  
2.385 
6.407 
2.962 55.592 

50.627 

106.2 19  

24,6 
-19,5 
43,0 
62 , 2  
45,6 
39,0 
30,6 
32,3 
49,4 
27,5 
33,3 
63,7 
42,6 
36,5 
39,9 
5 1 , 5  
52,8 
62,2 
54,6 

42,9 

39,7 

4 1 ,5 

1 3,3 43,5 
3 1, 5  
62,8 
24,9 
22,6 
20,8 
20, 2 

37,8 
19,2 

20,3 
42 , 1  
28,9 
30,3 36,5 
39,2 
. , 1 ,9 
52,8 
50,4 

29,5 

25,8 

z.7,6 

Fonti: Nostre elaborazioni su dati desunti dai fascicoli delle provincie abruzzesi del 10° censimento generale- della popolazione 15 
ottobre 1961 (TSTAT, \'ol. Jlf. Dati somman per comune) e dell ' r r° Censimento generale della popolazione 24 ottobre 1971 
(ISTAT, Voi. II, Dati per comune sulle caratterisLiche strutturali della popolazione e delle abitazioni). 

6.6. - Nella tab. 6 si riportano alcuni dati signifi
cativi per l'attività agricola Ja quale rappresenta 
per le zone 1nontane senz'altro quella prevalente i n  
termini cli reddito e cli occupazione: 

- si è già ricordato che, in termini di supre
ficie agricola utilizzata, l ' insie1ne dei territori mon
tani rappresenta una incidenza pari al 74,4 % ri
spetto al totale regionale; rispetto sempre al com
plesso regionale l ' incidenza dei territori montani ri
sultava a l  1970 pil.1 attenuata in tcrrnini di super
ficie destinata a seminati,·i (6r,8%) e più ancora 
in termini di superficie utilizzata con colti\'azioni 

agrarie permanenti (36,4%); al contrario nell'in
sieme dei territori n1ontani si concentra una quota 
elevatissima (99,3%) della superficie agricola uti
lizzata con prati e pascoli; 

- l 'ampiezza media delle aziende relative al
l ' intera superficie censita, comprensiva cioè della 
utilizzazione agraria e di quella boschiva, risulta 
pari, sempre secondo le- dsultanze del censimento 
agricolo ciel 1970, pari ad 8,5 ettari per l ' insieme 
elci territori montani, ccl a 3,5 ettari per il restante 
territorio abruzzese, con una diversificazione che è 
ricollegabile alla presenza relativamente pi ì.1 consi
sicnte, in 1nontagna, delle superfici boschi\·e e di 
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quelle destinate a pascolo, di ampiezza mediamente 
superiore; 

- l' incidenza della superficie aziendale a con
duzione diretta, sul totale della superficie delle 
aziende censite risultava nel complesso delle zone 
montane molto pit, bassa (37,2%) rispetto a quella 
rilevabile per l ' insieme dei territori non montani 
(6-1,6%) anche per questo aspetto per la maggiore 
presenza nelle zone montane di aziende pascolativc 
e boschive, a prevalente proprietà pubblica, e quin
di a gestione con salariati e/o con altre forme di 
conduzione; 

- nonostante la maggiore presenza nei territori 
montani della quasi totalità della superficie desti
nata a pascolo, negli stessi la quota di aziende con 
bestiame bovino (sul totale delle aziende censite) è 
inferiore (25,-1%) rispetto a quella rilevabile nel 
complesso del territorio non montano, nel quale i l  
36,2° 0 delle aziende censite disponeva di bestiame 
bo,·ino; 

- la maggiore rilevanza della zootecnia nell'at
tività agricola dell'insieme dei territori non mon
tani, emerge anche dal confronto del numero 1ncdio 
di bovini per azienda, che risulta pari a 4,8 capi 

TABELLA 6 l'TI LIZZ.IZIO:<E DELL., SLPERFICIE .IGR,IRI I E C.\R.\TTERISTICIIE STRGTTCR.-\LI DELLE .\ZIEXDE .\GRICOLE .-\L 1970 Sup('r!ki<' agricola utilizzata (ha) Pro• Comuni\,\ \lon1,1ne Arnpicua media (\('Ile ;11.icndt' ccn�1tc % �uperficie aziende % aziende con be-tiame \>ovino Nu,ucro medio 
IQ IQ \(J \(] \(] I() IQ I() l'E J>E TE TE TE ( ' I  I Cl I Cl I C l i  Cl i U I  

Zona .\ • B 
• e 
• I) • E • F 
• G • Il 
• 1 • L • '.\I . :,.; . () • l' ' Q • H 
' s T • l' Tot(l/e Resto .\bruzzo 

lbru::zo 

Sl'min;iti\'1 
IO. 159 5.705 3.386 9.381 19.nS 
5. 1 29 l 317 -t-lOO 

1 3-5" 5.853 
.W.JO.! 19.38. 1  9+1() 5.950 5-9-17 i.7()3 9, 199 lJ . .!(J{> 7.203 

I IJ -HZ 

Colti\',liioni pt'rrnant'nli 
9 ' 3  

1 . .  ,07 378 650 
1 .691 3.57h 
I 1 2j 35 1 17 1  1 .054 9h2 
1 .259 502 1 .079 

83 ,  
1 0., 1.345 '-193 73' 2z.207 

Prati e pascoli 
47.,05 20.879 q.540 15.130 32.701 26.054 J0.734 22.46, 2.839 6.825 1 1 .+p 430 

8.818 3.408 7.812  4.094 1 .251 834 3.006 
1 ·594 

rotale 
58.477 27.991 18.30.1 
2 5 . 1 6 1  54. ,70 34.759 
14.206 26.697 17.82 I q.332 32.706 2 1 .072 1 8.766 I0.437 q.590 

6.961 1 2 .096 26.593 10.9., 1 

599.878 

9,3 
13,2 14,0 
7,6 8,,  8 ,4  7,9 3 1 ,8 6., 7,3 9.2 6,3 

I 1,j 5,6 7,7 8,9 

a conduzione diretta 
27,5 29,8 23,9 32,9 34,5 19,6 22,0 16,5 50,2 37,5 50,6 48,2 32,2 48,0 54,1 55,2 74 9 5,2 79,1 

I 
s.4 __ s._5_ � 8,5 37,2 3,5 64,6 

28,7 16,9 15 , r  18 ,4 22,8 q,o 16,0 37,8 ,p,5 18, I 25,7 
63,2 40,8 26,8 20,3 25,6 32,6 20,6 9.8 

di bo\'ÌIIÌ per azicnd;i 
3, 4  
3,3 3,5 
3.2 4,0 
3, 1  2,4 
6.3 
5,6 

4, 1 
9,2 
7, 1 
4,5 
3,6 

3,9 
5.8 

4.9 
4,4 
4,0 -- - - - ---25,4 4,8 36,2 5, , 

---- - --- 1- - -- --
-

-6.6 42.8 29.4 I 4.9 Ftmt1. Xostrc elaborazioni su dati dt•sunti dai fascicoli delle provincie abr · I •I O C .· , . tobrc 1970 (IST.\T \'ol I l  I) 1 . Il· . . uzzcsi cc 2 cnsimcnto generale dcll agncollura 25 ot-' · • a I su t.: carattcnst1chc strutturali delle aziende). 
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nei territori 1nontani, ed a 5 ,r  capi nei territori 
non montani; 

·- la rilevanza della zootecnia ncll'atti,·ità agri
cola è molto più alta, fra le Comunità �lontane, 
per la zona X (63,2% delle aziende con bestiame, 
con media cli 7 , 1  bovini per azienda), per la zona O 
(40,8% delle aziende con bestiame, con 4,5 capi 
bovini per azienda) e per la zona I (42,5% delle 
aziende con bovini ,  con 5,6 capi per azienda) . 

6.7. - Xella tab. 7 si sono riportate le rile,·azioni 
censuarie del 1971 in termini cli << addetti >> alle at
tività proclutt i,·e extragricole, rapportando gli stes-

si, per grandi settori di attività alla consistenza 
della popolazione residente per le singole zone: 

- nell'insieme dei territori montani, che al 1971 
rappresentavano 1 '80,4°10 della superficie territoriale 
ccl il 50,2% della popolazione residente, si è censito 
il 39,4% degli addetti all ' industria, i l  43,2% degli 
addetti al commercio, il 40,9% degli addett i  alle 
altre attività, ccl il 40,8% degli addetti al  complesso 
delle attività non agricole, con incidenza cioè che 
rivelano la insufficiente concentrazione delle attività 
non agricole nel tcrri torio di montagna; 

- in rapporto a 100 unità di popolazione resi
dente si a,·evano al 1971, 6, 1  addetti alle inclustirc 

TABELLA 7 

..-\DDETTf .\LLE .\TT l\'iT\ ECOXO�llCIIE EXTH.\CHTCOLE \L 1971  

Pro-

--1 

AQ 

,\Q 
AQ 
AQ 
,\Q 
AQ 
AQ 
,\Q 
PE 
PE 
TE 
TE 
TE 
Cll 
C l l  
Cll 
CH 
Cll 
Cl! 

Comunità 
'.\lontane 

Zona A 
. B . e . D 
. E . F . G . H . I 
. L . ?-1 . .K . o 
' p 
' Q 
' J{ 
' s . T e 

Totale 

Industria 

6.26, 
348 
35-1 
695 

5.363 
3 . 1 28 

525 
1 .030 
2-374 
r .--409 
5 . 1 5 2  
1.958 

l . 463 
2.485 

6 .p 
159 
749 

1.029 
5 '5 

35.639 

Resto .\bruzzo 5-1-737 
1 - - --

A bruzzo 90.376 

AddNti ;L(IÌ\'ilà ('('01\0!L1iche 1971 

Cmmnrrcio 

731 
3.59o 
2 172 

553 
1 . 108 

923 
I 107 
2-717 
1 .007 990 

7'5 
1b6 

55·1 
1 .023 

103 

30.03b 

\\tre 
atli\·iti1 

1 .639 
1 45 
>38 
uS 

I 551  
1 .()78 

1 3. ,  
359 
321  
393 

1 .556 
32 1  
11 2 
) 77 
13 ! 
55 

1 83 
2 1 8  

90 

Totale-

1 1  .. , 19  
977 993 

1 .657 
10.50. 1 

6.9n 

2 .497 
3.618 
2.909 
9--155 
3.286 
2 .695 
3-387 
1 ,2 .1 1 

435 
J •• 186 
2,170 

1.008 

b8.01b 

1 3.8 1 2  98.585 

23.37--4 166. 1 1 1  

\d<h-ltl attivit.1 l'COllOllliche <li 1971 
,;u 100 .1bit<1nt i  re-;idc-nt1 

l11du�t1 i,1 Cm111nc-rcio 

7,7 1,3 
,.7 3.7 
2,8 ! ,O 
3 ,3  3, I 
b,7 1 ,5 
b,6 1,6 
2,7 1,8 

5,7 h, 2 8, 7  3,-1 
5, 1 4, 1 

b,2 3,8 

5,b 1 ,9 
5,0 3,-1 I J, I J,8 
1 , 5  3, 3 

2,9 
•1,5 3,3 
3,5 3 ,5 
3 , ·1 .!,h 
{),1 3,9 

9, ., 5,2 

7,8 1 ,5 

. .\ltrc
atti\"it.\ 

2,0 

, ,9 
3,5 
0,7 .!,O 
1 ,5 
.!, .! 
0,9 
o,8 
0,9 , .o  0, 7  
o.S 
o,6 

1 , ()  

2,-1 

.!,O 

Tot,1lc 

q,o 
7,5 7,9 7,i) 

1 3 , 1  
l -1,7 (1,2 
13,9 
IJ,.! 

10.8 
1 3,1 
9, I 
9, , 1 7 ,8 
8,8 5,7 8,9 
7,8 6,6 

1 1 ,b 

I /,O 

q,3 

Fonti: Nostre elaborazioni su dati desunti d:li f,lscicoli delle pro\·incie abruzzesi de_! 5° Censimento generale .
dcll'in<�uSlria e del 

commercio, 25 ottobre J97I (IST.\T, \'ol. I r. Da.l i sulle caratteristiche strutturali delle ,mpn·st' e ddlc umta locali). 
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nella zona montana, e 9,4 nel restante territorio 
non montano, rispettivamente 3,9 e 5,2 addetti a l  
commercio, r ,6 e 2,4 addetti alle altre attività, 
n,6 e r7,o addetti al  complesso delle attività non 
agricole; 

- con riferimento alle varie Comunità ì\lontanc 
su roo unità di popolazione residente i livelli pi ù 
alti di addetti alle attività non agricole si avevano 
al 1971 ,  per le zone A (14,0), P (17,8) ed F (14,7) ,  
mentre la più bassa presenza relativa di addetti 
alle attività non agricole si ayeva per le zone B 
(7,5), C (7,9), D (7,8), G (6,2), l' (6,6), e R (5,7) .  

6 .8 .  - :\'ella tab.  8 s i  sono riportati per ogni zona 
montana, per l ' intero territorio montano, per il re
stante territorio, e per la regione abruzzese in com
plesso, i principali indicatori statistici sulla situa
zione dell'edilizia abitativa al  r97r .  

Dall'esame dei dati disponibili e delle elabora
zioni effettuate emergono le osservazioni seguenti: 

- al r97r sono state censite per l ' insieme dei 
territori montani 763.5n stanze e 574.533 abitanti, 
con una eccedenza, quindi del 32,9% rispetto alla 
disponibilità teorica, considerata ottimale, di una 
stanza per abitante; la stessa eccedenza teorica ri-
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sultava pari al 23,3% per il restante territorio re
gionale; 

- nell'insieme dei territori montani risultavano 
occupate al censimento del 1971,  639.497 stanze, e 
la quota di stanze non occupate risultava pari al  
17,4% nell'insieme dei territori montani (con punte 
massime d1 inutil izzazione pari al 39, 1% per la 
zona H, al 30 ,8% per la zona B, al 32 ,8% per la 
zona C, al 23,9% per la zona Q, cd al 23,2% per 
la zona R), ed al 12 ,8% per l ' intera zona formata 
dai Co1nuni non n1ontani ;  

- rapportando i l  numero di occupanti al la sola 
parte di stanze occupate si ha un indice di affol
lamento più favorevole rispetto allo standard che 
si considera ottimale (una stanza per abitante) i n  
tutte le Comunità �lontane, con  la sola eccezione 
per la zona X (0,94 stanze per abitante), cd li ( 1  
stanza per  abitante) . I'ra le altre zone montane 
l'indice di affollamento più basso si ha per la zona B 
(1 ,45 stanze per abitante), per la zona C (1,31 stan
ze per abitante) e per la zona P (1 ,22 stanze per 
abitante). L'indice di affollamento sudclclto risulta 
pari a 1 , 10 stanze per abitante nell'insieme dei ter
ritori montani, ed a 1 ,08 per il restante territorio 
abruzzese; 

- la situazione abitativa delle varie zone deve 
essere tuttavia valutata anche in rapporto allo 
stato delle abitazioni censite, e quindi alla loro ef
fettiva utilizzazione: al 1971 ,  ncll'insicn1c dei ter
ritori 1nontani, il 30,6�/0 delle abitazioni censite ri
sultava costruito prima ciel 1919, con oltre 50 anni 
cli età e quindi con un ridotto grado cli utilizzabi
l ità (le abitazioni costruite prima ciel 1919 avevano 
una incidenza pari al 50,4% nella zona B, al 55,0% 
nella zona C, ed al 45,8% nella zona F) ; l ' incidenza 
delle abitazioni che al 1971 avevano ollrc 50 anni 
cli età risulta,·a pari al 13,7% per l ' insieme elci 
territori non n1ontani; 

- ncll'insie1ne dei territori inclusi nelle Comu
nità Montane un'aliquota molto consislentc (75,8%) 
delle abitazioni occupate risultava in  proprietà 
(con punte rnassime pari al  90,3°10 prr la zona 
U, al1'86,8�0 per la zom B, ccl all'87,2°10 per la 
zona C) .  

J. - PROGRAi\OIAZIO);E ECOXO�IICA E TERRITORIALE 
E RECUPERO DELLE AREE DI ".\IO�TAC� . .\. 

7 .  I .  - Premessa. 

Alla luce clcll'analisi srnlta con riferimento alla 
situazione attuale ed alle tendenze i n  atto nelle 
Comunità Montane abruzzesi, e ricollegandosi al
l 'analisi teorica sul problema degli squilibri terri
toriali, sul significato e sui contenuti della program
mazione, e sui problemi connessi con la sua arti
colazione a l ivello territoriale minore, è doveroso 
porsi un insieme cli domande ricollegabili al tema 
centrale cli questo lavoro: il processo cli program-
1nazione come metodo di go\·erno per il recupero 
della montagna: 

a) una prima domanda è quella concernente la 
idoneità delle Comunità ;\lontane, nelle caratteri
stiche dimensionali demografiche e territoriali ed 
istituzionali derivate dalla legge n.  no2, ai  fini 
della elaborazione e gestione cli un processo cli pro
grammazione che si ponga l'obiettivo fondamentale 
di reinserire le aree cli montagna nel processo di 
sviluppo dell'intera collettività regionale; 

b) una seconda domanda ricollegabile alla pre
cedente concerne la necessità cli indiYiduare una 
dimensione territoriale e demografica sub-regionale, 
funzionale al  significato cd al contenuto di un pro
cesso di programmazione avente caratteristiche di 
operatività, ma anche compatibile con la necessità 
di reinserire nel processo di sviluppo tutta la popo
lazione e tutto il territorio, e quindi anche le aree 
di montagna con m inore suscett ività per gli inse
diamenti res idenziali e produttivi, e la popolazione 
abitante nelle stesse zone; 

e) una terza questione infine può ricollegarsi alle 
caratteristiche ed a i  contenuti fondamentali di un 
processo di programn1azionc - soprattutto con ri
ferimento alla situazione at.tuale del nostro Paese -
che si assuma come obictti\·o fondamentale i l rie
quilibrio territoriale all' interno delle cliwrse realtà 
regionali, e qu indi la massimizzazione della utiliz
zazione di tutte le risorse disponibi li, a Yantaggio 
dell'intera collettività. 
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7.2. - Capacità delle Comunità Jlo11ta.11e come Enti 
di programmazio11e per il recupero della mon
tagna. 
L'analisi svolta col paragrafo 6 con ri ferimento 

specifico alle Comunità Montane abruzzesi -· ma 
le conclusioni che possono derivarsi sono estrapola
bili anche alle Comunità Montane delle altre re
gioni italianc1 specialmente se si fa ri ferimento alle 
dimensioni demografiche delle stesse ( 15) -- porta 
a concludere in senso negativo se si considerano le 
Comunità �lontane (e gli ambiti territoriali inclusi 
nelle stesse) come titolari esclusive di un processo 
di programmazione finalizzato al recupero della 
montagna. 

\'a ricordato in proposito che il problema della 
dimensione demografica delle unità territoriali di 
programmazione non è problema fonnale, ma so
prattutto problema di funzionalità se si considera 
che studi svolti in CSA ed in Gran Bretagna hanno 
cercato di individuare le dimensioni minime per 
consentire le necessarie economie di scala nella pro
duzione e gestione dei servizi pubblici, pervenendo 
alle seguenti conclusioni : 
- intorno a 3.000 abitanti per gli asili nido; 
- intorno a 6.000 abitanti per centri sociali cultu-

rali; 
- intorno a 10.000 abitanti per un centro sanitario 

elementare; 
- intorno a 15.000 abitanti per la scuola dell'ob

bligo; 
- tra 7.000 e 16.000 abitanti, per strutture desti

nate a giochi e ad attn zzaturc sportive; 

( 1 5) Le Comunità l\lontanc costituite con riferimento 
a� 1 971  avevano le srguenti dimensioni demografiche me
die: 89 arnia ab1lanti per la \'alle d'Aosta, 1 .724 abitanti 
pn t i  pH.'montc, 17 mila abit.inll per I.i Liguri.i, 35 mila 
abitanti Pl'f la Lombardia, 53 mila abitanti per i l  Trenti
no-Alto .\chge, 22 mila .ibitanti per i l  \'encto, 2o mila 
a,b�1ta

.nt1 pc..•r i l  Friuh-\'cncn.1 Giulia, 25 mila abitanti per 
I l'..miha-H_umagna, 24 mila abitanti per la Toscana, 21 mi
la abitanti_ per. l'Umbria, ii mila abitanti per le Marche, 
21} mila ab1tant1_ per i � L,zio, 23 mila abitanti per l'Abruzzo, 
.?I 1�11la ,1b1t..mt1 per l i  ;\(ohsc, 30 mila abitanti per la Cam

�lanta,
.
50 mila abaa�ti per la Puglia, 32  mila abitanti per 

,l . R1sthcata, 30
. 

mila abitanti per la Calabria, 38 mila 
abitanti Jll'r la Sicilia, e 31 mila abitanti per la Sardegna. 
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- intorno a 25.000 abitanti per strutture ospeda
liere di primo grado; 

- intorno a 50.000 abitanti per l 'istruzione seconda 
superiore. 
Si tratta ovviamente di indicazioni alle quali si 

può attribuire solo un significato orientativo, ma 
che tuttavia non possono essere ignorate special
mente nella situazione di parcellizzazione residen
ziale della montagna italiana, se realmente si vuole 
perseguire l'obiettivo di una pianificazione reale e 
non solo nominalistica. 

Escludendo situazioni eccezionali, nella maggior 
parte dei casi si tratta cioè di realtà territoriali di 
dimensioni e con caratteristiche tali da non potersi 
responsabilmente assumere come termine di riferi 
mento per articolare a l ivello sub-regionale i l  pro
cesso di programmazione nel suo significato di glo
balità intersettoriale. 

La prograrnn1azione, la realizzazione e/o la ge
stione di un determinato servizio pubblico (per 
esempio la scuola dell'obbligo), o di una attività 
produttiva, non può prescindere le dimensioni ter
ritoriali, e soprattutto demografiche tali da assicu
rare la  utilizzazione degli stessi servizi, e quindi 
anche le necessarie economie di scala indispensabili 
per minimizzare l'uso delle risorse pubbliche. 

L'obiettivo di giustizia sociale di dotare le zone 
di montagna di un sistema di infrastrutture civili 
e sociali sulla base degli stessi standards qualitativi 
e quantitativi di altre zone più favorite, così come 
l 'esigenza di una domanda di lavoro proporzionata 
alla prevedibile offerta espressa dalla popolazione 
insediata in queste micro-zone, non può evidente
mente programmarsi e perseguirsi separando le 
stesse dalle zone contermini più dotate cli suscetti
vità ambientali e demografiche, e che con le prime 
si i ntegrano inevitabilmente, ai fini della formazione 
di un ambito territoriale più completo ed idoneo 
per un processo di programmazione razionalmente 
inteso, e quindi con carattere di globalità interset
toriale, con quelle caratteristiche cioè di global i tà 
e di i ntersettorialità che sono gl i  stessi principi di  
fondo per una programmazione realistica, recepiti 
con la legge n .  r ro2. 

Con più specifico rilerimento alla situazione delle 
Comunità Montane Abruzzesi va preliminarmente 



osservato che se si escludono le zone A (L'Aquila), 
E (Avezzano), F (Sulmona) e M (Teramo), si tratta 
di zone molto limitate dal punto di vista territo
riale, della dimensione demografica, e della dimen
sione dei centri abitati; di  zone cioè che non pos
sono considerarsi ottimali per soddisfare l'esigenza 
cli una articolazione sub-regionale della program
mazione regionale, salvaguardando il principio della 
globalità intersettoriale dal punto di vista delle at
tività pcoduttive e delle dotazioni infrastrutturali. 

è\ella maggior parte dei casi si tratta inoltre dr 
ambiti territoriali con un potenziale demografico i� 
rapido e progressivo impoverimento, e quindi con 
una struttura per sesso ed età della popolazione 
graven1ente c0111pron1essa, di ambiti territoriali per 
i quali una inversione delle tendenze demografiche 
in atto, o almeno una attenuazione del processo di 
i 1npoverin1ento de1nografico, è realisticamente attua
bile solo con tempi molto ampi . 

Significativa a questo proposito la situazione li
mite della Comunità 1lontana B (di Campo Impe
ratore e della Piana di Navel li) , in provincia del
l 'Aquila, nella quale a l  1975 si concentravano 12.695 
abitant i  distribuiti in 17 comuni, tuUi caratteriz
zati da un processo di spopolamento accentuato e 
progressivo, anche per la forza di attrazione eser
citata dal confinante capoluogo provinciale. In que
sta stessa Comunità la continuazione delle tendenze 
demografiche in atto (diffici lmente modificabili nel 
breve periodo) porterebbe ad una consistenza cli 
popolazione al 2000, pari a 6.442 abitanti, distri
bui t i  in 17 con1tmi, e quindi con una din1ensione 
media cli 379 abitanti per comune. In questa stessa 
Comunità i nati vivi del 1973 sono stati comples
sivamente 107, entità questa che rappresenta la 
din1ensione 111assin1a del la domanda per la prima 
classe di scuola elementare al 1979, e della do
manda cli scuola media dell'obbligo al 1984, distri
buibile fra tutti i 17 comuni che ora formano l'am
bito con1unitario; si tratta cioè di una domanda 
complessiva cli scuola dell'obbligo che non può es
sere distribuita per ogni comune, ma alla quale non 
può darsi una risposta adeguata se la programma
zione delle infrastrutture scolastiche non si riferisce 
ad un ambito territoriale piir ampio ed adeguato. 

I problemi delle Comunità Montane B (cli Campo 
Imperatore e della Piana cli Navelli) e C (Sirentina), 
siano essi di  dotazione di infrastrutture civili e so-

ciali , di localizzazione di attività produttive, dj or
gan�zzazi one e di uso del territorio, non possono 
o�v1amcnte  affrontarsi senza la necessaria i ntcgra
z10ne e connessione intersettoriale e territoriale con 
L'Aquila e con il suo immediato ,, hinterland ». 

Allo stesso modo i problemi, ad esempio, delle 
Comunità I (Vestina) ed L (della Maiella e del 
)1orrone) che formano la parte interna della pro
vincia cli Pescara, e quelli relativi alle Comunità P, 
Q, R, S, T ed U, che raggruppano le zone interne 
della provincia di Chieti, non possono affrontarsi e 
risolversi, se non i n stretta correlazione ed integra
zione - già nelle fasi di elaborazione delle scelte e 
di programmazione degli interventi - con le zone 
costiere più dotate di suscettività ambientali e pro
duttive, suscettività territoriali che devono essere 
1nesse a servizio anche nelle zone montane attra
verso un processo di programmazione alla cui for
mazione le genti della montagna devono parteci
pare in prima persona; così come la programma
zione per la utilizzazione delle risorse ambientali, 
paesistiche, forestali cd agricole concentrate in 111i
sura proporzi onalmente pi i.1 elevata in montagna, 
non può effettuarsi senza la diretta partecipazione 
delle popolazioni costiere da cui si origina la parte 
più copiosa della domanda di utilizzazione delle 
stesse risorse . 

7 .3 .  - ],'attuazione deil'ordi11ame11/o compreusoria/e 
per una politica programmata a fini di rieq11i/i
brio, e per il recupero della mo11tagna. 
Un processo di programmazione specificatamente 

finalizzato alla situazione di regioni come l 'Abruzzo 
nelle quali il problema degli squilibri nella distribu
zione degli i nsediamenti residenziali e produttivi, 
soprattutto con riferimento alle zone di n1ontagna 
interna, ha una assoluta priorità, anche in Yista 
della 1nassimizzazione e fini produttivi e sociali del
l 'uso di tutte le risorse, non può non sottovalutare 
un altro aspetto particolare della programmazione; 
l 'esigenza di verificare le ipotesi economiche e poli
t iche in termini di uso del territorio e viceversa. 

In questa logica è da ritenersi che il problema 
del la programmazione non può essere affrontato 
solo come esigenza cU una articolazione a livello 
sub-regionale di scelte effettuate con riferimento 
all'intera regione, ma piuttosto come esigenza di 
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(( territorializzare ►> l'intero processo cli s,·iluppo, sia 
nelle fasi di scelta, che in quelle attuatiw. E ciò 
per consentire di Yerificarc con continuità l'inci
denza di tutti gli interventi e di ogni azione pro
grammatica in termini di riequilibrio e di recupero 
cd utilizzazione massima di tutte le risorse dispo
nibili. 

In questa ottica va individuata la funzione del
l 'ordinamento comprensoriale, la cui rilevanza an
che se va ricollegata a precisi impegni degli Statuti 
Regionali, e di natura più sostanziale e contenu
tistico. 

li dibattito intorno al concetto di <• regione eco
nomica ,,, intorno cioè all 'ambito (e/o agli ambiti) 
territoriali di riferimento per i l  processo cli pro
grammazione non è stato solo cli natura teorica, 
t.·d è stato recepito anche in termini operati"i dalle 
forze politiche operanti a livello regionale. 

l'no dei maggiori problemi che si sono posti 
con sempre maggiore frequenza e diffusione all'at
tenzione delle regioni nel primo quinquennio legi
slativo, è consistito nella necessi tà cli esprimere 
scelte programmatiche settoriali in termini spaziali, 
sia in attuazione di funzioni proprie delle regioni, 
sia in attuazione di specifiche deleghe statali. 

Si è assistito così ad un proliferare di ambiti 
territoriali (piani zonali agricoli, distretti scolastici, 
unità locali per i servizi sanitari e sociali, piani 
zonali per l'edilizia economica e popolare, aree e 
nuclt.'Ì di industrializzazione, consorzi intercomunali 
cli servizi, bacini di traffico, piani intercomunali di 
urbanistica commerciale, piani urbanistici interco
munali, Comunità :\Iontanc) che se possono consi
derarsi ottimali jn base ad esigenze funzionali a 
ciascun tipo di intervento o di azione programmata, 
possono coesistere solo se ricondotti ad una matrice 
territoriale unica, tale da consentire la necessaria 
verifica delle relazioni intersettorial i ,  e per la ri
composizione di un quadro globale ad un livello 
lt.'rritorialc di ampiezza tale da inglobare la mag
gior parte delle programrnazioni settoriali. 

Ìè sorto così e si è dibattuto in tutte le regioni, 
soprattutto negli ultimi anni della prima legislatura 
,·d all'inizio della seconda, i l  problema di indivi
duare un ambito territoriale che potesse conside
rarsi <( ottimale >> per il processo di programnrnzione, 
di un ambito territoriale cioè che consentisse di 
ll'ner conto: delle molteplici e complesse interrcla-
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zioni produtti,·e, ambientali, sociali ed istituzionali; 
della scarsità relativa delle risorse umane, produt
tive ed infrastrutturali nelle zone interne; della ne
cessità di attenuare progressivamente gli squilibri 
territoriali all'interno di una stessa regione fra città 
e campagna, fra montagna, collina e pianura, fra 
zone costiere e zone interne, fra piccoli e grandi 
aggregati residenziali; della inscindibilità dei pro
cessi cli programmazione e cli gestione per il con
trollo dell'uso del territorio; della necessità di mas
simizzare l'util izzo di tutto il territorio e di coin
volgere tutta la popolazione. 

In questa logica il termine comprensorio ha as
sunto non tanto il significato di ambito territoriale 
delimitato ai fini di una regolamentazione dell'uso 
del territorio, quanto di uno strumento istituzionale, 
politico cd amministratirn ritenuto idoneo per va
lorizzare e regolamentare l'uso di << tutte ►> le risorse 
del territorio, e per coinvolgere nel processo di 
sviluppo << tutta >> la popolazione, e quindi per eli
minare, o almeno attenuare, gli squilibri territoriali 
a livello sub-regionale. 

Il concetto di comprensorio così c0111e oggi è 
generalmente accettato, è anche frutto della consa
pernlezza della necessità di partecipazione e cli con
trollo nell'uso della risorsa territorio da parte di 
tutta la popolazione, da cui deriva anche la neces
sità di una n10dificazionc del comportamento non 
solo degli individui, ma anche delle istituzioni esi
stenti (comuni e Comunità Montane) che tradizio
nalmente sono portate a finalizzare la loro azione 
sulla base di un'ottica limitata ai confini comunali 
ed alla popolazione i,·i insediata. 

I l  dibattito tuttora in corso sul concetto di 
comprensorio come ambito territoriale << ottimale ►>, 
come unità territoriale di base della programma
zione, ha evidenziato tuttavia che il comprensorio 
non deve e non può considerarsi in contrasto con 
l 'esigenza di individuare al suo interno ambiti ter
ritoriali minori, funzionali per interventi settoriali 
programmati (distretti scolastici, unità sanitarie e 
per i servizi sociali) , e per particolari caratteristiche 
del territorio (Comunità i\lontane, Consorzi d i  Bo
nifica, Consorzi di irrigazione) ai quali si può far 
riferimento oltre che per la programmazione degli 
intcn·enti, anche per la loro gestione. Importante 
è la necessità di evitare che a questi organismi 
settoriali e/o relativi a specifiche parti elci territorio 



si attribuiscano compiti di programmazione globale 
che non possono essere svolti razionai mente da orga
nismi rappresentativi di  realtà troppo limitate ter
ritorialmente e/o espressione di interessi settoriali .  

Questa concezione del comprensorio è quella che 
traspare dalla maggior parte degli Statuti delle re
gioni avviate nel 1970: in r+ Statuti delle regioni 
ordinarie (su 15) si  annuncia infatti l ' impegno ad 
attuare l 'ordinamento comprensoriale esplicitando 
la scelta per un ordinamento comprensoriale esteso 
a tutto i l  territorio regionale, e finalizzato all'attua
zione della funzione di progra1nrnazione che dcri \'a 
dalla necessità cli una visione globale (e non più 
settoriale o parcellizzata) dei problemi del territorio. 
Sulla base degli stessi principi 13 regioni hanno già 
approvato o hanno in corso di approvazione leggi 
per l'attuazione dell'ordinamento comprensoriale. 

Si  tratta quindi cli un problema che è comune 
a quasi tutte le regioni, cli un problema che va 
oltre gli impegni statutari e politici, cli un impegno 
si è affrontalo (ma non risolto) responsabilmente 
anche in Abruzzo. :-Sella regione tenendo conto elci 
problemi particolari e delle situazioni in  allo e 
tendenziali, ma soprattutto della situazione pro
spettabile se non si riuscirà ad avviare una politica 
cli riequilibrio a favore delle zone interne, la tipo
logia clell'orclinamento comprensoriale che è apparsa 
più idonea è quella del c01nprcnsorio-programma, 
di un ambito territoriale cioè nel quale le unità 
territoriali elementari (comuni) devono essere legale 
fra loro da un rapporto funzionale i cui parametri 
fondamentali sono la comunanza dei problemi eia 
risolvere, gli obiettivi eia perseguire, cd il collega
inento con un centro di decisione, di coordinamento 
e cli attuazione. In tal modo si è ritenuto possibile 
una più esatta inventariazione di tutte le risorse 
utilizzabili, e quindi anche l'impegno alla valodz
zazione delle stesse risorse a vantaggio di tutta la 
popolazione, e l ' i1npegno d�i singoli Enti locali a� operare per il perseguimento degli obiettivi che essi 
devono concorrere a definire. 

In  questa logica s i  sono jndividuati i scguen�i 
obiettivi fondamentali per l'att uazione di un ordi
namento con1prensoriale aderente alle situazioni cd 
ai problemi dell'Abruzzo: 

a) pron1uo,·ere la forn1azionc di un organism� associati,·o di con1Lmi e pro"incic che programmi 

per tutti i settori in un determinato ambito terri
toriale; 

b) individuare ambiti territoriali idonei al per
seguimento dell'obiettivo cli riequilibrio territoriale 
fra le  varie parti della Regione, e nell'ambito dei 
singoli com prcnsori; 

e) agevolare la partecipazione organizzata alla 
program1nazionc regionale da parte di un orga
nismo che sia espressione diretta degli Enti locali, 
ma che nel contempo eviti quella partecipazione 
parcellizzata (attraverso i singoli comuni) ,  o set
toriale, che non si concilia con l 'esigenza cli globa
lità e di una attività di programmazione operati\'a, 
e non solo indicativa; 

d) agevolare l'attuazione cli normative statali 
che itnplicano il riferimento ad ambiti territoriali 
sonacomunali (Comunità }lontane, distretti scola
stici, unità sanitarie locali) con la garanzia di un 
coordinamento intersettoriale che è nella stessa na
tura del processo cli programmJ.zione; 

e) ciascun con1prensorio per poter finalizzare la 
propria azione anzitutto al riequilibrio territoriale 
ed alla massima utilizzazione di tutte le risorse, 
de\·e essere delimitato in maniera tale da rappre
sentare un'area integrala, e quindi includere zone 
con diverso grado e tipo cli sviluppo, e suscettibili 
di utilizzo produttivo plurisel loriale, anche per per
seguire l'obiettivo della integrazione fra le diverse 
realtà economiche; 

/) ciascun comprensorio deve esten�ersi ad ar�·e 
entro le quali si svolge, o si prewcle dt srnlgerc_ 111 futuro, la 1naggior parte elci rapporti cconom1c1, 
social i  e culturali della popolazione insediata nelle 
stesse aree; 

g) la din1ensione demogra fica di og�i compren
sorio deve essere sufficientemente ampia per con
sentire cli prefigurare obielti,·i globali di SYiluppo 
economico e sociale, e per le necessarie econorn1_c 
di scala per i servizi sociali che non abbiano cl_1-niensione regionale, e non deve superare la .s�g_h:t minima al cli là della quale si riduce la poss1b1ltla 
di una reale conoscenza dei problemi, di controllo 
delle scelte, di partecipazione diretta delle popola
zioni interessate; 
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/J) \ 'ampiezza territoriale dei c_ompre1�so_ri _d_cv� 
essere tale da garantire entro rag1oncvoh \1mI1_1 clt 
spazio-tempo, l 'accessibilità cli tutta la_ popol_az,onc 
resicknk ai scn·izi sociali cd alle sedi clt \'lt_a co
munitaria, per i quali non è sufficiente la dimen
sione comunale; 

i) nella delimitazione degli ambiti comprenso
riali si clc\'e tendere, nei hm1t1 del possibile, al re
cupero di quei rapporti gravitazionali e di interr�
lazio1w che valorizzino i ,·incoli storici e di trach
zione che legano fra loro le varie comunità regional i ,  
rei al recupero di quelle circoscrizioni amministra
tive (circoscrizioni giudiziarie e degli uffici �sc�l i ,  
ccc.) c religiose che implicano rapporti gra,·1taz10-
nali .  

Si {_, quindi in presenza di un sistc1na di indica
zioni coercntr al suo interno, ma anche compatibile 
con le esigenze cd i problemi propri della regione, e 
con la necessità cli ,·alo1 izzare il ruolo e le funzioni 
dei Comuni e delle Comunità ,fontane, quali clcsti
nata1i e gestori cli funzioni il cui svolgimento ne
cessita cli dimensioni corrispondenti agli uni cd alle 
altre. 

:S:clla proposta cli attuazione clcll'orclinarncnto 
comprensoriale per l 'Abruzzo si è proposto cioè di 
attribuire agli organismi comprensoriali solo quelle 
funzioni clw richiedono dimensioni demografiche e 
caratteristiche territoriali non riscontrabili in altre 
ent i t ;:\ territoriali cd istituzionali preesistent i :  a) par
tecipazione diretta, ncll'inlrrcssc cli tutti gli Enti 
locali inclusi nrll'ambito comprensoriale, a tutte le 
fa�i dl'lla programmazione rcgionalt:; b) elaborazione 
di sccltl' programmatiche coerenti col carattere di 
globalità e di intersettorialità proprio di un pro
cesso cli programmazione finalizzato all'interesse di 
tut ta l,L popolazione ed all 'util izzo cli tutte le ri
sorsl'; e) s,·olgimento di funzioni proprie della re
gione e 11011 delegabi l i ,  per age,·olare la partccipa
zio1w atti ,·a ckgli Enti locali; d) coordinamento del
l 'attività ckgli Enti locali per lo svolgimento cli 
funzioni proprie e di quelli agli stessi delegate, per 
c-oncorr(TC a finalizzare le stesse al perseguimento 
degli obiettivi definiti in sede cmnprcnsoriale e re
gionale. 

Si è n,lutamcnte ,·sclusa quindi la possibilità 
(prn·i,ta ad esempio dalla legge laziale istitutiva 

clell'orclinamento comprensoriale) cli organ ismi com
prensoriali destinata, i cli clck_ga per la gcst!o�1e di 
interYcnti e funzioni regional i ,  delega che s1 e vo
lutamente riservata ai Comuni come espressione di
retta della ,·olontà popolare, cd alle Comunità Mon
tane (cd a consorzi intercomunali da promuoversi 
nei territori non montani) soprattutto per quelle 
funzioni per le quali non si I i tiene idonea la dimen
sione comunale. 

In questo quadro cli riferimento le Comunitit 
:\ lontane potranno e dovranno essere valorizzate, 
non sottovalutando fra l 'altro la circostanza clic le 
stesse sono nate anche come supcran1ento della 
crisi comunale i taliana, che è crisi d i  allocazione 
gerarchicamente sbagliata di funzioni e risorse, per 
cui sia i piccoli comuni che quelli di massima di
n1ensionc, per motiYi certamente opposti ,  non sono 
spesso in  grado cli assicurare alle rispettive popola
zioni un livello accettabile cli qualità della Yita. 

:\[a lo svolgimento cli funzioni delegate non esau
risce il ruolo e la funzione delle Comunità �lontane. 
Le stesse anche nell'ambito ciel piè, globale processo 
di programmazione che è proprio del Comprensorio, 
è nel quadro delle scelte comprensoriali alle quali 
deYono concorrere direttamente, potranno e do
\Tanno realizzare autonomamente un processo di 
programmazione più specifico, ma non 1neno rile
vante, e finalizzato in particolare alla conservazione 
e valorizzazione delle risorse della n1ontagna, alla 
individuazione e gestione elci problemi specifici delle 
genti della montagna, alla organizzazione itercomu
nalc dei servizi, alla intensificazione ed i ntegrazione 
dei rapporti con le zone di collina e di pianura. 
Ed è in  questa particolare logica cli integrazione 
funzionale delle Comunità Montane e elci compren
sori , che si è pre,·ista - nella proposta cli attua
zione dell'ordinamento comprensoriale predisposta 
per l 'Abruzzo - esplicitamente la articolazione dei 
piani comprensoriali a livello delle diverse Comunità 
:\[ontanc incluse nell'ambito comprensoriale. 

Ordinamento comprensoriale e Comunità �lon
tane possono quindi funzionalmente coesistere i n  
u n  processo d i  programmazione che anche se arti
colato a diversi livelli territoriali (Regione, Com
prensori , Comunità :\lontane, Comuni) deve porsi 
come obiettivo primario i l  riequilibrio territoriale, 
la  n1assima utilizzazione di tutte le risorse territo
riali, ed il recupero delle zone cli montagna. 



7-4- - Indicazioni per 1111 processo di sviluppo pro
grammalo coerente con l'obiettivo del recupero delle 
zone interne di 1nontagna. 

7.-1.0. - X egli anni passati - com'è emerso con evi
denza attraverso l ' analisi s,·olta con l'utilizzo elci 
principali indicatori statistici disponibili -- la si
tuazione abruzzese (non diversa peraltro da quella 
di altre regioni non sufficientemente sviluppate) ha 
potuto registrare 11na fase di sviluppo in tensa ccl 
accelerata rispetto al complesso delle regioni ciel 
:\Iczzogiorno, cd anche rispetto alla stessa media 
nazionale, nei confronti della quale tuttavia pcr-
1nangono divari nwlto ampi e consistenti. 

l\Ia con1c rilevava lo Schumpeter <i l 'evoluzione 
è per la  sua stessa natura squilibrata, discontinua, 
e la  disarmonia è insita nello stesso modus operandi 
dei fattori di progresso ». E l'esperienza storica ge
neralizzata dal punto di Yista territoriale e tempo
rale ha dimostrato che la mancata soluzione del 
problema degli squilibri territoriali ,  sociali e setto
riali , comporta il rischio di arrestare il processo di 
sviluppo del l ' intera collettività regionale, e quindi 
anche delle zone (dei settori, dei gruppi sociali) 
dotati cli più ampia potenzialità. 

È diffusa ormai anche negli ambienti scientifici 
la con\'inzionc che un processo cli sviluppo econo
mico per poter soddisfare le esigenze cli tutta la 
collettività non può identificarsi con la sola massi-
1nizzazione del prodotto reale, ma deve necessaria
mente tendere: a) alla 1nassima utilizzazione cli tutte 
le risorse disponibil i ,  siano esse umane, direttamcntr 
utilizzabili nella atti,·ità produttiva, infrastrutturali, 
civili, ambientali e naturalistiche; b) alla distribu
zione socialmente equilibrata, fra tutti coloro che 
partecipano a l  processo produttivo, elci risultali con
seguiti; e) alla riduzione degli squilibri territoriali e 
settorial i ;  d) alla massima diffusione territoriale della 
soddisfazione elci bisogni collettivi. Cn processo di 
sviluppo siffatto, peraltro, se risponde ad una lo
gica di lungo periodo assume ,·alidità ancora più 
concreto e pressante in una fase di recessione o di 
ristagno del pi(1 vasto processo cli sviluppo nazio
nale o internazionale, quando cioè rallenta qurl 
processo di apporto di risorse interne e l'azione 
degli stimoli produttivi esterni che sostengono il 
1neccanismo di s,·iluppo dcllr regioni più deboli. 

_. 
L'esp2rien_za cle�li �nni pii.i recenti dimostra pro

pi 10 con spccdìco nfenmento alla situazione italiana 
cl_1e la scarsità relativa di risorse comporta inevita
btlmcnte una minore attenzione politica verso i 
problemi delle aree piè1 debol i ,  in conseguenza an
:he d1 una più organizzata pressione i n  difesa di 
rnteressi più i mmediatamente minacciati: si matu
rano così interventi di emergenza per ricostituire 
un sistema di costi di produzione compatibi li con 
una co1�1petitiv_ità internazionale più agguerrita (ri
conversione e ristrutturazione di impianti i ndustriali 
tecnologicamente obsoleti ) ,  per realizzare salvataggi 
cl, strutture

_ 
proclutti,·e anche quando sono prive 

d1 poss1bli1ta d1 gest10ne economica, di i nten·cnti 
che portano ad addossare alla collctti,·ità le intc
g:azioni salariali di aziende in crisi (Cassa J ntcgra
z1onc Guadagni, che opera non nell'interesse cli 
tutta la collettività, ma solo a vantaggio dei gruppi 
e delle categorie inserite nel sistema), si fiscalizzano 
gli oneri del lavoro che non possono essere soppor
tati d:tlle aziende in crisi, si rimettono in discus
sione interventi che in passato erano stati giudicati 
socialmente validi, economicamente utili e con fi
nalità cli riequilibrio a favore delle zone 'più deboli 
(esempio delle autostrade abruzzesi) .  T n tutti i casi 
nei periodi cli crisi e/o di ristagno si manifestano 
esigenze e si a\·viano strumenti anche in con
seguenza di ben individuabil i  pressioni politiche e 
di tipo corporativo - che comportano inevitabil
mente una minore attenzione verso i problemi delle 
regioni più deboli: si concentrano risorse in propor
zione all 'apparato produtti\'o preesistente, pri\·ik
giando quindi le regioni centrali e settentrionali; si 
consumano quelle stesse risorse che potevano e do
vevano essere destinate ad accrescere la  potenzialità 
cli sviluppo delle regioni più deboli .  

I n  una situazione del gcnrre per i l  futuro S\·i
luppo economico e sociale dell'Abruzzo (ma anche 
per altre regioni) s'impone l'a\'vio di un processo 
di programmazione che rifuggendo dalla preferenza 
verso dispute di carattere politico-ideologico, Ya in
terpretato soprattutto co1ne metodo di go\·erno an
corato al buon senso, a quclb. logica di buon senso 
cioè che può essere ignorata in periodi di abbon
danza di risorse, n1a che certamente non può essere 
disattesa nei periodi di crisi, quando la scarsezza 
di risorse fa emergere con maggiore e\·idcnza, le 
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situazioni di non equilibrio territoriali, settoriali e 
sociali. 

�[a un processo di programmazione che non 
voglia essere solo \·elleitario o mezzo di modifica
zione ad ogni costo dei preesistenti equilibri sociali 
,, politici, non può prescindere dai problemi speci
fici che emergono dal meccanismo produttivo cli 
ogni regione. 

La situazione dcll' Abruzzo, così come è emersa 
anche dall'esame attraverso gli indicatori statistici 
disponibili, ha evidenziato l'esistenza: 

a) cli squilibri territoriali che impongono come 
corrctti,·o la massima utilizzazione di tutte le ri
sorse della regione, ovunque esse si localizzino; 

b) cli squilibri occupazionali derivanti da non 
convergenza fra domanda ed offerta di la ,·oro sia 
per l 'aspetto quantitativo globale, che per quello 
rC'lati,·o a singole parti del territorio regionale; 

e) cli squilibri settoriali incli,·icluabili soprattutto 
come conseguenza diretta di lunghi periodi di di
sattenzione nei confronti clcll'agdcoltura, anche per 
la preferenza a sostegno del mito di una industria
lizzazione spesso rispondente piuttosto ad esigenze 
politiche, che di economicità; 

d) cli squilibri nella distribuzione delle risorse 
tra utilizzi produtti\·i cd impieghi social i ,  conse
guenti anche alla enfatizzazione di un mito di egua
litarismo sociale, che porta a dimenticare il signi
ficato sociale come impegno di giustizia, e quindi 
come impegno a vantaggio delle classi sociali più 
cll'boli, piuttosto che come impegno destinato a 
soddisfare con risorse pubbliche esigenze espresse 
dalle categorie dotate cli maggior forza di pn.ssione, 
che molto spesso coincidono con quelle relativa
mente piì.1 dotate di risorse; 

. L') di problemi di conservazione e di salvaguar
cha, m� anche di utilizzazione a fini produttivi, 
delle nsorsc naturalistiche cd ambientali, la cui 
d.oman.da & progressivamente crescente, ma ai quali 
s1 ckd1ca sempre scarsa attenzione nei periodi di 
sviluppo accelerato. 

Si tratta_ cli problemi di fondo della regione 
ahruzzcsr, eh probk�mi tuttavia riconducibili anche 
alk situazioni di altrr regioni, che possono e devono 
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essere affrontati tenendo conto ciel loro Yincolo 
strettissimo di complementarietà, di problemi cioè 
che non possono essere affrontati separatamente 
anche quando qualcuno di essi ha una maggiore 
emergenza. I l  problema degli squilibri territoriali 
non è solo ricollegabile alla esigenza di una distri
buzione ottimale degli insediamenti residenziali e 
produttivi, ma ha una stretta correlazione con i 
problemi occupazionali, con quelli del recupero delle 
risorse agricole, e delle infrastrutture civili ed am
bientali delle zone interne con i problemi della di
stribuzione equilibrata delle risorse fra impegni pro
duttivi cd impegni sociali, con quelli della salva
guardia e conservazione delle risorse territorio. Da 
ciò la esigenza di un processo di programmazione, 
cli un metodo di politica economica che tenga cioè 
conto della interdipendenza cli tutti i problemi, di 
conseguenti comportamenti pubblici e di indirizzi 
ai  vari centri decisionali, costantemente ricollegato 
all' insieme dei problemi di fondo della regione. 

Un processo cli programmazione finalizzato esclu
sivamente ai problemi occupazionali - che pre
scinda eia obiettivi cli riequilibrio territoriale e set
toriale, eia una equilibrata distribuzione delle ri
sorse tra impieghi produttivi ed impieghi sociali, 
dall 'esigenza di non consumare la risorsa territorio 
- comporta il rischio cli una perdita assoluta di 
risorse per la collettività regionale, e quindi anche 
di aggravare ulteriormente, nel medio periodo, lo 
stesso problema occupazionale, ed anche di accre
scere la domanda di interventi pubblici, e quindi 
cli restringere la quota cl i  risorse destinabili ad ac
crescere la potenzialità dell'apparato produttivo. 

7-4-r. - L'esigenza di 11,na politica di recupero delle 
zone interne di montagna e cli alta collina. ::--Jelle pa
gine che precedono si sono evidenziati i principali 
indicatori statistici che qualificano i l  problema degli 
squilibri territoriali in Abruzzo. Si tratta di un 
aspetto cli fondo della situazione che coinvolge l'in
tero territorio regionale, anche se con modalità e 
tipologie diversificate, che come tali vanno eviden
ziate al fine di individuare obiettivi e strategie di 
i ntervento idonee al perseguimento della finalità di 
massimizzare lo sviluppo dell'intero sistema regio
nale attra\·crso: a) il recupero e la massima utiliz
zazione di tutte le risorse produttive mnane a1n
bientali ed infrastrutturali; b) la neces;ità di e�itare 



interventi rispondenti solo alla logica della doman
da, o tendenti alla razionalizzazione di situazioni 
di concentrazioni residenziali e produttive non ri
spondenti agli i nteressi dell'intera collettività regio
nale. 

!\elle zo11e in/eme i l  problema è quello cli un 
accelerato processo cli spopolamento ricollegabile: 

a) alla insufficiente domanda cli lavoro anche 
per una colpevole disattenzione dell'intervento pub
blico per la valorizzazione delle risorse agricole, e 
nonostante l'ampia disponibilità cli zone vallive do
tate cli valide potenzialità cli utilizzazione ai fini 
produttivi e residenziali; 

b) alla inadeguata dotazione quantitativa e qua
litativa cli infrastrutture civili ccl ambientali, pre
ferenzialmente concentrate nelle zone dove pii1 vi
vace e piì.1 organizzata si manifestava ]a domanda; 

e) alla inutilizzazione e/o sub-utilizzazione cli ri
sorse produttive anche per la insufficiente azione di 
sostegno pubblico. 

�elle stesse zone peraltro, anche in conseguenza 
del processo cli spopolamento in atto si concentra 
la maggior parte delle risorse recuperabili al  pro
cesso cli sviluppo (il 60% delle abitazioni non uti
lizzate, il 76% della superficie agraria attualmente 
non utilizzata ) ,  una parte considerevole del patri
n1onio edilizio scolastico eccedente il fabbisogno at
tuale, la quasi totalità delle risorse ambientali e 
paesistiche non degradate, e la parte maggiore di 
popolazione precedente1nente emigrata all'esterno 
della regione, ed alla stessa « restituita » in seguito 
alla crisi industriale in atto. 

Nelle zone litoranee sono rilevabili fen0111cni di 
concentrazione residenziale e produttiva, col rischio 
di situazioni di congestione (va ricordato che alla 
fine del 1 975 nella conurbazione Pescara-Chieti -
cmnprendentc oltre ai due comuni capoluogo, Mon
tesilvano, Spoltore, Francavilla e S. Giovanni Tea
tino - si concentravano 240 mila abitanti, con una 
densità cli r .238 abitanti per Kmq contro una den
sità media regionale cli nz abitanti per I<mq). In  
queste zone s i  evidenziano frnorneni negativi, quali 
il degradamento ambientale, sociale e culturale, un 
irrazionale consumo della risorsa territorio, costi 
unitari elevalissitni per assicurare la necessaria do-

tazione di infrastrutture civili td atnbientali, irra
zionale sovrapposizione di funzioni, sovraffollamento 
nella utilizzazione delle dotazioni civili ed ambien
tali, un insieme cli problemi cioè in larga parte do
vuti non a carenze o a situazioni reali ma piuttosto 
alla eccessiva concentrazione degli insediamenti re
sidenziali e produttivi. 

In  questa situazione una politica di uso otti
male ed equilibrato del territorio, in funzione anche 
ciel recupero e della valorizzazione cli tutte le ri
sorse umane, naturali, produttive, culturali e ci\·ili 
della regione, deve tendere a modificare le attuali 
tendenze verso fenomeni di concentrazione e degra
dazione ambientale di alcune zone, e verso gra\·i 
fenomeni di spopolamento e cli inutilizzazione delle 
risorse in altre. In questa logica sono individuabili 
le seguenti linee direttrici prioritarie per una poli
tica progranunata: 

a) l ' impegno a localizzare i servizi (scuole, ser
vizi sanitari e sociali, servizi del tempo libero, ccc.) 
nei centri emergenti delle zone interne, attribuendo 
priorità all'intervento per dotare di una intensità 
minima di servizi le zone interne meno sviluppate, 
rispetto all'intervento necessario per completare la 
dotazione nelle aree urbane cd in quelle costiere; 

b) l ' impegno a localizzare i nuovi insediamenti 
produttivi nei settori extragricoli nelle zone interne 
- facendo eccezione solo per quelle attività il cui 
inscdian1ento è condizionato da rigidi fattori di lo
calizzazione - cd arrestando il processo di concen
trazione lungo la fascia costiera cd intorno alle 
maggiori concentrazioni urbane (16) ;  

e) l ' impegno a predisporre un piano di s,·iluppo 
regionale che tenga conto della esigenza della glo
balità (che coinvolga cioè tutte le ,,ariabili elci si
stema regionale), ma che sia anche settorializzato e 

(16) ,-a ricordalo in proposito che in Abruzzo nell'am
bit.o del territorio incluso nelle 19 Comunità :\lontane deli
milatc, che include solo il 48°0 della popolazione regiona� 
le, si è concentrato il 77,+0� degli emigrati all'estero e co
stretti a rientrare nella Regione nel corso del periodo 1972-
1977; nelle stesse zone si concentrava nel 1 977, il 62,3�;, 
dei giovani disoccupati iscritti nelle liste speciali d1 cui 
alla legge n . .285 sulla disoccupazione giovanile, ed il 60,8°,) 
del numero complessivo dei disoccupati iscntti nelle liste 
degli uffici cli collocamento. 



, territorializzato ,, (per ambiti comprenso, iali) sia 
in sede di formulazione degli obiettivi di fondo 
(distribuzione della popolazione_ e della doma�_da 
cd offerta di occupazione, mvest1ment1 produttn I e 
destinati alla formazione delle dotazioni civili e rn: 
ciali), che in sede di formazione c d_ attuazw�e cli 
progetti regionali di sviluppo settoriale; e c10 sia 
per consentire una verifica punlualc e costa��e d�
gli obiettivi di sviluppo territoria_lmente cqu1hbrat1, 
che per agevolare la partec1paz1one alla formula
zione cd attuazione delle scelte programmatiche; 

d) l'impegno a predisporre per alcune aree . mon
tane e di alta collina della regione caratterizzate 
da particolari fenomeni di emarginazione dello sYi
luppo, o della esistenza di risorse non utilizzate e 
recuperabili - nell'ambito degli adempimenti con
nessi con la legge r83 del 2 maggio r976 (Disci
plina dell'intervento straordina, io nel �lczzogiorno 
per il quinquennio r976-80) - progetti regionali di 
sviluppo che garantiscano un inte1 vento straordi
nario suppletivo, con carattere di assoluta priorità 
rispetto agli interventi riguardanti la regione nel 
suo insieme, e destinati per la loro natura a pro
durre effetti territoriali dilazionati nel tempo. 

7-4-2. - Indirizzi per 1,na politica di sviluppo del
/'occ11pazio11e coerente con gli altri problemi della re
gione. In coerenza con la molteplicità degli aspetti 
del problema occupazionale in Abruzzo, appare evi
dente che una politica di difesa e di S\'iluppo del
J'occupazionc regionale, per essere socialmente e ter
ritorialmente equilibrata, dovrà tener conto di tutti 
gli aspetti del problema, e quindi evitare di I ispon
dere solo a quelle pressioni che maggiormente si 
manifestano perchè più organizzate, spesso tendenti 
a conservare o ad acquisire privilegi. In questa 
direzione, una strategia di intervento strettamente 
coerente con la situazione occupazionale della re
gione è individuabile: 

a) nella necessità di favorire la localizzazione 
delle nuove occasioni di lavoro prioritariamente 
nelle zone nelle quali è rilevabile offerta di lavoro 
non soddisfatta; 

b) nella esigenza di privilegiare l'intervento a 
fa\'orc dei disoccupati (con particolare riferimento 
al problema della disoccupazione giovanile), in con
fronto con quello finalizzato ad eliminare o atte-
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nuare situazioni di precarietà e di marginalità oc
cupazionale; 

c) nella esigenza di avviare una azione efficace 
di orientamento attraverso le strutture d1 forma
zione scolastica e professionale, anche mediante i l  
rifiuto d i  incentivare con risorse regionali e comun
que pubbliche processi formativi o scolastici non 
rispondenti alle esigenze del mercato del lavoro 
regionale. 

7.4.3. - L'esigenza di 11na politica di recupero delle 
,,:sorse agricole e di ,-ivitalizzazione dell'attività pri
maria. :\'ella situazione dell'Abruzzo, ma anche di 
altre regioni italiane i l  terzo fattore di squilibrio 
del sistema economico regionale - accanto a quello 
territoriale e di eccedenza dell'offerta di lavoro ri
spetto alla domanda - è rappresentato dalla situa
zione dell'attività agricola. 

Va ricordato in proposito che trattasi di un 
settore produttivo che impegna (secondo le pih 
aggiornate valutazioni relative al r976) il 24,9% 
degli occupati ,  anche se l'apporto a l  sistema in  
termini di valore aggiunto (r5,9%) evidenzia un  
ampio divario d i  produttività rispetto alla parte 
restante dell'economia regionale. 

Ala se si considera la  dinamica di sviluppo del 
sistema economico abruzzese con riferimento agli 
anni più recenti (r970-76) s i  rileva che il livello 
della produttività - espresso i n  termini di pro
dotto lordo per unità di forza di lavoro occupata 
- ha registrato ritmi annui di crescita (in valori 
a prezzi costanti, escludendo cioè gli effetti del 
processo inflazionistico) pari al  6,4% per l 'agricol
tura, al 4,2% per l ' industria, ed al 2 ,5% per l ' in
sien1e delle attività terziarie, con una accelerazione 
del processo di tendenziale parificazione dei livelli 
di produttività (per i l  periodo r963-70 gli stessi 
tassi annui di crescita della produttività in valori 
reali sono risultati pari a l  6,7% per l 'agricoltura, 
a l  5,9% per l 'industria, ed a l  2,9% per le attività 
terziarie). 

Si è in presenza prevedibilmente di andamenti 
spiegabili anche per l'azione concomitante di due 
fenomeni : da una parte la costatazione che l'appa
rato produttivo agricolo regionale ha potuto inten
sificarsi e migliorarsi i n  maniera tale da essere i n  
grado di manifestare una sua potenzialità di ere-



scita reale; dall'altra l ' inevitabile decelerazione pro
gre5siva delle possibilità espansive, in termini cli 
reddito reale e quindi anche di occupazione, delle 
attività extragricole, fenomeno quest'ultimo che non 
si  manifesta solo in Abruzzo, ma anche in tutto i l  
Paese e nell'insieme dei paesi industrializzati. 

Ma il problema dell'agricoltura, del persistente 
divario ciel livello cli produttività rispetto agli altri 
settori produttivi, delle sue possibilità future in  
termini d i  occupazione e cli reddito, non  può essere 
valutato nei suoi giusti tennini,  se non si tiene 
conto del fatto che trattasi di un settore che negli 
anni passati in Abruzzo e nel nostro Paese è stato 
considerato solo come un settore residuo e 1nargi
nale, con un intervento pubblico che ha sempre 
preferito rincorrere il mito di una industrializzazione 
ad ogni costo - anche per effetto di spinte corpo
rative e di più organizzata pressione politica e di 
gruppi economici - prescindendo cioè da ogni va
lutazione economica e sociale avente carattere di 
globalità. 

La disattenzione pubblica che si è registrata 
soprattutto in passato nei confronti dell'attività 
agricola, si è manifestata oltre che con più specifico 
riferimento alle esigenze produttive di questo set
tore, anche e specialmente con riferimento alle con
dizioni sociali ed ambientali della popolazione agri
cola: 

le zone di montagna interna, nelle quali si 
ha più larga prevalenza dell'attività agricola, sono 
certamente le meno dotate di capitale fisso civile, 
sociale ed infrastrutturale; 

- anche se negli ultimi anni si è sensibilinente 
1nigliorato il sisten1a assistenziale e previdenziale in 
favore dei lavoratori dell'agricoltura, lo stesso ha 
raggiunto un  livello ancora molto lontano rispetto 
a quello di cui beneficiano i lavoratori degli altri 
settori produttivi ; 

- i lavoratori del settore agricolo che sono 
soggetti ai  fenomeni di precarietà occupazionale in 
misura molto consistente, sono esclusi da forme di 
assistenza c0111e Ja Cassa Integrazione Guadagni di 
cui beneficiano categorie di lavoratori privilegiati .  

È evidente che si è in  presenza, per  l 'agricol
tura, di un settore di attività per il quale la situa-

zione di debolezza - in termini di domanda di la
voro e di produttività - è forse riconducibile so
prattutto a scelte di politica economica. È da chie
dersi in proposito quale potrebbe essere la situa
zione dell'agricoltura abruzzese se la stessa avesse 
potuto beneficiare di sostegni pubblici diretti ed in
diretti paragonabili a quelli di cui hanno beneficiato 
gli altri settori produttivi. 

Nia l'esigenza di una maggiore attenzione nei 
confronti dell'attività agricola in  Abruzzo, non è 
tanto un problema di giustizia distributirn, quanto 
- e specialmente per il futuro - un problema di 
convenienza per l ' intero sistema economico regio
nale, e ciò per le considerazioni seguenti: 

- si tratta cli un settore cli attività che nel 
nostro Paese ha uno spazio praticamente illimitato 
per ciò che riguarda la possibi lità di assorbimento 
dei prodotti ;  

- nell'agricoltura abruzzese sono recuperabili 
risorse produttive (terre incolte) che diversamente 
costituirebbero una perdita netta per l ' intero si
stema economico regionale; 

- alla rivitalizzazione dell'agricoltura è intima
mente connesso sia il problema del recupero di una 
parte considerevole del patrimonio di infrastrutture 
civili e sociali delle zone interne, che quello relati\'O 
alla necessità cli evitare il degradamento di larga 
parte delle risorse ambientali della regione; 

- in futuro, prevedibilmente, non potrà mani
festarsi con la stessa intensità quella domanda di 
lavoro del settore industriale che costituiva una 
motivazione non secondaria per l 'esodo delle forze 
di lavoro agricolo, e che alimentava il processo di 
urbanizzazione cd il copioso flusso emigratorio verso 
le regioni ciel centro-nord e verso l 'estero. 

Il rilancio dell'agricoltura va perseguito con la 
definizione di un sistema di obiettivi finalizzato ad 
una trasformazione profonda dell'attività agricola, 
un sistema cli obiettivi cioè che tenda anzitutto a 
ricostruire nel settore le condizioni di economicità 
e di convenienza attraverso: 

a) un intervento pubblico che rifiuti il principio 
di considerare come residuali, rispetto alle aree ur
bane, le aree rurali, sia tenendo conto della possi-
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bilità di utilizzazione produttiva delle zone agricole, 
sia in considerazione della funzione delle stesse per 
interventi di valorizzazione dell'ambiente e di pro
tezione delle 1 isorse naturalistiche; 

b) una azione costante diretta ad evitare che 
l 'esodo delle eccedenze di lavoro agricolo si traduca 
in esodo demografico, contrastando l'eccessivo pro
cesso di urbanizzazione, massimizzando l'uso pro
duttivo delle risorse agricole, ma soprattutto con
sentendo condizioni occupazionali e di vita civile 
di tipo urbano anche nelle zone rural i ;  

e) la intensificazione della politica sociale attra
verso gli strumenti previdenziali cd assistenziali, 
fino ad assicurare parità di condizioni con gli altri 
settori , compensando gli squilibri esistenti anche 
con una legislazione regionale integrati va di quella 
nazionale; 

d) una politica diretta ad evitare di utilizzare 
per gli insediamenti residenziali o industrial i , le su
perfici agricole con più elevata potenzialità, e che 
garantisca, nei casi in cui tali destinazioni risultas
sero indispensabili nell'interesse della collettività, 
un giusto indennizzo, tale cioè da garantire la ri
costituzione del mezzo di lavoro; 

e) la realizzazione di un sistema di coordina
mento che agevoli la convergenza verso gli obiettivi 
assunti, delle risorse regional i ,  di quelle nazionali, 
cli quelle la cui gestione è affidata alla Cassa per 
il Mezzogiorno, delle risorse comunitarie e di quelle 
private; 

/) la realizzazione di progetti specifici per la 
riacquisizione delle terre attualmente non coltivate 
il loro miglioramento ed il reinserimento nel cir� 
cuito produttivo affidandone la gestione ad imprese 
coltivatrici singole od associate; 

g) la realizzazione cli un progetto per la forma
zione di strutture per la conservazione, prima tra
sformazione e commercializzazione dei prodotti agri
colo-zootecnici nell'ambito dello stesso settore agri
colo.' con . la partecipazione diretta delle imprese 
coltivatnc1 smgole od associate, al fine di acquisire 
alle stesse quote crescenti di valore aggiunto attual
mente assorbito dalla intermediazione; 

li) la razionalizzazione degli strumenti diretti ed 
indiretti operanti nel settore del credito agevolato 
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fondiario e di gestione, aumentando le  risorse finan
ziarie allo stesso destinate, e semplificando le pro
cedure, in  considerazione della quasi inesistente ca
pacità di autofinanziamento delle imprese agricole, 
e delle necessità di incrementare gli investimenti 
aziendali e fondiari; 

i) la realizzazione cli un sistema di formazione 
professionale e di assistenza tecnica con strumenti 
autogestiti dalle stesse i mprese ag1 icole singole o 
associate. 

7-4-4 . - L'esige,iza di ,ma politica di consmni social-i 
equilibrata ed ùnprontata a giustizia sociale. Cno 
degli aspetti peculiari del meccanismo di sviluppo 
della regione abruzzese (ma anche dell'intero nostro 
Paese) per gli anni passati, è quello del continuo 
ed accelerato processo di espansione dei consumi 
sociali .  Trattasi com'è noto di un fenomeno che è 
tipico di tutti i Paesi in fase evolutiva; si tratta 
certamente di un fenomeno dal significato positivo, 
anche se deve ri levarsi che lo stes::o ha finito con 
l 'assumere nel nostro Paese molto spes::o una con
figurazione distorta rispetto alle giuste motivazioni 
che ne erano alla base. 

Com'è noto il processo di espansione dei con
sumi sociali è un fenomeno derivato dall'esigenza 
di perseguire obiettivi di sviluppo che non fossero 
in contrasto con finalità di uguaglianza e di giu
stizia sociale. In tal senso venivano a collocarsi fra 
i consumi ::ociali quell'insieme di consumi che po
tevano servire: a) a contenere consumi privati non 
necessari ed indotti solo dall'esistenza nel mercato 
di una offerta organizzata; b) ad eliminare e/o pre
venire la formazione di situazioni di emarginazione 
o di privilegio di singoli individui, di gruppi sociali 
o cli determinate zone geografiche; e) a creare si
tuazioni cli uguaglianza dal punto di vista della 
autonomia economica, civile, culturale e politica; 
d) ad aumentare la capacità produttiva e civile 
dell° intera collettività mediante la eliminazione di 
strozzature (privilegi cd emarginazioni) che pote
vano essere prodotte dal meccanismo di mercato; 
e) ad accrescere la economicità e la  funzionalità 
nella gestione di servizi indispensabili a tutta la 
colletti vi tà. 

Il processo di espansione dei consumi sociali ha 
coinciso, ovviamente, con la progressiva concentra-



zione i n  mano _pubblica della funzione erogatrice 
dei consumi sociali, di quella categoria di consumi 
ci o� c_hc pot evano concorrere a svolgere le funzion i  
sociali sopra ricordate. Ma i l  meccanismo nel corso 
de!la sua espansione ha subito continue e sempre 
p1 u mtense deformazioni: una crescente ed organiz
zata forza di pressione d i  gruppi e di categorie da 
una parte, ed una non sempre giustificabile con
chscendenza delle forze politiche detentrici del po
tere, . dall'altro, hanno operato concordemente per 
msenre nel la categori a  dei consumi social i  non solo 

i consumi che potevano concorrere a ri stabilire con
dizioni di uguaglianza, ma tutti i consumi che co
munque si  riuscivano a trasferire al la mano pub
blica. 

S i  è creat o in t al modo un meccanisn10 perverso 

e distorto le cu i 1nanifestazioni sono sen1pre più 

evidenti i n  t ut to i l  Paese, con la creazione di s itua
zioni disastrose in n1olti comparti del nostro si
stema di vita , ma che en1ergono più intensamente: 

- nella scuola, per la  quale l 'obiettivo di ga
rantire l 'accessibil ità anche alle classi meno dotate 
economicamente , s i  è trasformato i n un obiettivo 

di scuola gratuita per tutti, con una crescita dei 
costi non compatibile con la disponibilità delle ri
sorse, da cu i  il risultato di una scuola onna i pres
socchè inservibile, e che perciò danneggia solo le 
categorie più deboli che non dispongono dei mezzi 
necessari per procurarsi servizi alternativi più va
l id i ;  

nel  settore dell'assistenza sanitaria ed ospe
daliera, la cui originada e non discutibile esigenza 

cli garantirne la disponibilità anche alle categorie 
più debol i  si va progressivamente t rasformando in 
un servizi o sociale general izzato, e quindi sempre 
pili costoso e n1eno economico e funzionale , che 

non dannegg ia ccrtan1ente le c lassi che hanno la  
possibilità di utilizzare servizi alternat ivi con mi
gliori livelli qualificativi, ed a tutto vantaggio dei 
gruppi corporativ i  che sono riusciti ad i mpadronirsi 

delle leve gestionali del settore; 

- nel settore dei trasporti pubbl ici, per il quale 
il trasferimento alla mano pubblica e la conseguente 
col locazione nei consumi sociali hanno evidente
mente soddisfatto solo l 'obiettivo di creare e/o raf-

forzare situazioni di privilegio a favore elci gruppi 
che gestiscono il settore; 

. - nel . settore _della casa, nel quale la giusta 
esigenza d1 garantirne la utilizzazione anche alle 
classi meno dotate di risorse, s i  è mistificata col 
progressivo trasferimento alla gestione pubblica di 
u�a quota sempre più ampia di questo indispensa
btle consumo, con la conseguenza di un costo sem
pre più elevato e - tenendo conto del vincolo co
stit ui to dal la l imitatezza delle risorse - con una 
sempre più ridotta disponibilità di case per le ca
tegorie meno protette. Nello stesso settore l ' inter
vento pubblico, esteso anche a vantaggio delle ca
tegorie meno bisognose, ha inoltre l iberato risorse 
private che così hanno potuto indirizzarsi Yerso la 
seconda casa, attivando un intenso e crescente fe
nomeno di speculazione fondiaria e di consumo 
della risorsa territorio; 

- nel settore dell'assistenza per garantire i l  
salario, nel quale si è generato un meccanismo come 
la Cassa Integrazione Guadagni dell'Industria, con 
l 'obietti vo di garantire comunque un salario solo al 
28% delle forze di lavoro (ma in realtà ad una ali
quota molto più bassa di privilegiati, se si consi
dera che le più numerose aziende di piccola dimen
sione sono di fatto escluse dal meccanismo), cd ad
dossandone il costo alla restante parte di forze di 
lavoro escluse dal la corporazione dei privilegiati ; 

- nel settore dei salvataggi delle imprese in  
crisi , anche s e  trattasi di iniziative tecnologicamente 
ed economicamente obsolete garantendo così il pri
vilegio di pochi attraverso l'utilizzo di risorse che 
potevano e dovevano essere destinate a perseguire 

obiettivi di maggiore equilibrio sociale, settoriale 
e/o territoriale; 

- nel settore pensionist ico e di indennità di 

fine lavoro, la cui finalità originaria di garantire 
mezzi di sussistenza a coloro che non a vesscro po
tuto maturare r isparmi sufficienti, si è progressiva
mente trasformata i n un diritto a quote sempre 

più  consistenti di salario differito, la cui entità è 
cmnmisurata solo a l la forza di pressione dei vari 
gruppi . 

Il processo involutivo che ha portato a trasfe
rire a lla mano pubblica quote sempre più ampie 
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di consumi, per i quali la collocazione fra i consumi 
sociali è clcrirnta solo dalla provenienza pubblica 
delle risorse, è forse la parte più distorta del mec
canismo di s,·iluppo italiano, con conseguenze ne
gative che ine,·itabilmcntc sono sopportate dalle 
classi più deboli, ccl a tutto ,·antaggio cli gruppi 
privilegiat i ,  i quali anche in conseguenza dei pri
vilegi acquisiti hanno la possibilità di organizzarsi 
sempre meglio, e quindi di esprimere una forza di 
pressione progressivamente crescente. 

I fenomeni distorsivi ai quali si è fatto riferi
mento sono certamente i più evidenti, cd i l  loro 
significato ncgati,·o non può mettersi in dubbio se 
visto nell'ottica di un processo cli s,·iluppo che 
non deve essere interpretato solo in termini di cre
scita del reddito, ma che è tale se solo ottiene ri
sultati in termini di progressiva attenuazione delle 
situazioni non equilibrate dal punto di ,·ista sociale, 
settoriale e territoriale. 

Jn questa logica quindi va perseguita una poli
tica elci consurni sociali che per essere coerente con 
un processo di sviluppo equilibrato non può pre
scindere: 

11) dalla capacità di stimolo al processo cli infla
zione che può derivare dall'eccessiva espansione dei 
consumi sociali ,  inflazione che finisce col gravare 
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sempre sui gruppi più deboli e dotati cli minore 
forza cli pressione; 

b) dalla costatazione che l'aumento dei consumi 
sociali intesi come trasferimento alla gestione pub
blica cli  quote crescenti di consumi della sfera pri
vata, è sempre strettamente correlato al rafforza
mento della capacità cli pressione e dei privi legi cli 
determinate categorie e gruppi; 

e) dalla considerazione che l 'ampliamento della 
sfera dei consumi sociali, oltre a ridurre i consumi 
prirnti, comporta i l  rischio cli comprimere l a  quota 
di risorse destinabile agli investimenti, e quindi al
l 'ammodernamento ed all'allargamento della capa
cità produttiva ccl all 'espansione dei livelli occu
pazionali; 

d) dalla considerazione che la crescente concen
trazione dei consumi nella gestione pubblica com
porta rischi e forse la certezza di i nefficienza e 
sprechi, e quindi anche costi aggiuntivi; 

e) dalla considerazione che l'esperienza genera
lizzata insegna che la espansione dei consumi so
ciali oltre il l imite socialmente utile porta a favo
rire negli individui atteggiamenti passivi e dere
sponsabilizzati, e quindi ad indebolire le ulteriori 
capacità di crescita  elci sistema. 
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PRESENTAZIONE 

L'esperienza maturata in gruppo per la costitu
zione del Parco Regionale dei ,, Castelli Romani ,,, 
nell 'ambito della Legge quadro della Regione Lazio 
n. 46/77 sui Parchi e le Riserve Naturali, ci ha con
dotto ad approfondire ed ampliare le nostre cono
scenze nel settore della pianificazione ciel territorio 
montano oltre il Comprensorio dei Castell i ,  negli 
altri ambienti del Lazio, nelle altre Regioni I taliane 
e in particolare nei Parchi Regionali Francesi e Da
nesi. 

La nostra indagine si è rivolta particolarmente 
al problema della difesa e della valorizzazione del
l'ambiente naturale con specifico riferimento al rap
porto ambiente/attività un1ana. 

La costante delle nostre ricerche è stata la  per
fetta compatibi l ità tra la conservazione e la valo
rizzazione della natura ed il contemporaneo pro
gresso socio-economico della popolazione di mon
tagna. 

Le attività compatibili sono quelle legale ai  cicli 
natura l i ,  che si r innovano e danno reddito ccl occu
pazione perenne1nente ed al tempo stesso si inseri
scono perfetta1nente nel contesto naturale della mon
tagna. �on ci siamo riferiti specificamente all 'agri
coltura tipica delle zone d'altitudine, che pure tanta 
parte occupa nell'economia locale, poichè queste 
zone sono state Yariainente (( antropizzate >>. 

)!ostro i nterYento peculiare è stato l'ambiente 
naturale nel senso più proprio ciel termine: boschi, 
pascoli, flora, fauna e suolo. 

Alla descrizione degli aspetti tecnici per la  difesa 
del suolo, hanno fatto seguito alcune proposte cli 
tutela delle piante e degli animali. 

L'opera cli difesa e di valorizzazione della natura 
trova la sua massima espressione nella realizzazione 
di Parchi naturali e Riserve: l'elemento i ndispen
sabile per la creazione dei medesimi su una deter
minata area è l ' integrità degli aspetti ecologico
naturali del comprensorio in esame. 

Gli investimenti previsti dai piani pluriennali elci 
« Quadrifoglio » per la forestazione e la zootecnia; 
per la creazione di nuovi parchi e riserYe si riYcrse
ranno i n  parte notevolissima nei territori di mon
tagna, creando le premesse per un <i ritorno >> e 
per una <t permanenza stabile >> del montanaro sui 
suoi monti. 

I fìnanzian1enti sono indispensabili per realiz
zare anche in montagna un ambiente << ,·ivibilc )) a 
misura della dignità umana. 

Occorre intervenire per migliorare notevolmente 
il livello della << qualità della vlta >>, come previsto 
anche dal piano di stralcio per il 1978 della legge 
984, attraverso: 

a) la realizzazione dei servizi socio-sanitari 
comprensoriali (scuole, asili nido, centri culturali, 
ospedali ... ) ;  

b )  miglioramento della tipologia edilizia, pur 
conservando le caratteristiche dei luoghi; 
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e) organizzazione del lavoro (40 ore settima
nali, turni, ferie, pre,·idcnzc sociali ... ) ;  

d )  remunerati,·ità del la,·oro. 

Su questo nuovo assetto sociale si può innestare 
un turismo, interamente gestito dai locali ,  quale 
supporto e non come << alternativa ►> agli altri set-

tori economici, dove i benefici diretti ed indotti 
vadano a riversarsi sui cittadini del posto. 

Un turismo non più di << rapina )), di << colonizza
zione » ma rispettoso delle bellezze dei luoghi - che 
ne costituiscono il presupposto indispensabile -
armonicamente inserito nel contesto della cultura 
e delle tradizioni della montagna. 



I L  TURJS;\IO E LO SPORT 
NEL QUADRO DELLA SALVEZZA DELL'AMBIENTE 

(di Clementi Pietro, Di Ywòo Delfino, Ippolito Enrico, ,llarcheggia11i .lla11/io) 

lNTRODlJZIONE. 
Il turismo in Italia, rappresenta un settore forte 

di 42.000 i mprese alberghiere, r .ooo campeggi, 6.000 
esercizi balneari, 400 stabilimenti e stazioni tcrn1ali ,  
per un totale di circa 4 milioni di posti lello; vi 
lavorano I milione e 500 mila circa di addetti tra 
fissi e stagional i .  

i\'el 1977 i l  Paese ha prodotto u n  fatturato di  
circa 1 2.000 mil iardi di l i re ,  +.ooo dei quali i n  valuta 
estera e un saldo atti\'O di 3.395 miliardi cli lire. 

Questi sono dati però, che non devono portare 
a facili conclusioni, ma devono essere valutati i n  
rapporto a fattori come la svalutazione dell:t lira 
e la debolezza della nostra moneta. 

Fino al 1966 infatti l ' I talia è stato i l  1° paese 
turistico del n1ondo, 1na da allora, rlmasto indietro 
a quelle che sono state le  evoluzioni dc-I increato e 
della don1anda turistica 1nonclialc, essa si è vista 
superare dagli Stati Unit i ,  Francia, Spagna, Ger
tnania Federale, Austria e Gran Bretagna (rima
nendo i ndietro anche all' incrcn1cnto della domanda 
interna) . Si scese così (31 dicembre 1976) al 7° posto 
nella graduatoria mondiale e al 6° in quella euro
pea; l ' Italia infatti occupava anche la non invi
diabile posizione di paese che utilizzava meno e in 
modo più i rnproduttiYo le sue capacità turistico
ricettive: aveva più posti letto e la pili diffusa rete 
alberghiera, ma era debole in fatto di strutture di 

supporto e di servizi adeguati ad una più qualifi
cata fruizione; era più forte di offerta ma più debole 
di domanda. 

Gli stessi dati elaborati dalla Organizzazione per 
la Cooperazione e lo Sviluppo Economico (OCDE) 
dimostrano altresì come nel periodo 1970-75 l ' I talia 
sia stato l'unico paese ad aver perso l ' r ,4 o/o della 
propria clientela che pratica turismo in campeggio. 

Kello stesso periodo la Jugosla\'ia aumentarn 
la propria clientela del 67,5°0 , il Belgio del 45,8%, 
la Danimarca del 43 ,So/o, l'Austria del 40,5 ° 0 e le 
altre nazioni dcll' Europa occidentale nel loro in
sieme del 33, 1 % .  

Questi d,cti in fondo, portano tutti alk mede
sime rilevazioni e conclusioni : che l'Italia sta cono
scendo nel campo turistico una i ndubbia parabola 
discendente quantit:tti\'a e qualitati,·a. 

L'andamento è sempre uguale, sia che si parli 
d i  turismo estivo o invernak, di quello di mare o 
di montagna, camprggistico o cli residenza: ad un 
iniziale caotico sviluppo stgue la congestione e quin
di i l  calo. 

E così, poichè, comr in alt, i campi, la gestione 
turistica è sempre sfuggita di mano agli Enti Pub
blici, essa ha dato vita a fcnmneni di spontaneismo, 
improYvisazione, speculazione, che in un decennio 
hanno bruciato enormi possibilità che i l  paese offri,·a 
e che do,·c,·a essere in grado di ,·alorizzare e conscr
,·are. 
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In questo quadro generale il turismo in mon
tagna occupa ormai da anni una parte detcnni
nante, anch'esso con i suoi aspetti negativi e po
sitivi . 

Bisogna dire che la montagna, verso la quale 
ormai esiste la realtà di un ingente flusso turistico 
in costante aumento, presenta ancora, generalmente, 
un panorama abbastanza integro del proprio as
setto ambientale per contro alla ormai rovinosa 
situazione delle nostre coste. 

Questa constatazione comunque deve costituire 
solamente uno stimolo fondamentale affinchè, me
diante uno sforzo comune, si determini una svolta 
politico-amministrativa da parte dell'Ente Pubblico. 

Svolta diretta a porre la conservazione dell'in
tegrità ambientale e dell 'assetto territoriale in una 
posizione di primaria importanza ed arrivare quindi 
ad una ferma presa di posizione rispetto a quelle 
generalizzate false direttive verso astratti sviluppi 
socio-economici così lontani e dai bisogni reali delle 
popolazioni e dalle vocazioni del territorio. 

Come premessa indispensabile per un discorso 
generale sul turismo in montagna, ci pare d'obbligo 
sottolineare l ' importanza cli una attenta analisi delle 
realtà locali in vista appunto di un intervento per 
uno sviluppo turistico. 

Questa analisi ci porta alla caratterizzazione di. 
due principali momenti conseguenziali: 

1) Turismo che interviene sul territorio dopo che 
questo è vitale o rivitalizzato, cioè dotato cli ser
vizi sociali cd infrastrutture necessarie per un buon 
livello di <i qualità di vita 1) e quindi: 

2) Turismo come economia sussidiaria comple
nwntarc per l 'economia tipica montana. 

:S:el trovarci cli fronte a quelle realtà locali dove 
Ja attività produttive tradizionali non sono sorrette 
da condizioni oggettive favorevoli ,  vediamo che a 
fattori naturali come quelli geo-morfologici, clima
tici, etc. si assommano troppo spesso quelli di na
tura :::;trettamente politica. 

La mancanza, infatti, di una programmazione 
di int('rvcnti diretti ad un armonlCo sviluppo socio
economico, legato da una parte al mantenimento 
del](' attività tradizionali e dall'altra ad un accre
scinw�to culturale capaci cli amalgamare esigenze 
vt_•cch1e e nuove, porta inevitabilmente degli squi-

libri nel rapporto tra uso del territorio e popola
zione. 

Da questi squilibri si innescano fenomeni quali 
l ' impoverimento economico, emarginazione socio-cul
turale e spopolamento ed il territorio, quasi sempre, 
diventa teatro di operazioni speculative come quella 
fondiaria o edilizia. 

In questo quadro negativo si colloca spesso l'in
tervento turistico con caratteristiche predominanti 
cli << colonizzazione >> sulla popolazione e sul terri
torio. 

Direttamente e i ndirettamente si vengono a crea
re tra la popolazione false aspettative nei riguardi 
di questo intervento, visto come induttore cli be
nessere economico ed elevazione sociale. 

Queste false aspettative vengono assimilate, in 
primo luogo, soprattutto dagli amministratori lo
cali per varie cause come la poca lungimiranza poli
tica, la mancanza cli esperienza ed informazioni ne
cessarie e spesso per scelte fatte in completa mala
fede. 

Alla popolazione, quindi, l ' intervento non verrà 
mai presentato in tutta la sua pienezza e con tutti 
i suoi risvolti, che, come vedremo, si evidenzieranno 
soprattutto a medio e lungo termine. 

L'azione, ha tutti i presupposti necessari per 
svilupparsi e indubbiamente essa è in grado di 
produrre all'inizio una serie di situazioni reali che 
concretizzano quelle false aspettative sui benefici 
economici. 

Vediamo infatti la creazione di nuovi posti-lavoro 
la possibilità per molti locali di svolgere due atti
vità, l ' incentivazione frenetica di attività collate
rali al turismo, come artigianato, commercio, etc. 

L'aspetto del paese senza dubbio cambia radi
calmente per la diversa e maggiore entità di capitale 
in circolo e a molta gente è permesso finalmente cli 
raggiungere mete ritenute socialmente elevate. 

�cl giro di qualche stagione è la popolazione 
stessa che inizia a valutare l 'apparenza e la fragilità 
dei benefici economici indotti in un primo tempo. 

Andiamo ad analizzare più in  particolare cosa 
nasconde questo intervento e quali sono le sue di
rette conseguenze negative nei riguardi dell'assetto 
socio-economico della località. 

a) Il fondamento finanziario principale su cui si 
basa l'azione è quello dell'afflusso di ingenti capitali 



esterni per la creazione soprattutto delle strutture 
cd infrastrutture necessarie alla recezione turistica. 

I lavori sono gestiti in grande misura da impren
ditori esterni i quali fanno riferimento alle poche 
grandi ditte del centro-nord già fornite di una orga
nizzazione completa che va dai materiali al la mano
dopera specializzata. 

Solo quei pochi Comuni che conoscono un lento 
e graduale sviluppo turistico, riescono a frenare 
notevolmente l ' immigrazione di imprenditori. 

Questo ingente impiego cli capitali, così, non 
investe i n  alcuna n1aniera le potenzialità finanziarie 
locali (vedi tab. r-2) . 

Di conseguenza, i profitti tornano a vantaggio 
degli stessi imprenditori esterni che avevano inve
stito i capitali ed è quindi evidente che questi movi-
1nenti finanziari, spesso legati a circuiti internazio
nali ,  non adducono alcun diretto beneficio econo
mico ciel luogo e frenano le possibilità di crescita 
delle piccole ditte o di imprenditori locali, o li di
rottano verso attività spesso squalificanti e comun
que sempre secondarie. 

b) Per quanto riguarda i nuovi posti di  lavoro 
aclclotti, valgono queste considerazioni :  

- nell'edilizia assistiamo solamente ad un vero 
e proprio reclutamento cli manodopera per bassa 
manovalanza da parte delle ditte. 

Questa rilevante offerta di lavoro porla molta 
gente, nel tentennante panorama dell'economia lo
cale, ad una drastica scelta, che in molti casi diventa 
l 'abbandono delle vecchie attività lraclizionali, e in 
altri l ' impossibilità di proseguire il cammino sco
lastico. 

Infine si può verificare il mantenersi di una dop
pia attività riducendo o l imitando l'entità di quella 
tradizionale. 

L'attività edilizia legata a questo tipo di svi
luppo turistico è destinata, nel giro di pochi anni 
- grazie anche al carattere di temporaneità limi
tata che vivono quelle località obiettivi della colo
nizzazione turistica - al suo quasi totale esauri
mento. 

I locali che hanno ricavato il loro reddito unica
mente o almeno principalmente da questo impiego 
ricadono quindi in una situazione ben più grave 
di quella antecedente i l << boo111 >> turistico-edilizio. 

Per i posti cli lavoro offerti , invece, dalla gestione 
delle strutture turistiche (alberghi ,  residences, pen
s10111, campings, villaggi turistici, night-clubs, ri
s�or�nti.' imp�anti sportivi compresi sciovie, impianti 
cli nsahla, piste, maneggi, etc.) la  loro consistenza 
e l ivello cli qualità sono di fatto già ridotti in misura 
notevole per il fenomeno già espresso per le atti
vità edilizie, .mediante il quale la stessa gestione è 
affidata nelle mansioni medio-alte a personale ester
no più o meno altamente qualificato (vedi tab. 3-4) . 

Ai locali quindi non resta che spartirsi qualche 
possibilità cli lavoro abbastanza dequalificato ve
dendosi precludere, spesso, anche quelle, occupa
zioni, come per csc111pio, il maestro di sci (Yedi 
tab. 5) ,  che dovrebbero essere cli loro logico appan
naggio e che invece sono da sempre una esclusi\·a 
per una élite esterna di persone appartenenti all'am
biente sportivo nazionale. 

- Le attività collaterali a quelle strettamente 
turistiche quali commercio ed artigianato hanno nel 
loro caotico sviluppo la causa principale cli evidenti 
riscontri negati vi. 

Si assiste infatti all ' inizio, al  fiorire di nuovi 
esercizi o ad a111pliamenti di quelli esistenti . 

La �< colonizzazione >> avviene anche in questo 
settore. 

�urnerosi sono infatti i titolari provenienti dal
l 'esterno che, svolgendo la loro attività solamente 
nei periodi cli punta ciel flusso turistico e disponendo 
cli maggiori capitali ed esperienze fronteggiano tran
quilla1nente una sterile concorrenza portatagli da 
una disorganizzata rete commerciale locale. 

Importante sottolineare anche lo scollegarnento 
che si viene ad accentuare tra produzione artigia
nale e distribuzione commerciale: scollegamento che 
squalifica alla fine la qualità elci prodotto. 

e) Quanto eletto nei precedenti punti è insieme 
causa ed effetto di profonde incrinazioni nel tessuto 
sociale di questi centri. 

Si arriva da una parte ad una acuizione delle 
vecchie piaghe (aumento dello spopolamento) e dal
l'altra alla creazione di nuoYi e non meno graYi 
problemi .  

L a  questione dello spopolamento dei piccoli e 
n1edi centri montani r pedemontani è un aspetto 
che non rica\·a soluzioni da questo \·ecchio modo 
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d'intcrnn(o turistico (,·cdi (ab. 6) vedendo spesso 
solo rimandate le sue scadenza. 

Quanto detto a proposito degli cdiii ne è infatti 
un esempio significativo. 

La gente, quindi, in parte continua ad andarsene 
poichè la quantità elci posti cli lavoro non è suffi
ciente (anche qualitativamente) a coprire la richie
sta della popolazione e in parte quelli che rimangono 
si ri troveranno a dover affrontare inevitabilmente gli 
stessi problemi a distanza di qualche anno, aggravati 
dal fatto di aver vissuto solo temporaneamente una 
certa situazione di stabilità sociale ccl economica. 

Questo fatto costituisce lo stimolo a farsi carico 
anche di un sacrificio oneroso mediante l 'emigra
zione verso centri industriali più o meno limitrofi e ,  
in molti casi, verso altri Paesi. 

Quello che ci appare in fondo è un tessuto so
ciale con profonde discrepanze: abbiamo visto cmne 
l 'emigrazione non \·iene frenata che in minima parte 
e che comunque non vengono create premesse con
crete per un ripopolamento; socialmente, inoltre, i l  
t.urist.a, non dimcnt. ichiamolo, diventa u n  termine di 
confronto per la popolazione locale e questo feno
meno si fa sentire a livello giovanile dove è più 
facile i l  crearsi cli falsi bisogni e false mete. 

Si ha così un impatto diversificante con la so
cietà esterna che porta a non trovare più ,·alidi 
motivi per una continuazione delle vecchie attività 
tradizionali rinsaldate mediante un aggancio alle 
nuove forme di gestione che l 'evoluzione sociale e 
tecnologica n1ctte a disposizione. 

,\Ila fine si ha un trascinamento elci problemi 
n·rso soluzioni più o meno indi\'idualizzate, perchè 
:,ia l'amministrazione che la popolazione non rie
scemo a tro,·are quelli stimoli per la ricerca di questi 
nuovi modi di sviluppo e gestione. 

La conclusione a cui giungiamo in questa pre
messa si rileva nella considerazione del carattere 
di priorità che noi riteniamo spetti ad un'opera arti
colata cli inten·cnti volti al potenziamento e/o rh·i
talizzazio11e del quadro sociale e ambientale di quei 
paesi con caratteristiche particolari di degrado (r) 

(1_) In  Italia ammontano a 3 .2:25.189 ha. i terreni clas
si

_
fìcat1 come .,

_7-
011(' minacciate di spopolam('nto ,. e a 345.664 

h"_· qul'll1 class1ficat1 come 1< zone colpit<.· da svantaggi spe
ciftc1 �. su un totale di 1 .L 3 .15.  l 10 ha. di i< zone di mon
t,1gna +. 
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mediante una scelta di politica economica e soClalr 
che nel rispetto di una programmazione pili ampia 
porti Enti Locali, Regioni e Stato alla individuazione 
e crcaziooe cli quelle strutture e infrastrutture ne
cessarie per la realizzazione dei fini suddetti. 

Ne dovranno altresì derivare non solo vantaggi 
come maggiore produzione economica e quindi mag
giori reciditi, ma anche la creazione di presupposti 
per la formazione di nuove attività produttive di 
tipo diverso sostenute da un'adeguata disponibilità 
cli servizi sociali e civili. 

Anche se non può essere questa la sede per uno 
sYiluppo della (ematica riguardante l'analisi appro
fondita delle lince dei modi e dei tempi sui quali 
questi interventi si deYono basare, possiamo andare 
ugualmente all'individuazione di quei momenti che 
riteniamo indispensabili e fondamental i .  

A) Organizzazione del  territorio a fini produttivi e 
civili, realizzazione cl'infrastrutture civili (2) . 

r) Creazione di centri ospedalieri e strutture sani
tarie in  genere, a livello e con localizzazione com
prensoriale. 

2) Costruzione di edifici scolastici nei centri prin
cipali e comunque sempre nell'ottica comprensoriale 
ed in generale una individuazione delle opere per 
un miglioramento ciel sistema scolastico e delle at
trezzature educative. 

3) Creazione e/o incentivazione cli centri sociali, 
centri per anziani, asili nido, consultori familiari 
etc. 

4) Custituziooc di un sistema di impianti e strut
ture sportive, tenendo conto delle reali esigenze cli 
una localizzazione comprensoriale. 

5) l<isanamcnto e restauro dei centri storici cd 
in particolare dei nuclei o paesi conservanti ancora 
uo aspetto caratteristico legato alla propria storia 
e tradizione. Per esaltare l 'aspetto genuino si deve 
andare all'eliminazione anche di quelle SO\Tastrut-

(2,l Diverse r_egioni italiane hanno da tempo intrapreso 
iniziative leg1�lattve e programmatorie per la realizzazione 
dcli(' comunità montane per una più efficace pianificazione 
e valorizzazione dei territori montani. 



ture recenti in netto contrasto con il nucleo origi
nario e valorizzare nel modo migliore tutte le forme 
di architettura spontanea. 

6) Costruzione di sistemi di fognature efficienti 
con relativi impianti di depurazione. 

7 )  Strutturazione e/o ristrutturazione della rete 
idrica quando essa venisse ritenuta inadeguata  o 
carente per l 'approvvigionamento dei paesi, con at
tenzione al la possibilità di squilibri idro-geologici. 

8) Sistemazione e realizzazione di strade interne 
limitrofe per pubblica utilità; della viabilità rurale 
e interpoclerale. 

9) Costruzione cli impianti cli raccolta, d'incene
rimento ccl eventualmente anche riciclaggio delle 
i mmondizie e dei rifiuti solidi cli ogni genere, con 
t ipologia e localizzazione in pieno rispetto ecologico. 

IO) Sistemazione dei corsi dei fiumi e in generale 
individuazione e risoluzione dei problemi cli assetto 
idro-geologico del territorio. 

r r )  Iniziative come la creazione di cantieri di 
lavoro per opere quali rimboschimenti, riqualifica
zioni ambiental i ,  rinverdin1ento di superfici erose e 

dissestate. 

B) :lliglioramcnti e sviluppo delle produzioni agri
cole e zootecniche - conveniente utilizzazione del le 

superfici (vedi a llegato n. 5 ) .  

1 )  Costruzione c l i  stalle sociali razionali per l 'a l le
vamento del bestiame (nelle zone di fondo \'alle) 
con sistemi moderni a base cooperativistica; cli centri 
di raccolta e ricoveri stagionali  per agevolare la 
permanenza stagionale degli al levatori e del bestia
me sulle superfici pascolivc. 

2) I niziative per favorire attività agro-silvo-pa
stora le 1nediante la rivitalizzazione e riutilizzazione 
delle terre incolte laddove è possibile; rotazione di 
colture ; individuazione, mediant e attenta analisi, 
delle \'OCazioni naturali dei terreni e comunque in
centivazione delle forme cooperati,·istiche cli pro
duzione, trasformazione e vendita, l 'accorpamento 
fondiario e agrario. 

Con questa serie cli punti, che potc,·a peraltro 
essere pill lunga e completa, abbiamo i n effett i  e,·i-

denziato quei settori dove l ' intervento pubblico è 
stato negli scorsi decenni talmente carente e disarti
colato da provocare disfunzioni spesso irre\'ersibili. 

L'organizzazione del territorio, d'altronde, costi
tuisce uno degl i i ndirizzi condizionanti per garan
tire una presenza umana in misura confacente con 
le potenzialità cli produzione del territorio e una ria
nimazione rurale, intesa come vivificante del le atti
vità e residenzialità umana in questi territori. 

Crediamo qui ndi diventi realistico e positivo par
lare d'intervento turistico solo dopo aver creato o 
puntellato situazioni cli stabilità sociale ed economica 
in quelle realtà locali dove poi possono wnire indi
,·iduate delle caratteristiche peculiari ai  fini di una 
corretta gestione turistica. 

l': infatti solo così che il turismo assume quel 
ruolo indispensabile non solo di supporto all 'econo
mia locale , ma anche di rea le riferimento sociale e 
culturale per la soddisfazione dei bisogni psico-fisici 
individuali e collettivi. 

Tabelle. 

Queste tabelle sono state rilevate da un interes
sante studio del ;\Jinistero Agricoltura e Foreste a 
cura dcli' Istituto :-!azionale di Sociologia Rurale 
intitolate : Turismo e sviluppo rurale del la monta
gna abruzzese del 1971. 

Lo studio è stato condotto in alcune montagne 
d'Abruzzo (comuni di Roccaraso, Ri,·isondoli ,  Pe
scocostanzo, nell'altopiano delle Cinque :lliglia, co
muni cli Rocca cli Mezzo, Rocca di Cambio, O,·in
cloli, nell'altopiano delle Rocche) e per allargare i 
termini del confronto è stato aggiunto il comune di 
Pescassero! i .  

1\Toi pensiamo che i dati relativi a queste zone, 
se chiaramente non possono essere presi come metro 
per la situazione generale della montagna italiana, 
sono ugualmente ,·alidi indicatori per un discorso 
globale sulla montagna stessa e sul turismo. 

Questo perchè le caratteristiche diYcrse dei co-
111uni assommano situazioni comunque generalizza
bili, abbian10 infatti Comuni g ià inn:stiti da tempo 
dal fenomeno del turismo, altri che Yi si affacciano 
appena, Comuni che- hanno conosciuto uno s:·i �uppo 
graduale (Roccaraso) ccl al!ri, s,·iluppi frcnet1c1 (.\1-
topiano delle Rocche). 

8r 



TITOL.\RI E GESTOR[ DEGLI ALBERGHl PER LUOGO D[ NASClTA 

Roccaraso 
Hidsondoli 
Pescocostanzo 
Pescasseroli 
Rocca di Cambio 
Hocca di :\lezzo 
Ovindoli 

Totale 

Cornuni 

Fonte: Indagine l?\SOR - Camera di commercio. 

Stesso 
comune 

Stessa 
provincia 

Stessa 
regione 

Altre 
regioni 

15 

32 I 

I�IPJA:--;T[ Dl RlSALIL\ SECONDO PASSEGGERI TRASPORTATl E TIPOLOGIA DELL'IMPRESA 

Roccaraso 

Ri\·isondoli 
lll'Scocostanzo 
PeSGlSscroli 
H.occa di Camhio 
Rocca di :\kzzo 
(hindoli 

Comuni 

l\'umero impianti 

Cabinovie 
seggiovie 

Passeggeri 
trasportati 

165.000 

23.470 

1 2 . 678 

90.000 

100.000 

(') 
(') 

Numero società 
e forma 
giuridica 

3 - 2 S.r.l. 
I S.di F. 

1 S.p.A. 
l S.p.A. 
1 S.p.A. 
I S.r.l. 
I S.di F. 
I S.p.A. 

TABELLA I 

Totale 

30 

9 
5 
8 

61 

TABELLA 2 

Tipo 
sociologico 

1,1 

( t )  Con 1 \·cngono indicate le società promosse da capitalisti del luogo; con 2 quelle dovute a cx emigranti o notabili originari 
ddk località; con 3 quelle di capitalisti estranei. 

Fn11/r Dati forniti dall'Ente Provinciale per il Turismo dell'.-\quila. 

82 



L\\'OHXI'OR[ DIPE:SDEXT[ SECOXDO LE ATTI\TL\ S\'OLTE XEGLI ESERCIZI ,ILBERGI-IIERI 

Tipo di attività 

Direttore 
Portiere con conoscenza lingue 
Portiere senza conoscenza lingue 
GoYernante 
)lai tre 
Barman 
Barista 
Segretario 
1 o Cameriere 
20 Cameriere 
3° Cameriere 
Lift 
Facchino ai piani 
Cameriere ai piani 
Autista 
1° Chef 
20 Chef 
3° Chef 
Facchino la,·asto,·iglie 
Facchino cucina 
Guardarobiera 
LaYandaia 
Stiratrice 
ì\lagazziniere 
Bagnino 
Garagista 
Operatore cinematografico 
Telefonista 
Aiuto economo 
Senza qua lifica 
Apprendista 

Totale parziale 

Totale dlpendcnll 

Fonte: Indagine lNSOR - Camera di Commercio. 

Stesso 

15 

40 

Stessa 
provmc1a 

'° 

45 

Stessa 
re!i(ione 

'I 

, ,  

16 

13 

' 4 

9 

68 

qS 

,\!tre 
regioni 

20 

20 

23 

17 

18 

T.\BELL.\ 3 

Totale 

43 

37  5 ' 
37 

70 

2 7  

2., 

,8 

30 

lj 

9 

!j 

_i l !  



Qu,11ifica 

Personale dirigente 

Personale qualificato 

Personale non q11alificato 

Totale 

L,\\"ORATORl DIPE:-!DENTI DEGLI ESERClZl ALBERGHIER[ 
SECONDO QUAL!FlCA E LUOGO Dl NASClTA 

Stesso comunr Stessa provincia Stessa regione Altra regione 

'TAB[:;LLA .f 

Totale 

N. � %- K ' % K % K I % _1_:_I 
____ 

I
_ 

14,6 1 7,r 

I 
19,5 20 48,8 4 I 100,0 

33 ll,O 42 15,2 

I 
97 35, 1 104 37,7 276 JOO,O 

39 20,0 61 3 1, 3 43 22,[  52 26,6 195 10,00 

1---1 
I 78 1 5 , 2  l l 0  2 r , 5  148 28,9 176 34,4 5 1 2  100,0 

Fonte: Indagine I :S-SOR - Camera di Commercio. 

,tAESTRl DI SCI SECONDO LUOGO DI NASCITA ED EVENTUALE DOPPIA ATT!VlTA 

Coznuni 

Roccaraso 

HiYisondoli 

1\•scocostanzo 

1'l·sca�·roli 

Rocca di Cambio 

Rocca di �kuo 

Ovindoli 

Tvtalc 

Fonft: l ndag:inl' 1:S-SOR. 

Totale 

10 

6g 

Maestri di sci 

Nati in 
altre regioni 

18  

33  

Nati 
nel comune 

TAB ELLA 

dì cui 
doppia attività 

1 5 



TABELLA 6 

P OPOL\ZIONE RESIDENTE i"JEL 1951 ,  196r E 1 9 7 1  E SITUAZIONE ANAGRAFICA ALL.\ FINE DEL 1970 

Comuni 

R.occaraso 
Rivisondoli 
Pescocostanzo 
Pescasseroli 
Rocca di Cambio 
Rocca di Mezzo 
Ovindoli Totale 
Provincia dell'Aquila ( 1 )  

1951 

J .421  
1 -333 
1 .949 
2-773 

950 
2.976 
2.42 l 

1 3.823 

288.244 

(1) Escluse le città di L'Aquila e di Avezzano. 

Popolazione residente 

1961 

1 .5 1 6  
] .130 
1 .890 
2.565 

796 
2.632 
1 .900 

1 2  .. pg 

2.p.268 

1971 

1 . 5 1 7  
947 

1.49 1 
2.35r 

616 
2.000 
1 .392 

10.3q 

200.246 

Variazioni percentuali 

+ O,l + 6,7 
- 16,r - 38,9 
- 2 1 , l  - 23,4 
- 8,3 - 15 ,2  
- 22 ,6  - 35, 1 
- 24,0 - 32,7 
- 26,7 - 42,5 

- 1 7 , 1  - 25,3 

- 1 7,3 - 30,5 

Anairafc 
1970 

1 .680 
1 .067 
1 .881 
2 .• ,30 

677 

2 .  1 8 1  
1 .306 

2 1  2.665 

Fonte: I STAT per i censimenti 1951 e 196 1 ;  I NSOR per il  censimento 1971 ,  risultati provvisori. 

Allegato n. I al cap. << Introdnzione ►>. 

Il piano agricolo nazionale, secondo la legge 
<< Quadrifoglio », prevede l'erogazione di contributi 
alle regioni per la collina e la  montagna. 

L:t ripartizione dei finanzian1enti è stata formu
lata sulla base dei seguenti criteri parametrici: 

1) La superficie agraria e forestale di collina e 
montagna interna, desunta dalla classificazione 
ISTAT. 

Tale parametro sulla base delle proposizioni po
litiche formulate al riguardo è un'indicazione deli
mitativa d i  massima dei territori d'intervento. 

z) La superficie agricola utilizzata (SAU) cli col
lina e montagna, pure cli fonte ISTAT. 

Anche tale paran1etro è stato assunto sulla base 
cli scelte politiche volte al recupero cli territori cli 
col l ina e montagna. 

Esso è riferito alla superficie agricola globale 
utilizzata in detti territori. 

In rapporto a l  ruolo che ciascuno dei suddetti 
parametri svolge, si è ritenuto di attribuire le pon
derazioni seguenti : 

- superficie agraria e forestale cli collina e di 
n1ontagna 60�,0 

-- Superficie agricola utilizzata 40%. 

Regioni 

Yalle d'Aosta 
Piemonte 
Liguria 
Lombardia . 
Provincia. Bolzano 
Provincia Trento 
Friuli-Venezia Giulia 
Veneto 
Emilia-Romagna 
Toscana 
Umbria 
:Marche (nord-sud) 
Lazio (nord-sud) 
Abruzzo 
Molise . 
Campania 
Puglia . 
Basilicata 
Calabria 
Sicilia 
Sardegna Totale 

( Importi in migliaia di lire) 

Coefficienti 
% 

0,924 
6,76o 
1 ,468 
3,81 2  
J ,610 
1 ,425 
1,4-1 1 
2,584 
4,328 
6,968 
3,288 
z,970 
6,79! 
5,792 
2,678 
6,54l 
5,282 
6,032 
6,596 

1 2,336 
10,370 

100,00 

lrnporti 
L. 

582..120 
4.2.58.800 

92.,.8-10 
:.L401 .56o 
1 .0 14.300 

897.750 
900.830 

l .bi7.9w 

2 .726.640 
4 .389.840 
2.071 .440 
1.861 . 100 
4.280.2.?0 
3.648.960 
1 .687.qo 
4 . 1 2 1 .400 
3.3i 7.66o 
3.800.16o 
.p55.480 
7 .771 .bSo 
6.533.100 

63.000.000 
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I. - Arn: ILE GESTIO,E DEL Tl:RIS�IO. 

Il dato cli fatto da cui partire è che il nostro 
tcn i torio possiede un'indubbia vocazione all'uso tu
ristico per la disseminazione di valori ambientali 
storici e culturali. 

La stessa atti,·ità turistica si basa poi sull'of
ferta di beni del territorio come appunto clima, ri
sorse naturali, patrimonio storico-culturale etc. , of
ferta che deve mantenersi su qualificati livelli, sta
biliti nel tempo. 

Come presupposto clell'attil'ità, quindi, si pone 
anche la sua localizzazione in termini ottimali ri
spetto alle risorse del territorio di YOcazione turi
stica. 

La caratteristica principale del modello di svi
luppo del settore, invece, i· stata quella della più 
completa libertà cli localizzazione da parte delle im
pn.�se pri,·ate con tutti i vantaggi connessi. 

Fra quest'ultimi ricordiamo l'appropriazione di 
terreni a basso valore economico subito dopo forte
mente rivalutati con conseguente incremento patri
moniale degli immobili e delle aree; lo sfruttamento 
soffocante dei beni storico-ambientali e culturali 
con l'incremento ciel valore delle strutture realiz
zate dalle imprese (rendita cli posizione). 

. \ ciò, fa riscontro una situazione onerosa a ca
rico della collettiYità: la sottra,,ione ad usi produt
ti,·i e sociali alternativi di quegli stessi terreni , 
pesanti costi per la costruzione e la manutenzione 
di ser\'izi ci,·ili di comunicazione e trasporto, da 
connettere a quelle strutture. 

I termini del problema si pongono ancora in rife
rinwnto alla azione del potere pubblico il quale ha 
permesso che le imprese facessero propria la libertà 
completa cli localizzazione rendendo incontroJlato 
il rapporto tra sviluppo clcllc imprese turistiche 
stesse e territorio. 

I l  punto fondamentale che andava subito incli
Yiduato era la scrlta discrezionale delle localizza
zioni. 

Scelta che clo,·c,·a essere fatta in corrispondenza 
dell ° inkrcssc generale della colletti,·ità e non più 
quindi per la conquista di una <1 rendita di posizione ►> 
da partr imprenditoriale. 

Si imponr,·a infine il passaggio da una scelta 
cliscrezionalc delle aziende pri\'atc ad una scelta 
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ponderata da parte dei pubblici poteri, nell'ambito 
delle decisioni rclati,·e all 'assetto ciel tenitorio ccl 
alle sue destinazioni. 

Questo implica il fatto che i Comuni, le Comunità 
;\fontane, Province e Regioni devono essere fornite 
e fornirsi nello stesso tempo, della l'Olontà politica 
e degli strumenti legislativi per arrivare alla concre
tizzazione ciel concetto di turismo e tempo libero 
sociali ed il loro inserimento in sede di pianifica
zione territoriale. 

Si può dire inoltre che << immeritatamente >> tu
rismo e utilizzazione del tempo libero sono divenuti 
i << termometri >>, gli indicatori cli  disfunzioni parti
colari, tipiche della nostra società. In un'analisi 
globale della situazione turistica, infatti, vediamo 
Yenire in  superficie problematiche più generali, come 
l'ormai già citata mancanza di una rigorosa piani
ficazione territoriale, l 'assenza di uno scagliona
mento e regolamentazione del traffico turistico, l ' ino
spitalità delle metropoli, la non incentivazione al
l 'uso del trasporto pubblico con potenziamento dello 
stesso, ecc. 

Gli effetti cli questi nodi irrisolti si fanno sentire 
anche a livello turistico, anelando ad ingigantire 
la complessità cli molte situazioni e problemi  ad 
esso attinenti . 

Per entrare nel merito del campo turistico, oc
corre affrontare una più dettagliata analisi dei vari 
modelli di sYiluppo che, secondo noi, rientrano nella 
vecchia e deleteria \'Ìsionc del turis1no. 

Xon si può avere la pretesa di un'analisi scevra 
dalle considerazioni piì1 ampie elaborate in prece
denza - che investono settori e aspetti diversi 
della nostra vita sociale - ed infatti le ritroveremo 
n1an mano che l'analisi verrà evidenziandosi, per le 
inevitabili interconnessioni esistenti .  

L'approccio sui vari modell i ,  aspetti e fenomeni 
ciel problema sarà condotto andando alla ricerca 
delle cause ed alla valutazione degli effetti ,  tenendo 
conto dei riferimenti e dei rapporti sia con l ' indivi
duo e la società in  genere che con l'ambiente e l'eco
nomia. 

I . I .  - Il turismo rcside11ziale. 

La mancanza di una politica organica d' inter
,·ento sul territorio che tenga conto delle sue esi-



genze qualitative e quindi elci reali fabbisogni edi
l izi si rileva spesso nelle forn1ulazioni errate e fal
sate dello strumento principale cli pianificazione i l  
Piano Regolatore Generale. 

l i  problema dello sviluppo urbanistico viene af
frontato attraverso previsioni di quantità enormi 
che se soddisfano da una parte le esigenze elci pro
prietari cli terreni edificabi l i ,  costituiscono altresì 
fattori molto negativi per la collettività. 

Quando infatti il P .R.G.  sostiene previsioni lar
gamente eccedenti ai fabbisogni si provoca i nevita
bilmente: 

a) Uno spreco enorme di risorse per la dotazione 
di opere di urbanizzazione primaria . Queste spese , 
a cui il privato a volte n1ccliante << convenzioni )> 
facilitate partecipa i n  misura minima, vanno a detcr
n1inare un incremento di valore di quelle aree a 
vantaggio privatistico; un graduale deterioramento 
delle opere stesse, la  util izzazione delle quali Yiene 
r i111andata spesso di 1nolti anni;  queste opere Yanno 
comunque a servire i n  genere un numero privile
giaoto cli utenti che se ne servono saltuariamente 
(seconda e terza casa). 

b) La difficoltà delle amministrazioni cli con
trollare e guidare i processi di urbanizzazione con 
conseguente i nsorgere di fenomeni speculativi (fon
diari, immobiliari, di abusi\'ismo). 

e) L'ulteriore spreco cli risorse che deriva dalla 
non utilizzazione e valorizzazione del patrimonio 
edificato gi3. esistente. 

d) La compromissione cli gran parte delle zone 
agricole migliori. 

Il fenomeno dell'edil iz ia residenziale ed in parti
colare quello della seconda casa (legato più stretta
mente a l  settore turistico) dal '60 in poi ha Yisto 
nel nostro Paese un'espansione sempre maggiore. 

Secondo il CE:-:srs nel 1976, in piena crisi mone
taria, su 8.000 miliardi di credito edilizio erogati 
dal sistema bancario italiano, la metà è stata de
stinata per la seconda e terza residenza a scopo cli 
vacanza: una quota pari a quanto, nello s.tcsso a1_1no, 
s i  è speso nell'edilizia abitativa, rurale e 1ndustJ1a_k. 

In  Italia negli ultimi 7 anni si sono costrmt� 
p iù case di ,·acanzc private rispet to a quante ne 

sono state costruite i n  tutti gli altri Paesi della 
CEE messi insieme. 

A favorire lo sviluppo del fenomeno della 2• 
e 3• casa ha contribuito senz'altro l 'atteggiamc�to 
sempre ben disposto verso l'attività ,::c}jfìcati\'a i ndi
scriminata da part':! degli amministratori loca li e 
dalla ubicazione sovente i n terreni a destinazione 
agricola con indici di fabbricabilità perfettamente 
adattabi l i  alle esigenze, appunto, di una 2a e 3• casa. 

Jè: così che si è avuto il di lagare di ,·il l ini e ,·illc 
su tutto il territorio nazionale, in contrasto con 
l'assoluto abbandono e ristagno i n  cui giace l 'atti
vità edilizia per uso pubblico. 

Come esempio della portata del fenomeno pos
siam,o citare dati desunti da un recente studio del
l 'Ufficio Program1nazionc della regione Emilia Ho
magna sulla consistenza del patrimon io edilizio resi
denzia le regionale, do,·c si rileva che le abitazion i 
non occupale sono passate da 33.255 del 195r ,  cor
rispondenti al 3,9% del totale, a 133.5r7, corrispon
denti al ro,6% del 1971, mentre le stanze non occu
pate sono passate da 134.858 ciel '5 r (4,4 °{, elci 
totale) a 533 .126 del '71 (ro,4%). 

L'indice cli affollamento clcl l '1 ,21°,0 ciel '51, è 
sceso allo 0,84 ciel 1971 e contemporaneamente si 
è avuto l ' incremento di ben 2.051. 104 stanze con 
una capacità inscdiativa teorica (posto l ' indice di 
affollamento dello 0,84), nella ipotesi dell'uso cli 
tutte le stanze, di 54r .361 nuovi residenti, contro 
l'aumento reale di 302.415 abitant i !  

i\cl panorama di  questo spreco edilizio, la mag
gior parte dei locali non occupati rientrano nel feno
nieno della za. e 3a. casa , abitata JXT brevissimi pe
riodi di tempo o addirittura mai. 

Accanto ad attività cdificat.oric a carattere iso
lato, cui si kga spesso anche l'abusi,·ismo sponta
neo, esiste una forma più di ffusa Ycrso la quale si 
orientano, per un turismo rrsicknzialc, gli impren
ditori privati :  la lottizzazione. 

Dal punto di vista strettamentr urbanistico, �IL_te� sto concetto avcya portato indubbi fattori pos1tn·1 
perchè, con il suo carattere cli concentrazi_onc, . po
teva esserr un freno all'attività eclificatona chsor
dinata e puntiforme, dettando anche precise norme 
circa ]a dotazione obbligatoria cli servizi ci,·ili. 



)[a il contenuto del concetto è stato come sem
pre svuotato della sua validità e la lottizzazione 
Yicnc usata così come esclusiva induttrice di Yan
taggi per l ' imprenditore. 

Per sfuggire ag li oneri obbligatori per la totale 
realizzazione delle opere di urbanizzazione primaria 

ed in parte di quelle secondarie, i privati usano 
spesso il mezzo della << lottizzazione di fatto ». 

Avviene cioè che vengono rilasciate singole li
cenze edilizie per vari terreni confinanti, a brevi 
scadenze di tempo, singolarmente e non in blocco. 

Si ha così una << lottizzazione di fatto >> cd i l  
metodo costringe i n  questo caso il Comune a do
versi far carico delle spese per le opere di urbaniz
zazione. 

li concetto di lottizzazione si presta di fatto 
particolarmente all'utilizzazione, più o meno rive
lata, per scopi turistici e speculativi. 

Xella distinzione generale che possiamo fare della 
lottizzazione, distinguendo tre dcnon1inazioni ,  lot
tizzazione turistica , mista e residenziale, vediamo 

come in realtà la seconda comprenda anche alloggi 
turistici di proprietà e la terza (60% dei casi) risulti 
concepita quasi esclusivamente per favorire l ' instau
razione di seconde e terze case. 

Dopo l'entrata in  vigore della « legge ponte » 
si è assistito ad una gencralr diminuzione noteYole 

dei ,·olumi edificati, a confronto con gli stessi com
pll'ssi di Yille, condomini r impianti alberghieri  ca
ratterizzati da alta densità e rilevante altezza degli 
rdifìci realizzati negli anni precedenti. 

,\Ila mi nore densità e volumrtria delle lottizza
zioni pili recenti non ha ugua lmente corrisposto una 
diminuita aggressione al territorio, come d'altronde 

non ha recato vantaggi l'abbassa1nento , i n molti 
casi, cll'll'inclice cli edi ficabi lità con la dilatazione 
dei singoli lotti . 

Ciò, infatti, comportava che i lotti strssi non 
diminuivano di numero ma anzi acccntua,·ano la 

privatizzazione e lo spreco cli aree ad alto Yalorc 

paesistico e naturalistico aumentando l'rstcnsi one 

cil'lla rl'k cli infrastrutture (strade, fognature, acqua, 
t l'il'fono). 

l'n'altra forma di turismo residenziale meno 

l'SknsiYa , ma spesso molto pili dannosa sot to i l  
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profilo paesaggistico, è quella del blocco edilizio 
,, a condominio ,, che ha rappresentato per molti 
anni un punto di riferimento tipologico di costru
zione.  

Xe hanno fatto le spese soprattutto le coste l i
guri e laziali; quanto alla montagna è emblematico 
il caso di Cervinia, ma vanno segnalati anche Bardo
necchia, Salice d 'l 'lzio, Sestriere, Asiago, Made
simo, Foppolo, Aprica, Bormio ed altri, dove i 
numerosi nuclei di condomini in blocco hanno dato 
vita a vere e proprie città, con problemi di traffico, 
inquina1nento atmosferico ed acustico, simil i  a lle 
aree metropolitane . 

Xegli ultimi anni anche nell'Appennino setten
trionale e centrale si stanno ripetendo le stesse espe
rienze, dovute ad una domanda insistente legata 
alle condizioni climatiche ottime, sia d'estate che 
d' inverno e alla vicinanza di Ron1a. 

I comprensori del Gran Sasso, della Maiella, 
degli Altipiani abruzzesi, del Terminillo (dove è nata 
una città), della Valle del Tronto, della zona dei 
1nont i  Eroici, sono in pieno fervore costruttivo ; tra 
le altre forme cli edilizia turistica, si notano condo
mini di 8-9 piani, come a Ovindoli, fino a toccare gli 
rr piani nella località Aremogna, presso Roccaraso. 

Di fronte a lla situazione di paralisi in cui molte 

località si sono venute a trovare per questi estesi 
e dannosi inten·enti edilizi, qualche comune ha fatto 
marcia indietro; tra questi quello di )[adonna di 
Campiglio, i l  quale, per frenare i l  dilagare delle 
costruzioni ,  soprattutto residenziali, ha imposto il 
blocco edilizio (nelle stagioni morte Campiglio è abi
tata da 500 persone, mentre la città è attrezzata 
per ospitarne fino a 23.000, con 36 alberghi ,  2 2  pen
sioni cd una gran quant i tà cli villini ,  ville e condo
mini) .  

Il perseguimento per anni ed  anni di queste 
forme cli intervento edilizio a scopi turistici, sia 

sotto forma cli 2• e 3• casa che di lottizzazioni, di 
blocchi cond01niniali o di ville a schiera, è stato 

causa di un'aggressione indiscriminata dell'an1biente, 
non permettendo quindi il mantenimento dei pre
supposti qualitati"i del turismo e s i  è sempre più 
di1nostrato cmne abbia influito negativamente a 

lungo termine , in particolare sulle economie locali 
e sulla collelti\'ità in  genere (vedi Allegato n .  2 ) .  



r.2 .  - Strutture ricettive. 

r .2 . r .  - Alberghi. - Le strutture alberghiere sono 
state da sempre il simbolo per eccellenza dello svi
luppo turistico. 

All ' ingente quantità di domanda dei primi anni 
del turismo di massa, gli imprenditori e l ' industria 
rispondevano con la  creazione di mastodontiche co
struzioni, nelle località che erano i punti focali del 
turismo di n,are e di montagna. 

Ogni anno si aggiungevano a l  patrin1onio alber
ghiero 50.000 posti-letto che nel 1972 raggiunge
vano il numero di 1 .378-414, con un incremento 
in 8 anni (1965-'72) di oltre il 35% (3) . 

Queste grandi strutture davano forma al feno-
1neno già in parte analizzato della << colonizzazione >> 
turistica ed inoltre, per l e  loro dimensioni, per l ' in
gente flusso di persone richiamate, per la  notevole 
quantità di infrastrutture sportive e di fruizione 
(parcheggi, i mpianti di  risalita, campi da tennis, 
piscine, locali da ballo, provocavano irreversibili 
squilibri ecologici .  

Ben presto gli imprenditori stessi hanno avuto 
sentore della sconvenienza, soprattutto in termini 
economici, delle strutture alberghiere enormi per 
le quali, oltre all'iniziale grandissimo esborso cli 
capitale, si aggiungevano costi rilevanti di gestione 
e n1anutenzione, con atnmortamento minimo delle 
spese. 

A questi fattori s i  aggiingono poi le ripercus
sioni portate dalla dequalificazione ambientale, 
dai dissesti idrogeologici e dall'enorme spreco di 
territorio. 

Si è venuta a delineare, ad un certo punto (pri
mi anni '70) , una prevedibile inversione di rotta 
che toglieva all'albergo quel posto di preminenza 
occupato nella politica d'intcrvenli turistici e si 
sono andate a privilegiare nuove e diverse forme e 
tipologie di ricettività turistica (campings, villaggi, 
residences, . . .  ) .  

(3) Con l e  leggi n .  326 del 1 2  marzo 1968, per l'intero 
Lcrritorio nazionale, e n. 6 14 del 22 luglio 1966, per la 
montagna, si concedevano, da parte del Governo, mutui 
a tasso agevolato e contributi a fondo perduto, pii, vantag
giosi quando l'albergo non è di cal. 1, lusso )). 

Il crescente allargamento ciel mercato turistico 
ha permesso la riscoperta della struttura alber
ghiera, soprattutto per quei centri toccati solo cli 
recente dall'interesse turistico (Appennino centrale 
e meridionale) valutando la permanente ,·alidità 
deHe _maggiori possibilità offerte dalla rotazione degli 
ospiti e la capacità recettiva notevole. 

La tendenza verso la quale urbanisticamente ci 
si è orientati, è quella di favorire, adesso, volume
trie a prevalente andamento orizzontale e di cuba
tura minore. 

In ogni caso, mentre le preferenze degli italiani 
sono dirette in misura maggiore ad un turismo di 
t ipo residenziale, questi cambiamenti tecnici nelle 
strutture alberghiere di nuova creazione non atte
nuavano -in maniera rilevante i nodi della conge
stione del flusso turistico e dell'aggressione al ter
ritorio . 

1 . 2 . 2 .  - Villaggi turistici. Una delle più recenti for
me d'impianto ricettivo è quella ciel villaggio turi
stico. 

Questi inscdian1enti, spesso trasformati in << mac
chine per vacanze l> sono costituiti nei complessi più 
semplici ,  eia un corpo principale di struttura alber
ghiera contenente servizi e zone comuni, circondato 
da piccole costruzioni unifamiliari (bungalow o Yil
l ini) .  

In  quelli più articolati sono comprese zone resi
denziali a \·ille e condomini, a queste aree se ne al
ternano altre con alberghi, ristoranti, zone commu
ciali e sportive. 

I vi l laggi in genere si riducono a vere e proprie 
(( isole ►> per una clientela più o meno selezionata. 

La loro fortuna si basa soprallutto sul basso 
costo dei terreni scelti poichè per lo più distanti 
eia centri abitati e sulle agevolazioni pubbliche (4). 

Lungo le coste ciel itericlione e delle Isole, sono 
ormai notissimi i villaggi del Club l\Icditcrranéc e 
del Touring Club Italiano. 

(4) La legge n. 717 del .?6 giugno 1965 e la legge n. 853 
del 6 ottobre 1q7 1 ,  concedono ai villaggi turistici con piì1 

di 500 letti, nel territorio della Cassa per il ).kzzogiorno, 
agevolazioni finanziarie e fiscali. La legge n. 6q del 21. 
luglio 1966 fornisce aiuti a quelli montani. 
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In montagna anche, ne abbian10 moltissimi ese1n
pi: famosi quelli di Li,·igno o C01 lina, S. Caterina 
\'alfurrn e :lladonna di Campiglio, presso i l  Se
striere (Borgata) e Bormio (Bormio 2000). 

Questi prodotti della più razionale industria tu-
1 istica, all'inico vantaggio, di carattere urbanistico, 
cioè quello della concentrazione edilizia, contrap
pongono una serie cli evidenti fattori negativi. L'ap
porlo alle economie locali è nullo, poichè lutto viene 
consumato all'interno dei villaggi ; è nullo inoltre i l  
rapporto socio-culturale con le popolazioni. 
r.2.3. - Campeg�i. Il campeggio rappresenta ormai 
nel settore turistico un preciso rife1 i mento per gli 
operatori, per il carattere di massa che oggi pos
siede il fenomeno. 

Xegli anni tra il '65 e '7r si registra un incre
mento del 6,8°10 dei posti-letto dovuto in gran parte 
agli stranieri, ma anche e sempre in misura maggiore 
agli italiani. 

Le facilitazioni maggiori di questo espandersi si 
riscontrano nei bassi costi d'impianto, gestione e 
manutenzione necessari, che hanno permesso a molti 
d'improv,·isarsi operatori turistici creando così anche 
fenomeni d' inflazione, abusivismo e superaffolla
mento (5). 

L'intc1Tcnto, quindi, si è sviluppato con le ca
ratteristiche croniche di non pianificazione e di spe
cula1.ionc. 

Questa forma tipica di turismo sociale dovrebbe 
più che mai essere gestita dagli Enti pubblici i n  
prima persona per assicurare soprattutto una ri
spondenza totale nella realizzazione e nello sviluppo 
dei campeggi e garantire regole fonclamcntali, come 
la l imitazione della durata del soggiorno, un'attenta 
ubicazione e la rotazione della localizzazione, che 
sole assicurano un positi,·o equilibrio tra ambiente 
...- strutture. 

(5) In ltalia esiste solo una legge per regolare !'atti. 
vità clt·i campeggi, la n. 326 del 4 marzo 1958 che ha un 
campo molto ristretto clt intervento, infatti la • Disciplina 
dt•i comple�si ricettivi complementari a carattere turisti. 
co , è riferita solo a complessi << gestiti da Enti o da pri. 
,·at1 che non abbiano finalità di lucro * (art. 1 ) .  

r .3. - . l ccentramento del f/nsso turistico. 

La 111ancanza di una politica turistica pianificata 
- che sola poteva regolare e distribuire in n1odo 
razionale la domanda sul territorio -- ha fatto sì 
che le attività imprenditoriali di maggior rilievo 
fossero i l  risultato soltanto dell'asseconclamento delle 
tendenze spontanee espresse dai flussi turistici. 

Le strutture ricettive e le presenze turistiche si 
concentravano in  aree assai ristrette del Setten
trione: i laghi clclla Lombardia, la Riviera ligure, 
la Versilia, la costa romagnola e veneta, per effetto 
della vicinanza con gli altri Paesi Europei e con le 
zone urbane più sviluppata del nostro Paese; della 
presenza di una diffusa rete di trasporti, comunica
zioni e viabilità. 

L'attività turistica andava a localizzarsi in quelle 
zone del territorio nazionale già caratterizzate da 
maggiore concentrazione de1nografica, metropolitana 
e produttiva. 

La distribuzione territoriale della capacità ricet
tiva non registrava nessuna modifica di rilievo negli 
anni dal '64 al '7r .  

Le regioni settentrionali nel  '64 possedevano il 
66% dei posti-letto e nel '71 conservavano il 65,2% 
nelle regioni centrali ci era una flessione dal 20,5% 

al r9,4%, nelle regioni 1neridionali e insulari si mi
gliorava appena dal 13,5% al 15,4°,0 • 

:N"ella sola Emilia-Romagna, nel '7r, si rilevava 
una quantità di posti-letto quasi uguale a quella 
delle otto regioni meridionali e insulari del nostro 
Paese (602.597 contro 716.359) (6). 

Queste concentrazioni ed insediamenti irrazio
nalmente distribuiti hanno causato un vero e pro
prio collasso dell'attività turistica per tradizionali 
zone del N orci. 

L'inevitabile scadimento ambientale e l ' insuffi
cienza di strutture collaterali a quelle ricettive, per 
la saturazione dell 'of[erta, rendevano nulli i presup
posti qualitativi della vacanza determinando rile
vanti cali quantitativi e rendendo obbligatorio lo 
spostamento dei flussi turistici lungo l'asse ten i
toriale del Paese, interessando così, zone ed atti
vità sempre più estese. 

(6) Dati del ì\[inìstcro Turismo e Spettacolo. 



Si verificava parallelan1ente cd in misura note
vole anche uno spostamento di flussi turistici inter
nazionali verso quei Paesi dell'arca mediterranea, 
dove maggiore era l 'offerta di zone più tutelate e 

naturalisticamente i ntegre (Spagna, Jugoslavia e :\la
roeco) .  

Un altro aspetto dell'accentramento tu ,  istico s i  
r i leva nella inveterata tendenza del flusso i n  quelle 
località che esercitavano con i l  loro nome e la loro 
tradizione turistica un forte richiamo, da attribuire 
soprattutto a funzioni psico-sociologiche di condi
zionamento e di mitizzanti azioni pubblicitarie. 

È diventata ormai una norma i l  doversi sob
barcare nei giorni di  fine settimana o nei giorni di 
grande esodo estivo, viaggi estenuanti con file e 
lunghe attese per arrivare poi in luoghi che, a causa 
dell'affollamenlo, non permettono una reale soddi
sfazione di quei bisogni psico-fisici la cui ricerca 
era stata in fondo la causa deJ\a partenza e della 
<< fuga >). 

La pratica turistica risulta, infatti, determinata 
fra l'altro da bisogni rigenerativi di ordine psico
fisiologici, guaii il riposo, la migliore salubrità atmo
sferica ed ambientale, la diversificazione climato
logica, la genuinità al imentare, la cura e lo sport 
inteso anche in termini sanitari. 

�la le supersfruttate mete dell'attività turistica 
possiedono ormai caratteristiche di traffico, inqui
namento acustico ed a ttnosferico, su pcraftollamento, 
squilibri ecologici ,  proprie clelJa metropoli. 

Quando così l 'ambiente turistico non ha più le 
qualità essenziali per corrispondere ai  bisogni e alle 
motivazioni psico-sociologiche suddette, si hanno 
gravi conseguenze per il << turista >>. 

Il non poter i nstaurare e mantenere un rapporto 
sereno con i l  proprio ambiente naturale che è una 
profonda esigenza di sicurezza per i meccanismi eh 
autodifesa dell'uomo, porta sicuramente a disfun
zioni quali stati di stanchezza mentale, sindromi 
depressive, disturbi neuro-,·egetativi, esaurimento 
psico-fisico, maggiore prepotenza dei bisogni, psicosi 
collettive, reazioni c01nportamentali di carattere ne
gativa Yerso sè e gli altri, ecc. 

Risulta eia tutto questo pi(1 che mai e,·iclente, il 
concetto che un i ntervento turistico deleterio che si 

protragga nel tempo, causa a medio e lungo termine 
una serie di fattori negativi che tornano a ritorcersi 
i n  primo luogo wrso il turismo stesso facendone 
crollare le basi e le motivazioni. 

l:na parte rilevante nella questione dell'affol
lamento e della super-concentrazione turistica spetta 
a problemi che riguardano la politica sociale ccl eco
nomica elci Paese, la cui mancata risoluzione si ri
flette negativamente sull'utilizzazione del tempo li
bero, della vacanza, e quindi del turismo. 

Intendiamo affron.are infatti l'aspetto della di
stribuzione delle ferie. 

A differenza degli altri Paesi (es. Germania) 
clo,·e si è andati già eia tempo ad affrontare questo 
problema, in Italia esso viene preso in serio esame 
solo in questi ultimi anni. 

Si tratta in  definitiva, seaglionando le ferie, di 
utilizzare meglio le risorse produtti,·c della �ocietà 
italiana di cui l ' industria turistica è parte non secon
daria; un allargamento quindi, del periodo utiliz
zabile che comprende i mesi da giugno a settembre, 
consentirebbe di andare a sanare tra l'altro una 
situazione che pone il nostro Paese con uno dei 
pili bassi indici di utilizzazione annuale degli im
pianti rjcettivi. 

Pertanto i l  turismo, essendo uno dei grandi srr
,·izi sociali nazional i ,  ,·a necessariamente collegato 
all'esigenza cli conseguire una diversa organizzazione 
ciel lavoro. 

Ad un preciso do,·ere da parte cli Stato, Enti 
Pubblici, Sindacati ccl imprenditori per il raggiun
gimento di una diversa distribuzione delle ferie, deve 
corrispondere un impegno per sostenere a livello di 
motivazione questa scelta indispensabile. 

Bisogna agire per abbattere pregiudizi cd abi
tudini secondo le quali i mesi di maggio, giugno, 
settembre ed ottobre sono considerati come meno 
rispondenti alle aspettative che gra,·itano intorno 
alla ,·acanza. 

È stato ormai da tempo ,·erificato che giugno 
rappresenta il mese nel qualr sussistono condizioni 
ideali (climatiche, ecologiche ccl economiche) per 
dedicarlo alla ,·illcggiatura. 

Sarà compito di una politica turistica orientata 
in maniera diffrrcntr, con un'attenta pubblicizza-
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zione, con la creazione delle strutture ed infrastrut
ture adatte, dare concrete possibilità di affermazione 
e realizzazione di questa nuova e necessaria immagine 
del turismo e del tempo libero. 

r.3. r. - Strapotere delle Agenzie e dei « To11rist ope
ralors >>. Ci sembra i ndispensabile puntualizzare me
glio i riferimenti al mondo imprenditoriale e all'in
dustria turistica, che finora nel nostro discorso non 
sono mai stati delineati. 

E,·idcnziando le mancanze e arretratezze in  que
sto campo dell'Ente pubblico, abbiamo già fatto 
intendere, comunque, quanto esso sia interamente 
dominato dallo strapotere delle grandi agenzie inter
nazionali e nazionali e dalla capillare rete di opera
tori turistici. 

Si è potuti arrivare oggi ad una vera e propria 
monopolizzazione del mercato turistico da parte dei 
grandi complessi privati che i nveste il turista i n  
tanti e diversi aspetti . 

Pensiamo infatti al collegamenti fra le grandi 
agenzie, le Società Immobiliari, gli operatori turi
stici e l ' Industria sportiva per quanto riguarda i l  
turismo invernale i n  montagna ed i l  Yastissirno mer
cato connesso. 

Le campagne pubblicitarie e imprenditoriali in
,·,,stono l'utente dalla scelta della località per la va
can,a, dell'albergo, all'acquisto dell'attrezzatura 
sportiva. 

I ri flessi cli questa situazione si fanno sentire a 
li,·dli differenti .  

Si  ha, infatti, un sof[ornmcnto della piccola e 
ml'dia imprenditorialità del luogo, un estraniamento 
dalle economie locali , una serie di interventi spropor
;donati che vanno a stravolgere la realtà dei vari 
piccoli centri; un rapporto di dominanza con l'Ente 
pubblico, soprattutto quello locale. 

La monopolizzazione si basa su due fenomeni ben 
t.· ,·idcnt i :  la creazione strumentale di mete generaliz
zate t.'d il convogliamento altrettanto strumentale 
dt.'i flussi turistici. 

La possibilità di uno sfruttamento intensivo di 
<k_krmmate località, ha innescato operazioni di pub
hlic1zzaz1onc a larga scala riguardo quei luoghi 
skssi, che presentavano condizioni fa,·oreYoli per 
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le imprese e società, le quali avevano già il << terreno ►> 
preparato con la preventiva acquisizione di aree e 
la creazione cli strutture ed infrastrutture. 

Un'altra grande operazione si  sviluppava per 
assecondare imprenditorialmente quelle tendenze più 
o 1neno spontanee dei flussi turistici. 

Lo stretto col legamento fra le grosse e medie 
Imprese Edilizie e Immobiliari, le Imprese per la 
costruzione di impianti sportivi, le agenzie di viag
gio e gli operatori, è stato i l  punto di forza per questi 
inter.ve1�ti turistici colonizzanti di così vaste pro
porz1on1. 

Oltre allo scatenarsi di speculazioni assurde sul 
territorio, gli accentran1enti di grandi masse di tu
risti, al super-affollamento e alla congestione di 
molte località, alla necessità da parte degli utenti di 
lunghi spostamenti, vanno aggiunti anche i gravi 
dissesti territoriali , fondamento stesso della dequa
l ificazione ambientale. 

r-4- - Danni delt'ambiente. 
Il riferimento continuo che ha caratterizzato i l  

nostro discorso è stato rivolto all 'effetto e all ' inci
denza degli interventi turistici sull'assetto territo
riale e sull'ambiente in  genere. 

Questo perchè crediamo che in tutti questi anni 
l'ottica principale in cui ci si è mossi i n  campo turi
stico è stata quella della ricerca dell'immediato e 
diretto vantaggio economico, ponendo su di un 
piano completamente secondario tutta la  problen1a
tica ecologica e di conservazione della natura. 

Per la consapevolezza che si  è fatta strada in 
questi ultimi tempi verso i problemi ambientali 
connessi ad un certo tipo di espansione turistica, è 
emersa peraltro una necessità impellente i ndero
gabile. 

And_are cioè ad un controllo e ad una regola
n1entaz1one dell'evoluzione dell'attività turistica che, 
s� di per sè reca danni in genere di proporzione e 
rilevanza minore rispetto ad altre attività costi
tuisce . un fattore di alterazione ambientale per i l  
modo irrazionale d i  realizzarla. 

Gli aspetti fondamentali riguardanti il turismo 
nel suo rapporto con la qualità dell'ambiente, che 
dovranno subire un serio e programmato orienta-



mento e controllo sono: la clistribuzi0ne territoriale 
della domanda e dell 'offerta; le tipologie dell'atti
vità edilizia legata a l  turismo; lo sviluppo cli nuove 
forn1c di fruizione turistica e ricreativa. 

Dopo questa i ndispensabile puntualizzazione, pas
siamo ora ad affrontare una breve analisi sul grado 
d ' incidenza sull'ambiente dell'attività turistica ri
spetto a i  danni i ndotti dal turismo residenziale, dagli 
alberghi, strutture ricettive fisse, dai campings, dalle 
strade e dagli impianti sporti,·i e cli fruizione. 

Si  può innanzitutto constatare come l 'arroganza 
degli i mprenditori, l 'asseconclamento da parte degli 
Enti pubblici e l ' immobilismo degli organi tutelatori, 
abbiano permesso lo  scempio legalizzato cli ettari ccl 
ettari d i  ambiente naturale, rendendo nulli i nume
rosi vincoli d i  salvaguardia per il nostro territorio. 

È così che la costruzione abnorme cli ville e cl i  
vil l ini ,  di rcsidences, l a  realizzazione di lottizzazioni 
turistiche e pseucloturistiche, alberghi più o meno 
mastodontici, villaggi e campeggi, centri sportivi o 
clubs privati, mal distribuiti e supcrsfruttati ha 
i ntaccato l' integrità e l 'assetto territoriale. 

Dissesti idrogeologici , inquinamento dei corsi 
d'acqua e dei laghi; deterioramento delle falde 
acquifere del sottosuolo; cementificazione e i mpcr-
1neabi lizzazione conseguente di ettari di terreno che 
prima assorbivano pioggia e precipitazioni atn1osfc
riche; captazione privata di acque; inquinamento 
atinosferico; oltre naturahnente alla deturpazione 
ciel paesaggio, sono le più rile,·anti e tangibili con
seguenze dell'aggressione indiscriminata al terri
torio. 

Detcrn1inante è poi la costruzione di chilometri 
e chilon1etri di strade. 

Anche in  questo senso infatti s i  ha un sovrappi l.1 
rilevante di realizzazioni che vanno ad aun1entare 
l 'opera di << colonizzazione >> dell'uon10. 

Oltre al l ' inutilità di n1olti sistemi viari i ,  risulta 
evidente inoltre, c01ne gran parte delle strade abbia 
favorito e favorisca insedian1cnti a carattere pri,·a-

(?) Per l'approfondimento dcgh effett i  delle alhl\·.ioni, 
frane e dissesti territoriali anche in rapporto all'antrop1zza
zionc cd urbanizzazione, vedi capp. « Difesa del suolo » e 
« Difesa della flora e fauna >►. 

tistico e speculativo che vanno ad un ulteriore im
poverimento qualitati,·o ciel territorio. 

Come situazione emblematica degli errati cri
teri che guidano spesso le iniziative in campo turi
stico, ci sembra chiarificatorio parlare di una strut
tura ricettiva molto importante: i l  campeggio. 

Molti amministratori hanno di frequente credulo, 
favorendo e facilitando l ' installazione di queste strut
ture, cli aver trovato una soluzione al problema del
l ' incremento turistico rapportato alla conservazione 
dell'ambiente. 

Il campeggio inoltre permetteva una facile collo
cazione nell'ambito del P.R.G. per il suo carattere 
di transitorietà e c01nc impianto sportivo che può 
essere anche inserito in zone di verde pubblico. 

Ritenuto un i nsediamento transitorio e non dan
noso, senza un attento controllo e regolarizzazione, 
i nvece, esso si  pone ugualmente in contrasto con 
l'ambiente. 

La transitorietà è molto relativa nella maggio
ranza elci casi, in virtù soprattutto della quantità 
notevole di don1ancla che grava su queste strutture. 

Per questo un can1pcggio può essere causa di 
degradazione per un bosco o comunque per tutti 
quei luoghi dove esso può essere collocato. 

I danni provocati si possono sintetizzare nella 
lesione ciel sottobosco, essenziale componente del
l'equilibrio naturale elci boschi gli strati supc1 fi
cial i  del terreno \·cngono calpestati e compressi dal 
passaggio di auto e persone, non assorbono pili, 
quindi, le acque piovane; i ra1ni più bassi, a pott�ta 
d'uomo, vengoni spesso strappati ;  i gas cli scanc� 
arrecano danni ad animali e piante e aumenta 11 
pericolo d'incendi. 

. . Per concludere, abbiamo ritenuto utile serYffCl 
della schematizzazione -- tratta da << La rivoluzione 
ambientale » cli �I. :-.Jicholrnn e rielaborata eia C. 
Savini _ del quadro sinottico delle principali inter
ferenze del turismo sull'ambiente naturale e paesag
gistico (,·ccli al legalo n. 3) .  

I...J-. I .  _ Danni all'ambiente prodott�- �a scio�• ic, in�
pianti di risalita e piste . .  \spett? l1p1co _ clcll aggres
sione al l 'ambiente- in montagna e costitmto in p�1t1-
colare dagli impianti sciistici cli risalita e dalle piste. 
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Di pari passo con l'espansione a macchia d'olio 
d,,11c strutture edilizie, alberghi, residences, ,·illini, 
dc., si è arnta una proliferazione collegata di queste 
infrastrutture. 

Già nell 'Appennino centrale esse si possono enu
merare a centinaia; clamorosi i casi di Roccaraso e 
Hi"isondoli (12) ,  del Terminillo (r5) ,  cli O"incloli, 
Campo Catino (r3) e Pescasseroli .  

l n  quest'ultima località si sono avuti alcuni 
fra gli scandali  più evidenti, soprattutto per la pre
senza del Parco Xazionalc. 

Ricca è la documentazione sulle vicende giudi
ziarie legate all 'atti\'ità della Soc. S1s1p:,;,, (Società 
Impianti Sporth·i Parco �azionale d'Abruzzo - col
legata alla S.,P:<., Società Alberghi Parco :-:azio
nale d'Abruzzo, alle quali occorre far risalire la 
responsabilità per i maggiori scempi compiuti a 
danno ciel Parco nell'ultimo decennio) (8). 

Questa società ricevette la concessione di circa 
otto ettari dal Comune di Pescasseroli e nel r96r 
l 'autorizzazione (peraltro rilasciata dal Presidente 
Pro-Tcmporc senza consultazione del Consigl io di 
Amministrazione del Parco), al taglio cli 4.058 piante 
di faggio. 

Di fatto la società occupò una superficie molto 
maggiore effettuando tagli estesi per l'apertura delle 
pisk. 

Quella fu l'unica autorizzazione rilasciata del
l'Ente Parco. 

}la tht allora si ebbero, nel 1967 la denuncia per 
il taglio abusiYo di ben 3.000 alberi anche d'alto 
fusto, oltre 4.000 giovani piantine di faggio (il tutto 
si concluse con un'amnistia con sentenza 22 giu
gno 1970 del pretore di Castel cli Sangro);  nel 1971 
ht denuncia per il taglio di quasi 75.000 piantine cli 
no\Tllanw, sulla base cli un nulla-osta dell' Ispetto
rato Dipartimentale delle Foreste cll'l l 'Aquila, in cui 
si esprimeva << parere favorevole . alla ripulitura 
clelll' piste ». 

Questa ,·olla i l  Pretore cli Castel 
stntcnza 8 settembre 1973 assolse 
imputati. 

cli Sangro, con 
addirittura gl i  

Tutto questo accacle\'a (fra l'altro) perchè al
i ' Ente Parco era fatto obbligo rilasciare l'autoriz-

(:{) F. C.\SSOLA, BattaRl1t• Giudiziarie per il Parco .Ya
:ionalc d'.-lbru::zo, Roma, 1970. 

zazione (fino al 197-1) cd anche perchè la << ripuli
tura >> delle piste, viene intesa operazione conse
guenziale al l'autorizzazione in precedenza concessa. 

A parte questi casi limite, su tutto l'Appennino, 
l 'apertura di piste e impianti di risalita, è comun
que avvenuta senza criteri e con gravissime conse
guenze negative sull'ambiente. 

Lo stesso dicasi per l 'arco alpino; basti pensare 
ai  34 impianti cli risalita cli Cortina, ai  28 ciel Breuil 
e di Courmayeur, ai  15 che salgono a << Bormio 2000 ►>, 
ai rS di }laclonna cli Campiglio e dei vicini r5 della 
,·a l  di Sole. 

I danni ambientali più cYidenti e frequenti, in 
seguito alla installazione di questi impianti, pos
sono rilevarsi per quanto concerne i l  paesaggio, nei 
guasti difficilmente risanabili inferti dagli squarci 
apetti nei boschi e relativi ingenti disboscamenti. 

Le strutture deturpano e violano i luoghi meno 
accessibili del bosco e della montagna; si creano 
peraltro varchi antiestetici e pericolosi, attraverso 
i quali si sviluppa una penetrazione maggiore del
l 'uomo e degli incendi. 

In ogni caso l 'ecosistema forestale originario è 
alterato spesso irreversibilmente. 

L'esistenza poi di una quantità notevole di im
pianti scistici, provoca un afflusso sregolato cli tu
risti. 

Questa massa di persone con i vari tipi di di
sturbo prodotti in misura rilevante come frastuono 
degli automezzi, via"ai delle funivie e skylift, causa 
uno squilibrio ambientale molto più fasto delle aree 
più o meno ristrette direttamente interessate dagli 
impianti. 

Intere montagne si vedono spogliate della loro 
fauna e molti panorami perdono il loro aspetto 
caratteristico. 

Inoltre poichè questi impianti vengono contor
nati necessariamente da aree per strade e per i 
parcheggi delle auto, il grado di nocività aumenta 
ulteriormente. 

In definitiva queste attrezzature completano l'o
pera negati\'a portata avanti decisamente dalla pro
liferazione edilizia (g). 

(9) La difesa della flora e della fauna, 7.5= La funzione 
idrogeologica della foresta. 



Allegato n. I al cap. r .r :  Turismo residenziale. 
A dimostrazione dei motivi per i quali i l  turismo 

residenziale evidenzia caratteristiche economiche ol
tremodo negative nell'ambito della politica turistica 
ed a conforto delle nuove scelte verso le  quali sono 
stati i ndirizzati e sono ulteriormente da dirigere, 
in  senso più completo, gli interventi turistici degli 
ultimi anni ,  ci scn1bra un valido contributo quello 
apportato dalle indagini S0'1E.\ e Italia ::-:ostra. 

TABELLA .·l BENEFfCJO ECONmrrco INDOTTO DAL TCRIS'L\ :IIEDIO 
.-\pporto economico medio giornaliero, a persona: Turista alberghiero Turista cxtralbcrghiero: - in casa d'affitto - in campeggio Residenziale 
Esigenze in fatto di spazio, a persona: Turista campeggiatore con tenda normale Turista residenziale in Yillino in lottizza-zione 
Periodo di utilizzazione degli spazi occupati: Turismo campcggistico Turismo residenziale 
Jn sintesi definitiva, quindi, la stessa superficie può rendere: - con il turismo campeggistico (1 .800 X 20 = 36.000 X 4 = 1 -14.000) - con il turismo residenziale 

L. 6.200 
• 2 .700 • 1 .800 
• 1 . 400 

20-40 mq. 400-800 mq. (20 ,·alte di pili) 
giorni 60-100 giorni 10-30 (4 ,·oltc di meno) 

L. 1 .14.000 L. 1 .000 (circa 100 volte di meno) 

TABELLA B PE RSO�ALE J :\IPIEG,\TO NELLE ATTIYIT.\ TlìRfSTICIIE 
TIPO DI ATTIVIT,\ OCCUPAZIONE 1:--DOTTA: ):°umcro di addetti per 100 posti-letto o posti turistici 

A<l<l<'t t i  I in  ,ilta l'erma- S1agio- .\ledia 
Esercizi alberghieri 1a categoria . za categoria . 3a categoria .f1 categoria . 
Esercizi extralbcrghieri Campeggi, ccc. Yillaggi turistici, ccc. . . .  Colonie, ccc. Residenze private 
Attrezzature complemenlari Sporti,·e 
Commerciali Servizi pubblici 
Organizzazioni turistiche e v'lric 

stagione nali 

27,0 5,0 23,0 20,0 4,5 15,5 15,3 4,0 II,3 12,0 3,5 8,5 
,,5 0,2 2,3 
6,5 1 ,5 4,0 

fl,o 8,o 2,5 0,5 ,,o 
0,1 5 0,05 0, 10 

0,75 0, 10 o,. 15 
0,30 0,40 

o,45 0,35 o, 10 
0,40 0,30 o, 10 Balneari 0,50 o,50 Impianti di risalita e simili o, So 0,20 o,6° Termali 1,25 0,25 J,00 

1 . , ,5 l 1 ,0 8,7 7,0 

3,, 3,3 r , ., 

, ,5 

0,2 

0,5 

0,7 
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ALLEGATO N. 3 al cap. 1, -1 

Attività 

Gite turistiche a piedi o 
cavallo 

Are,1 o tipo di terreno interessato 

a I Fiumi, montagne, luoghi a
meni, sentieri e cime, spiagge 
e rive delle acque interne, 
prati e boschi, zone rurali 
coltivate, zone archeologiche, 

Natura degli effetti 1bmltanti 

Calpestamento, erosione, incendi, dissemi
nazione dei rifiuti, rottura di rami o piante 
piccole, asportazione di varietà floreali 
rare, uccisione di piccoli animali, intorbi
dimento e riversamento di rifiuti nelle ac-

Incidenza 

Soprntlulto nelle stagioni 
primaverile, estiva e au
tunnale, localmente inten
sa, localizzata ma diffusa 
a tutte le zone di poten-

parchi e giardini, centri sto- que di superficie, asportazione di frammen- ziale escursionismo. 
rici e d'arte, grotte ti archeologici, incisione delle cortecce degli 

alberi, firme ricordo, rumori vari, etc. 

\utomobilismo cd cscur:;ioni Tutti i luoghi comunque ac- Intenso calpestamento dei luoghi di lran- Ogni periodo dell'anno, 
con motocidl'tte cessibili ai veicoli motoriz- sito e di sosta, disseminazione di rifiuti, impatto diffuso e massic-
e fuori strada, roulottes, ccc. zati inquinamento delle piazzole, erosione del cio con punte massime in 

suolo, traffico congestionalo e danni ai bor- estate, localmente intensa. 
di delle strade e viottoli, ai terreni adia-
centi e a quelli di acces:;o alle spiagge e 
ad altri punti d'interesse, auto spinte sul-
le dune e sul litorale, polluzione atmosfe-
rica da gas di scarico, rumori 

Fiumi e torrenti, canali, la- Disturbo agli uccelli e agli animali acqua- Fine settimana, periodi 
ghi, altre acque interne, coste lici, rifiuti, danni alla vegetazione delle tradizionali di festività, 

Caccia 

marine 

Zone agricole <.' boschi\·e co
stiere, palustri, e flu\·iali 

St- alat<.- e campeggismo re- :\[ontag:ne, dirupi, zone bo
latiYO schiw, montane, riYe dei tor

renti e laghi 

Pirnic Zone non coltivate amene, 
ad esempio boschi, prati, ra-

rive, pericoli causati dall 'abbandono di len- primavera, estate e au
zc di naylon, distruzione dei sistemi idro- lunno; diffusa sul t.errito
ecologici causata dal prelievo intensivo di rio nazionale ma localiz-
alcune varietà ittiche zata. 

Se intensa, distruzione di specie, calpesta- ) Settembre - Febbraio; dif
menti, rottura di rami, incendi, disturbo fusissima. 
delle zone di sosta avicola. 

Praticati irresponsabilmente possono cau
sare disturbo alla avifauna, erosione, ri
mozione della yegctazione, rifiuti, incendi 

Disturbo, rifiuti, calpestamenti, inquina
mento da rifiuti, incendi, problemi cli par-

Stagione estiva, locale ma 
intensa; limitata. 

Primavera, estate, soprat
tutto autunno, fine setti-

dure, zone costiere, belvederi cheggio e di igiene, rumori, danni ai scn- mana; diffusa; massiccia. 
tieri e ai bordi stradali 

Jnsedianwnti residenziali tu- Zone costiere, collinari, mon
ristiti privati lan<.', larga. periferia urbana 

.\utostradt•, strade ordinarit', Tutte le zone cli diverso ri
stradt· panoramiche, beh-edc- chiamo turi:;tico 
ri, VÌl' di accesso al mare, ai 
la,:::hi <.' fiumi, alle zone bo-
schive e montant·, alle aree 
an:lwolngifhc <.' monumentali, 
ai n· ntri storici e di arte 
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Idem come per gli alberghi, ccc. Idem come per gli alberghi. 

.\Iterazioni del paesaggio, alterazione ur- Diffusa, localmente inlen
banistica, inquinamento, distruzione della sa; in aumento. 
flora, disturbo della fauna, alterazione di 
equilibri ecologici ambientali delicati e 
particolari 



Segue: ALLEGATO N. 3 al cap. l .4 

Attività Area o tipo di terreno interessato 

Campeggi per tende e rou-
, 

Zone costiere, periferie di cen
lottcs in luoghi non organiz- tri urbani, zone boschive di 
zati, ma semplicemente limi- pianura, collina e montagna 
tati 

Natura degli effetti risultanti 

Disturbo cd ingombro del paesaggio se la 
ubicazione non è accorta, rifiuti organici e 
inorganici sul suolo e nelle acque, rumori, 
incendi, distruzione della flora, calpesta
menti 

Incidenza 

Localizzata, ma diffusa o 
localmente intensa; in au
mento specie in estate. 

Campeggi organizzati Idem Idem ma con effetti più contenuti Jdem . 

.Alberghi, motels, ostelli per 
la gioventù, case per ferie, ri
fugi etc. 

Zone costiere, collinari, man- Errori di ubicazione, di dimensione YOlu- Concentrata in alcune zo
tane, larga periferia urbana metrica, cli architettura possono provocare ne del Paese, diffusa in 

danni estetici gravi di carattere paesag- tutte le a!tre; costante per 
gistico e paesistico urbanistico; problemi alberghi e motels complcs
locali posti da insetti e animali nocivi, fa- sivamente con preyalenza 
voriti da rifiuti organici e inorganici, pos- nei fine settimana e nel 
sono pregiudicare specie rare facilmente periodo estiyo; variam<..n
vulncrabili. Insediamenti multipli cd in- te intensa. 
tensivi alterano le condizioni ambientali 
in modo assai gra,·e con riflessi sulle aree 
circostanti. 

Z. - LEGISLAZIONE E POLrTICA DEL TURIS�IO (ro) .  

Dal l'esame della legislazione esistente in  materia 
di turismo e tempo libero, risulta in n1aniera eYi
dente c01ne non sia n1ai stata ricercata da parte 
dello Stato accentratore t111a collaborazione fattiva e 
coordinata con gli Enti Local i ,  su cui ha gravato 
così per lunghi anni ,  tutto i l  peso della 111ancanza 
di leggi finanzian1enti e con1petenze. 

L'unica novità fu portata dalla istituzione delle 
Regioni ,  a cui spettava Ja con1petenza in materia 
di turismo, per l'art. 17 della Costituzione. 

I l  mancato adempimento della delega ha peraltro 
privato ancora le Regioni di effettivi poteri in questo 
campo. 

Dopo i vari i nteressan1enti e riconoscimenti a 
livello internazionale sul diritto al tempo libero dei 
lavoratori (nel 1923 l'O.T.U. (rr) dichiara il tempo 

(ro} Per la stesura d i  questo capitolo ci siamo avvalsi 
delle approfondite analisi del prof. Rocco \'itale clell'lsii
tuio di Sociologia della Università Statale di .Milano. 

( 1 1 )  Organizzazione Internazionale del Lavoro. 

libero come << una questione sociale ►>) ,  si arri\·ò a 
ù1cludere nella Dichiarazione Universale dei Diritti 
dell'Como proclamata clall 'ONL ·, che << ogni indivi
duo ha diritto a l  riposo e allo svago, comprendendo 
in ciò una ragione,·olc limitazione delle ore di la
voro e ferie periodiche retribuite >> (art. 24). 

2 . r .  - Legislazione e ordinamento anw1i11istrativo 111 
Italia. 
Nella Costituzione italiana sono abbastanza vaghi 

e l imitativi (art. 36, ultimo comma) i riferimenti 
alla materia ciel tempo libero. 

Per a,·cre un quadro più completo, bisogna risa
lire alJa legge r r  dicembre 1910, primo intervento 
di legislazione turistica in Italia, dove lo Stato isti
tuisce a favore dei Connmi con la <( Tassa di sog
giorno >>, una speciale entrata per <1 proYveclcre alle 
opere di rnigliora1nento, ampliamento cd abbclli
n1ento delle località turistiche >>. 

Diverse sono state le tappe fondamentali della 
storia della legislazione turistica in Italia, da allora 
in poi. 
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<;i ebbe, inizialmente, l ' istituzione ckll 'E:'\ [T  
(Ente :\"azionale pn l ' incremento del l ' f nduslria Tu
ristica) ,  1 2  ottobn· 1 9 1 9. 

Il d.\ .  15 aprile 1 926 n. 765 COll\Wtito in legge 
il 1 °  luglio HJ26 n. 1380, cn.·a,·a le ,\zicndr .\uto
nonw, organismo distinto dal Cornurn.·, con entrate 
< ' fìnanziamcnti propri , per la gestione dei luoghi 
di cura <' soggiorno. 

In seguilo al r.d . l .  dr! 23 marzo 1 93 1  11. 371, 
\Tni,·a istituito i l  Commissariato per il Turismo 
alk dirette dipendcn1,a del Capo del Co,·crno e 
111 a t tuazione del r .cl . l .  del I <J32, si ebbe la formazione 
,dl'intcrno dei comitati Pro,·inciali per il Turismo. 

�el H)J7 si creò i l  << J l inistC'rO dtlla Cultura Po
pillare )► (già :\l inistcro della Stampa e Propaganda), 
al cui interno oprraYa da Direzione ( �enrrale elci 
Turismo, che sostituiYa di fatto il Commissariato. 

I� proprio all'interno di qu<.'sta struttura che 
nasce l'Organizzazione Turistica l taliana; con cl . I .  20 
giugno IC)35 furono costituiti gli Enti Pro,·inciali 
pl'r il Turismo, 111 sostituzione dl'i Comitati pro
,·inciali . 

�l'ppurc con la disfatta del fascismo fu elimi
nato il :\linistero Cultura Popolare, rimase peraltro 
inalterata la struttura perifc1 ica . 

'.\('\ HJ-+7 il Capo Pro,·,·iso1 io dello Stato, con 
d.\ .  ricostitui,·a il Com missa, iato per il Turismo, 
alll' dipendenze della Prçsidl'nza clcl Consiglio. 

Cli EPT erano ,·igilati dal Commissariato e le 
.\1.1l'nck .\utonome di Cura t' Soggiorno l' Turismo, 
dqwncle,·ano dal :\l inistcro degli Interni. 

Con bt ll'ggl' 31 luglio H)jCJ n .  6 1 7, n·ni,·a costi
tuito unicialml'nte il :\l inistero del Turismo, a cui 
,·t•n1Yano trasferite iC' funzioni elci Commissariato 
l' dl'l :\l 111istno <llgli l nkrni. 

'.\cl r q6o abbiamo l'cn1ana1,ionl' da parte del 
Prl'sidl'nll' clt• l \a l�l'puhblica cli quattro importanti 
dt·crdi :  
d. P .  Jç _ 27 agosto HJ6o, n. t0-4  r riordinaml'nto dcl

l' E:-: I T  chl' cli,·iene Ente >-'azionale l"laliano per 
il Turismo; 

d.P. I� .  27 agosto 1960 n. t o-42 riordinamento delle 
.\zienck di cura, soggiorno l' turismo; 

d.P.R.  27 agosto 1 960 n. 1 0-43 riordinamrnto ciel 
Consiglio Centrale dl'i Turismo; 

d .  P. H. 2ì agosto rq6o n. 10-4-4 riordinamento dtgli 
E l 'T. 

Se p:.:-r il turismo si è a,·uta una certa tendenza 
dello Stato di articolare una serie di strutture decen
trate, nel settore elci tempo libero l'azione pubblica 
si è l imitata ad approvare gli statuti di sodalizi che 
operano nel settore. La legislazione ital iana ha sem
pre delegato enti e priYati, a gestire questo campo 
determinante della ,·ita sociale, politica ed econo
mica . 

I principali Enti a cui lèt legge dello Stato ha 
riconosciuto lo statuto sono \ 'ACI (Automobile Club 
ltalia), con r.d. q noYcmbrc 1 926 che ,·eniva poi 
eretto in  ente morale col cl .P .R .  8 settembre 1 950 
n .  88r; l'Acro Club d' Ital ia ;  i l  CO:'\I (legge ro feb
braio 1 942 n. 462); l 'E:'\AL (Ente :'\azionale .\ssi
stenza Lworalori) con d.P. R. 8 maggio 1955 n .  478; 
l ' c\l G  (Assoc. l t . Alberghi per la Gio\'Cntù); l a  
Federazione Italiana elci Campeggio e CaraYaning 
(Fcdcrcampcggio); il Club Alpino Ital iano (CA I )  
legge 2 6  gennaio 1 963 n .  9 1 .  

Per quanto riguarda gli Enti pri,·ati, i l  p i ù  i m
portante è il Touring Club Italiano fondato 1 ' 8  no
Yembre 1 89+ 

I� importante per concludere questa analisi ,  ri
,·olta  all ' insieme dello Stato, per il decentramento 
delle funzioni in  materia cli turismo e tempo libero, 
sottolineare come l 'unico riferimento al concetto di 
<< turismo sociale >> compare unicamente, nell'intera 
legislazione, nella legge 21  marzo 1958 n. 326. 

Quest 'ultima., intitolata <( Disciplina dei com
plessi ricettivi comple1nentari a carattere turistico 
sociale >>, considera strutture attinenti al turismo so
cial<.:, tutte quelle strutture che non abbiano le carat
teristiche rnlutc dal r.d.l. 1 8  gennaio 1 937 n .  975 
(classifica,,ionc degli alberghi e pensioni ) .  

Si rileva così come il turismo sociale occupi fin 
dall'inizio posizione subordinata e marginale nel
l ' ambito generale del fenomeno turistico. 

2.2. - Le leggi delle Regioni (analisi delle leggi della 
r• legislatura regionale del turismo e dello sport) . 
Il ruolo clcllc Regioni nello sviluppo ciel tempo 

l ibero e del turismo è ancora lontano dall'essersi rea
lizzato. 

Se, di fronte alle carenze dello Stato, le Regioni 
hanno rappresentato mediante precise indicazioni 
nei loro statuti, un passo in  avanti e un mutamento 



rispetto alla politica statale, non hanno parimenti 
sviluppata un'efficace azione operati\·a . 

è\otiamo infatti, nell'ambito della legislazione 
regionale, una evidente distinzione a livello di sta
tuto e cli procedure relati ,·c alle leggi regionali .  

Fondamentalmente vi è da parte dl'i le Regioni 
i l  proposito generale di vedere nel Comune lo stru
mento principale dell'attività regionale, ponendo la 
Regione stessa com,e m0111cnto di programmazione 
e di pianificazione del territorio, nel dialogo con 
gli Enti Locali. 

A questa l i nea politica non ha sempre corrisposto 
la  pratica dell 'amministrazione regionale, soprattutto 
a causa della formazione di una burocrazia accen
tratrice e impreparata. 

Alcune Regioni poi non hanno approfondito il 
loro rapporto con gli Enti Locali, considerati solo 
dei soggetti passi,·i dediti alla sola richiesta di con
tributi .  

Dall'analisi dell'attività delle cli ,·erse Regioni si 
possono individuare, tutto sonunato, aspetti non 
completan1ente positivi. 

] \  n1ancato rinnova1nento del settore mediante 
una ri forma nel campo turistico: abolizione degli 
E PT, ristrutturazione delle AAST, la regionalizza
zione dell'E:S:IT, ecc. ,  costituisce, nonostante l'a,·
vento delle Regioni, un reale moti,·o cli ostacolo per 
l 'attuazione di una seria politica turistica, in colla
borazione con gli Enti Local i .  

L'assenza di un i ndirizzo uniforme per il turismo 
in Italia, ha ,·isto così le Regioni abbandonate a 
se stesse. 

l i  nodo cruciale da sciogliere rimane quello ciel 
l ' instaurazione di un rapporto fra le Regioni e Enti 
Local i ,  in  direzione di un con1unc discorso sulla 
politica ciel turismo e ciel tempo libero, che clen 
avere il suo momento di attuazione proprio a li
vello locale. 

2 . 2 . 1 .  Turismo: orga 11izzazio11e e disciplina generale. 
1 97-l 

. l bm::o: l . r. 30 maggio 197-1 n. 18. è\orme per la 
costituzione su base proYincialc della commissione 
d'esame per l 'accerta1nento della capacità tecnica 
degli aspiranti all 'esercizio della professione di 
t,rt1ida turistica nell 'atnbito della Regionr. 

Ca111pania: l .r .  9 noYembre 197-1 n .  6r. Istituzione 
albo regionale delle Associazioni Pro-loco; 

l . r. 9 no,·embrc 197-1 n. 62. Istituzione dd-
1' Azienda autonoma di cura, soggiorno e turismo 
delle isole cli Ischia e Procida. 

Jlarche: l . r. 3 1  ottobre 197-1 n .  29. Disciplina dei 
complessi ricettivi complrmentari a carattere tu
ristico sociale; 

l .r. 3 1  ottobre 197-1 n. 30. Costituzione ciel 
collegio revisori elci conti negli Enti provinciali 
per il turismo e nelle Aziende autonome di cura, 
soggiorno e turismo. 

[-mbria: l.r. 17 gennaio 197-1 n .  5. Costituzione delle 
Aziende autonome di cura, soggiorno e turismo 
del Ternano, ciel Tuderte e del Trasimeno; 

l .r .  17 agosto 1974 n. 5 1 .  Ristrutturazione
della Azienda autonoma di turismo di OrYieto. 

l .r .  23 no,·embre 1 97-1 n. 60. Soppressione 
degli Enti proYinciali per il turismo di Perugia 
e Terni ;  

l . r .  2 5  novembre 1 974 n. 62. Istituzione- del
l 'a lbo regionale delle ,, Pro-loco ,,; 

l .r .  29 novembre r97-1 n. 63. Ristrutturazione 
dell'Azienda autonoma di soggiorno e turismo 
cli Città cli Castello. 

1 975 

A bru:.zo: l .r .  2 1  maggio 1 975 n. 47. Riorganizzazione 
e finanziamento delle ,\ssociazioni Pro-loco; 

l .r .  21 maggio 1975 n. -18. Costituzione dl'lla 
commissione regionalr per l 'esame dei ricorsi 
prodotti avYerso le classificazioni alberghiere deli
berate dagli Enti pro,·inciali per il turismo della 
Regione. 

La:io : l.r. 8 gennaio 1975 n.  1. Istituzione ckll'albo 
regionale delle .\s�ociazioni Pro-loco. 

Liguria: l .r .  24 gennaio 1 975 n. 6. !Stituzione dell'albo 
regionale delle ,\ssociazioni Pro-loco. 

Lombardia: l . r. 22 aprile 1 975 n. 64. lstituzio1w ckl
l 'albo regionale delle .\s�ocia1.ioni Pto-loco: 

l .r. 20 giugno 1975 11. 1 03. Delega di funzioni 
amministrati,·e in materia di turismo alle ammi
nistrazioni pro\'inciali e comunali. 

<)() 



.\!arche: l .r .  21 maggio 1975 n. 43. Istituzione albo 
regionale delle Pro-loco. 

( "mbria: l.r. 26 maggio 1975 n. 39. Ristrutturazione 
clellr Aziende autonome di soggiorno e turismo 
cli Foligno e di Cascia in aziende comprensoriali 
di cura, soggiorno e turismo. 

. \fo/ise: 1 .r .  30 maggio 1975 n. 39. >,"orme sulla uti
lizzazione del territorio a scopo turistico. 

Come già rilevato risulta e\'identc che in genere 
non ci si è mossi a l ivello regiona le verso una rior
ganizzazione del l 'antiquato sistema turistico. 

Solo l 'Umbria, infatti, ha compiuto un passo 
decisirn con la soppressione degli EPT, la ristrut
turazione del l 'Azienda autonoma e la revisione del la 

composizione dei consigl i  d'amministrazione del le 

,\zicncle. 
Jfoltc regioni hanno inteso riconoscere alle Pro

loco il loro ruolo di organismi cli base della promo
zione c\cll'at_tività turistica, mediante la costituzione 
dì un albo regionale per favorire l 'erogazione di 
contributi .  

Le leggi inoltre, molto simi l i tra loro, prevedono 
,·ari princìpi per la localizzazione e strutturazione 

delle Pro-loco. 
L"n'atlcnzione particolare \'a ri\'olta a l le leggi 

dl'llc :llarchc e del :llolise, le sole contenenti norme 
di disciplina del fenomeno turistico, anche se in 

aspetti parzial i ,  qual i  sono i complessi ricettiYi a 

caratll're turistico sociale (:llarclw) o norme generali 
per l'utilizzo ciel territorio ai fini turistici (:llolise). 

Da sottolineare anche pl'r la Lombardia i l  rego
lamento che prevede l ' istituz;ionc cli comm issioni 
provincia li di vigilanza sui complessi ricetti vi com
plementari e la determi nazione entro due ann i di 
aclcguan' gli scarichi nei bacini e nei fium i .  

2 .2 .2 .  Provvide11::e a favore della ricett/1,ità turistica, 
dc/l'industria alberghiera e delle i11/rastrutt11re. 

1<)73 

llasi!icata: l .r . 21 dicembre 1 973 n . 39. Fi nanziamenti 
a totale carico del la Rl'gione di opere di interesse 
turistico. 

l .r .  21 dicembre 197 3 n. 40. Pron·iclcnze ed 
intcrn:nti per il miglioramento degli a lberghi e 

ddle JWnsioni classificati nelle catl'go1 ic minori, 

IOO 

delle locande e elci locali adibiti per l'esercizio di 
affittacamere; 

l .r. 21 dicembre 1973 n. 4r. Pro""idenze per 
l 'adeguamento, la razionalizzazione e lo S\'iluppo 
delle attività turistiche e ricettive in genere. 

Calabria: l .r .  31 agosto 1973 n. 15. Incentivazioni nel 
settore turistico alberghiero . 

Campania: l .r . 16 novembre 1973 n. 19 .  Provvidenze 
per l a costruzione, a111p1iamento, arredamento e 
rinnovo di arredamento degl i  esercizi a lberghieri 
e degli impianti turistici complementari della 
Regione Campania . 

Emiiia-Ro111ag11a: l .r. 2 gennaio 1973 n. r. Adegua
mento cli disposizioni della l .r .  12 marzo 1968 
Il. 326; 

l .r. 27 novembre 1973 n. 40. Integrazione 
della somma stanziata per l 'esercizio 1972 con 

l .r . 2 gennaio 1973 n. I .  

Liguria: l . r. 9 agosto 1973 n .  29. Primo intervento 
in favore delle attività turistiche. 

Lombardia: l .r .  16  gennaio 1973 11. 4. Erogazione di 
co11trib11ii per opere, impianti e servizi comple
mentari all'attività turistica; 

l .r .  4 settembre 1973 n. 40. Incentivazione 
della ricetti\'ità e delle infrastrutture turistiche 
in Lombardia. 

ilarche: l.r. 30 luglio 1973 n .  2r. Erogazione cli prov
"idenze turistiche alberghiere. 

1'11giia: l .r . -f luglio 1973 n. 16. Adeguamento della 
l .r .  1 2  marzo 1968 n .  326. 

l .r. 30 agosto 1973 n .  23. Autorizzazione ad 
un ulteriore impegno di spesa per le finalità di 
cui al l 'art. 1 l .r .  4 luglio 1973 n. 16.  

Toscana: l .r . 29 gennaio 1973 n .  9. Interventi per i l  
miglioramento degli a lberghi e delle pensioni clas
sificali nelle categorie minori, delle locande e dei 
locali adibiti al l 'esercizio di affittacamere. 

l . r .  29 gennaio 1973 n. ro. Provvidenze per 
l 'adeguamento del patrimonio a lberghiero, per 
il potenziamento dei complessi ricettivi comple
mentari a carattere turistico-sociale e per il m i
glioramento delle aziende della ristorazione a i  
fini dello S\'iluppo del turismo regionale; 



l . r. 2 agosto 1973 n. 45. Aumento del fondo 
per il finanziamento delle provvidenze di cui 
al la l .r. 29 gennaio 1973 n .  IO. 

U111bria: ! . r .  22  gennaio 1973 n .  IO. Attrezzature 
alberghiere ricettive e turistiche. 

1974 
Basilicata: l.r. 7 giugno 1974 n. 5 .  J[odilìca all 'art. 3 

della l . r. 21 dicembre 1973 n. 41 .  
l .r .  16  novembre 1974 n .  29.  Rifinanziamento 

della l .r. 21 dicembre 1973 n. 39. 
Campania: l.r. 14 gennaio 1974 n. + Interventi 

straordinari a fa,·ore delle categorie cd operatori 
turistici e della ristorazione. 

Lazio: l.r. 19 luglio 1974 n. 32. Provvidenze per i l  
potenziamento e d  i l  1nigl ioramento della ricetti
vità alberghiera della Regione. 

Liguria: !.r. 6 febbraio 1974 n. 6. }Iodilìcazioni al la 
l . r. 9 agosto 1973 n .  29; 

l . r. 9 settembre 1974 n .  34. Istituzione di un 
fondo di garanzia a fronte di finanziamento per 
la realizzazione di in terventi nel settore turistico 
alberghiero ed extralberghiero. 

Lombardia: l . r .  2 settembre 1974 n. 51 .  Rifinanzia
mento e modifiche alla I.r. 4 settembre 1973 
n. 29; 

l .r. 2 settembre 1974 n .  52. Jiodifiche alla 
l . r .  2 settembre 1974 n .  51; 

l . r. 2 settembre 1974 n .  52. Abrogazione della 
l.r. 2 settembre 1974 n .  52 .  

1llarche: ! .r .  1 2  agosto 1974 n .  22 .  Rifinanziamento 
per l'esercizio 1974 della J.r. n .  21 del 30 luglio 
1973. 

Piemonte: l.r. 1 2  agosto r974 n .  23. Provvedimenti 
per l ' incentivazione turistico ricettiva; 

l . r. II dicembre 1974 n .  36. Nuovo termine 
per la presentazione delle don1anclc di cui al
l 'art.  2 della l .r .  12  agosto 1974 n .  23. 

Puglia: l.r. 30 dicembre 1974 n .  44. Autorizzazione 
di un ulteriore impegno di spesa per le finalità 
di cui all 'art. 1 della l . r. 4 luglio 1973 n .  16. 

Toscana: l .r .  5 settembre 1974 n .  60. Contributi per 
il 111igliorarncnto, l 'an1modcrnamcnto e l ' incrc-

mento del patrimonio ricettirn e delle attrezza
ture complementari ai fini dello s,·iluppo del 
turis1no regionale; 

l . r .  27 novembre 1974 n .  74. }lodifichc ed 
i ntegrazioni alla l.r. 29 gennaio 1973 n. 9; 

l.r. 27 novembre 1974 n .  71. }[odifiche cd 
i ntegrazioni alla l . r. 28 gennaio 1973. 

U11Lbria: l .r . 21  maggio 1974 n .  33. Intcr\'enti nel 
settore del turismo e industria alberghiera. 

Veneto: l .r .  31 gennaio r97-1 n .  13. PrO\·videnze re
gionali per il potenziamento e l 'amrnodernamcnto 
del patrimonio ricettivo e turistico del \'cncto. 

1975 
Campania: I .  r. 26 maggio 1975 n .  37. }lodifiche e 

riapertura termini riguardo la 1.r. LJ- gennaio 
1974 n. 4; 

l . r .  5 giugno 1975 n. 52. } [odifiche e rifinanzia
mento della l.r. novembre 1973 n. 16. 

Emiiia-Ro11iagna: 1 .r .  q marzo 1975 n. 16. Inter
venti a favore di enti locali territorjali per la 
realizzazione di opere direttamente collegate al
l'esercizio delle attività turistiche e per la realiz
zazione e il miglioramento di atrrezzature ricet
t i ,·e per il turismo sociale e a favore di operatori 
privati per la costruzione e l 'adeguamento delle 
aziende alberghiere e per la trasformazione l' lo 
s,·iluppo delle forme associale. 

Lombardia: l.r. IO marzo 1975 n. 32. Erogazione 
diretta a fa,·orc dei soggetti beneficiari dei con
tributi cli cui alla l .r. 4 settembre 1973 n. 40. 

Jlodifichc all'a, t. 9 (ricclti,·ità e infrastrutture 
turistiche); 

l . r. II aprile- 1975 n. 46. Rifinanziamento per 
l 'anno 1975 delle 11 .rr. 4 settembre 1973 e 21 
gennaio 1975 n. 9; 

l . r. 22 aprile 1975 n. 62. Finanziamento cli 
strutture ricdtive per i l  turismo sociale in Lom
bardia; 

1 . r. II giugno 1975 n. 76. Pro\·\·cclimcnti prr 
la promozione di forme as�ociatiYe fra operatori 
turistici. 

Puglia; 1.r. 28 maggio 1975 11. 46 . .  \utorizzazione di 
un ulteriore imprgno di spesa per le finalità di 
cui al l 'a1 t .  1 della l.r. 4 luglio 1973 n. 16. 

IOI 



Toscana:  1 .r . 1 I marzo 1975 n. 19. IntcrYcnti per 
l 'allestimento di nuo,·i parchi di ca1111Jlggio. 

1 ·enrto: \ . r. 20 marzo 1975 n. 32. Rifinanziamento 
della l.r. 31 gennaio 1974 n.  13 ;  

l . r. 30 maggio 1975 n. 6r .  l�ifinanziamento 
,. modifiche alla 1.r. n. 13 del 31  gennaio 1974; 

l . r. 9 giugno HJ75 n. 75. I ntcrYenti regionali 
in fa\'ore del turismo �ocialc. 

Le leggi di sov,·enzione prevedono conti ibuti m 
conto capitale, contributi in conto interesse o 

in entrambe le forme contributi,·r, per la costruzione, 
ricostruzione, trasformazione, adattamento cd am
pliamento di alberghi, locande, ,·i\laggi turistici, pen
sioni, ree. nonchè per il loro arredamento. 

I I contributo regionale copre di consueto una 
quota percentuale (tra i l  20° 0 e il 60° 0) della spesa 
riconosciuta ammissibile. 

Di rstrema importanza l'esempio del l 'Emilia
Romagna e della Toscana, le cui legislazioni esclu
dono qualsiasi forrna di contributo per la costru
zione di nuo,·i impianti ricettivi 1 privilegiando l'am
modernamento e Ja ricon,·crsione di quelli già esi
stenti. 

In  Liguria, parimenti, sono esclusi contributi per 
la costruzione di strutture riccttiYc in determinate 
zone del territorio regionale. 

In definiti,·a però i finanziamenti ,·engono ero
gati secondo i canoni consueti della legge dello 
Stato, non incli,·iduando quindi, oggetti cli,·crsi di 
con t ri huzionc. 

l 'n'attcnzionc particolare da partl� di quasi tutte 
Jt, Regioni è rivolta ,·crso i complessi ricrtti,·i << com
pll'nwntari ►> (campeggi, alberghi ,  osklli p<.r a gio
\Tnt ll , ri fugi alpini, stabi limenti termali ... ) peraltro 
gU1 pr<.'\·isti dalla legislazione statalr. 

Originale appare la legge d<.�l \'cneto, che prevede 
contributi J>L'r la ricostruzione, il riadattamento, ai 
fini dclla ricctti,·ità turistica nelle zone montane, 
(klk case di abitazione degli emigrati che decidano 
<11 tornare n<.'ila regione e dei colti,·atori agricoli di 
conch1.1one disagiata che risiedono nl'i comune in 
cui sono siti gli immobili; analogamente la legge 
,h·lla Calabria chl' fa,·orisc,', tra l'a ltro, l 'adattamento 
,. l'arrl'damcnto di rustici ad esercizi ricetti\·i per 
la n'THhta e la consumazione dl'i prodotti dell'agri
rnltura calahn:se. 

102 

Si può notare inoltre come le Regioni i nterven
gano in una direzione che sfa,·orisce, di fatto, gli 
alberghi e le pensioni di categorie superiori, esclu
dendoli da contributi e farnrendo l ' incremento delle 
forme ricetti,·e mino1 i. 

La legge lombarda n.  76/75 si colloca in  questa 
ottica, facilitando lo s,·iluppo e l 'organizzazione cli 
forme associative fra piccoli e mcdi operatori turi
st ici . 

Da tutto questo si rileva il favore dimostrato o 
dichiarato dalle Regioni nei confronti ciel cosiddetto 
<( turismo sociale >>. 

Questo concetto peraltro non viene ben definito, 
,·isto che solo la legge veneta 76/75 ne da una defi
nizione espressa a,�che se generica. 

Come conseguenza diretta troviamo la prefe
renza, sul fronte elci soggett i  beneficiari, dimostrata 
dai legislatori regionali a Comuni, loro consorzi, 
Comunità :.\lontane, società a partecipazione pub
blica, enti senza fini di lucro. 

Parallelamente questa preferenza si concretizza 
spesso nell'aiuto fornito agli Enti pubblici dalle 
Regioni per 1'l realizzazione clelle opere pubbliche 
che formano i l  presupposto indispensabile per lo 
s,·iluppo ciel turismo (opere igienico-sanitarie, strut
ture culturali, ccc . ) ,  anche se non << turistiche ►> in 
senso letterale. 

2 .2 .3 .  - Prottviden::.e per altività promozionali. 
1973 

Lombardia: \ .r . 15 gennaio 1973 n. 3. Sviluppo ccl 
i ncentivazione dell'attività turistica; 

l .r . II agosto 1973 n .  28. Intervenh diretti 
per la promozione del turismo regionale. 

1974 

. l bru:zo: l.r. 19 giugno 1974 n. 20. Interventi per 
la promozione turistica abruzzese. 

Campania: l .r .  18 maggio 1974 n. 18 .  Campagna 
promozionale speciale per il turismo in Cam
pania. 

La:io: l .r .  23 settembre 1974 n .  64- Interventi pro
mozionali della Regione nel settore del turismo 
in occasione dcll'.\nno Santo. 



,\!arche: l .r .  31 ottobre 197-1 11 . 28. I nlcn·cn!i diretti 
al la promozione del turismo regionale. 

I ·e11e/o: l . r. 17 maggio 1 974 n .  33. Disciplina delle 
mani festazioni e delle iniziati,·e promozionali nel 
settore ciel turismo. 

1 975 

Abmzoo: l.r. 27 maggio 1975 11. -j<J. Pron·idenze per 
le manifestazioni turis1..iche, i l  turismo sociale e 
gio,·anilc. 

Campa11ia: l .r. I..J. n1aggio 1975 n .  2R. H.ifinanzia
n1cnto ch.'lla l .r .  n .  1 8  del 18  maggio 1974, cam
pagna promozionale speciale 1974 per i l  turismo 
in Campania .  

Liguria.: l . r. 24 gennaio 1975 n .  5 .  Tntcr\'cnti straor
dinari per la pronwzionc turistica. 

Lombardia: l.r. 13 maggio 1975 n. 72. I n ten·enti per 
manifestazioni e iniziati\'C per la promozione del 
turismo sociale in Lombardia .  

Marche: l .r. 19  maggio 1975 n .  33. Dotazione ciel 
capitolo relativo alle spese per la propaganda turi
stica per l'esercizio finanziario 1975 in ottempe
ranza alle osserYazioni del go,·erno sulla l .r. 
n .  28  ciel 2-l settembre 197+ 

T ,."eneto: l .r . 2 1  gennaio 1975 n .  7. Rifinanziamento 
della l . r. 17 maggio 1974 n .  33-

In  questa categoria sono comprese tutte quelle 
leggi che tendono allo sviluppo del turismo, agendo 
unicamente sulla ,·alorizzazionc dell'attiYità turi

stica sollo i l  profilo promozionale. 
Con il termine <( promozione turistica 1>, i legisla

tori regionali intendono la riatti,·azione della do
n1anda e quindi del flusso di presenze turistiche me
diante n1ani festazioni ed iniziative propagandistiche 
e pubblicitarie. 

Si nota che le leggi cli questo tipo si limitano a 
predisporre i mezzi ed a determinare le competenze, 
senza scendere nella descrizione del contenuto delle 
attività finanziate. 

Esse prevedono due tipi d' intervento regionale: 
indiretto, quando l a  realizzazione delle iniziative a 
fa\·orc del turisino è affidata a soggetti distinti come 
EPT, ,\AST ed altri enti ; diretto, quando le stesse 

Regioni si fanno carico della promozione e 1,l�tionc 
di tali iniziative. 

n 

f n  entrambe le ipotesi se da una parte la Giunta 
Regionale provvede ad attribuire i contributi è 
in sede di commissioni consi liari comunali che s:in
ten·ienc a li,·ello di procedura ( cl indicazioni. 

2 .2+ 

197-l 

I ni:iative varie i11 materia. di turismo. 

Liguria: l . r .  6 febbraio 1974 n .  9. fntern:-nti straor
dinari a fa,·ore dell'attiYità turistica. 

.1Iarche: l . r. 30 luglio 197-1 n. 17. l nten·enti straor
dinari in dipendenza dei provvedimenti restrit
tivi sulla circolazione strada\(' diretti a sostenere 
l'cconornia clni Comuni e delle . .\zicnde autonome 
di cura, soggiorno e turismo che gestiscono di
rettamente impianti sciistici ; 

l.r. 5 no,·embre 197-1 n. 32. ,loclifica alla 
l.r. 30 luglio 197-1 n. 17. 

Umbria: l .r .  28 gennaio 1974 n. 12 .  Pro\Tidcnzc 
urgenti cd eccezionali a fa,·orc dell'industria al
berghiera e della ristorazione. 

1975 

A bruzzo: l . r. 9 aprile 1975 n. 32. '.\orme per lo S\·i
luppo del turisn10 speleologico r per la conser
vazione drl patrimonio speleologico abruzzese. 

Veneto: l .r .  () giugno 1975 n. 71 .  Potenziamento 
dell'organizzazione del soccorso alpino. 

Queste leggi sono quelle che disciplinano \ " intc-r
Yento regionale per quanto riguarda aspetti sptci
fici e contingenti del fenomeno turistico. 

Intervengono in situazioni eccezionali (come nel 
caso dell' L'mbria) mediante l 'erogazione di contri
buti a fondo perduto per attenuare i danni deri,·ati 
agli operatori turistici dai prO\Tl dimenti dl'il ' << au
sterity 1> che ,·ictavano il traffico nei giorni frsti,·i , 
dell 'anno '73-'7+ 

Particolari sono anche le leggi dell'Abruzzo, volte 
alla consen·azione e allo s\·iluppo del patrimonio 
speleologico e drl \yeneto che potenzia l 'organizza
zione del Soccorso Alpino. 

Analoga legge della Lomhardia \·eni\·a pili \·olle 
rinviata dal Governo. 
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Tale legge pri\'ilegia\'a i Comuni e le Comunità 
)lontane, escludendo dalla gestione del soccorso al
pino, i l  CAT. 

2.2.5. - Sport. 
1972 

l\lolise: 1.r. 5 dicembre 1972 n. 7. Disciplina della 
concessione dei contributi ai Comuni per im
pianti e servizi. 

1973 

La:io: l.r. 28 dicembre 1973 n .  40. Piano per l ' in
cremento del numero e l 'efficienza degli impianti 
sportivi nel Lazio. Xormc per la concessione di 
particolari age,·olazioni. 

Liguria: l.r. 2-1 agosto 1973 n .  33. Primo intervento 
regionale sullo sviluppo delle attività sportive. 

Marche: J .r .  30 ottobre 1973 n. 30. Costruzione, am
pliamento e miglioramento di impianti destinati 
alle attività sportive e ricreative. 

l'ug!ia: l .r . 30 agosto 1973 n. 24. Prov,·idenze per 
gli impianti sportivi e per le attività dilettan
tistiche. 

l'rnclo: l.r. 10  luglio 1973 n. 15. Xorme per la rea
lizzazione di impianti sportivi. 

1974 

1:lasilicata: l.r. 16 no\'embre 1974 n. 30. Costruzione, 
ampliamento e 1niglioramcnto cli impianti desti
nati alle attività sporth·c. 

Campania: l .r. 28 maggio 197-1 n. 20. Interventi re
gionali per manifestazioni e per agevolare ed 
incrementare la costruzione, l 'amplia1ncnto cd i l  
miglioramento d i  impianti cd attrezzature spor
tiw•. 

La:io: 1 .r .  6 agosto 197-1 n .  40. �lodificazioni alla 
l .r .  28 dicembre 1973 n .  -10; 

l.r. 23 settembre 197-1 n. 68. Concorso alla 
organizzazione dei campionati europei di atle
tica leggera. 

Veneto: l .r .  17 maggio 197-1 n. 29. i\Iodifiche ed inte
grazioni alla 1.r. IO luglio 1973 n. 15. 

1975 

Abmzzo: l.r. 14 maggio 1975 n .  39. Nonne per la 
costruzione di impianti spor tivi e per i l  finanzia
mento delle attività flcreativc. 

Campania: l.r. 5 giugno 1975 n .  56. Modificazioni 
ed integrazioni alla 1.r. 28 maggio 197-1 n .  20. 

Lombardia: l.r. 21 gennaio 1975 n .  9. Interventi per 
lo sviluppo delle attrezzature sporti\'e; 

l.r. 12 giugno 1975 n. 8r .  Disciplina delle 
piste per la pratica non agonistica dello sci in  
Lombardia. 

P.ie,nonte: l .r .  4 giugno 1975 n. 42. Provvedimenti 
per la formazione dello sport in Piemonte. 

Puglia: l.r. 8 gennaio 1975 n .  3. Istituzioni del Comi
tato regionale per lo sport; 

l .r .  20 gennaio 1975 n .  9. Autorizzazione ad 
un ulteriore impegno cli spesa per le finalità cli 
cui all'art. 1 della l .r .  30 agosto 1973 n .  24. 

l .r. 25 gennaio 1975 n. 1 r .  Promozione clel-
1 '  atti vi tà sporti va dilettantistica . 

l .r. 7 giigno 1975 n. 5-1- Autorizzazione di 
un ulteriore impegno di spesa per le finalità cli 
cui all'art. 1 della l .r .  30 agosto 1973 n .  24-

Toscaua: l .r. 2-1 aprile 1975 n .  33. Promozione dello 
sport a carallcre sociale. 

Umbria: l .r. 20 maggio 1975 n .  33. Norme per la 
promozione della pratica sportiva e l ' incren1ento 
delle strutture e delle attrezzature sportive. 

Veneto: l .r .  25 gennaio 1975 n .  I I .  Ordinamento 
delle piste destinate alla pratica non agonistica 
dello sci; 

l.r. 29 aprile 1975 n .  43. Adeguamento del 
finanziamento per gli interventi previsti dal
l'art. -I della l .r .  IO luglio 1973 n. 15 .  

Xella legislazione regionale per lo sport, si rile
Yano generalmente, le stesse tendenze ed indica
zioni notate per i l turismo. 



Si favorisce quindi, la form1zione di organi di 
consultazione presso le regioni; si privilegia il con
cetto di sport come servizio sociale; i beneficiari dei 
contributi sono sen1pre Comuni ,  Province, loro con
sorzi e Comunità �lontane o comunque enti e asso
ciazion i senza fin i di lucro ; si sottolinea infine che 
la  gestione degli i mpianti sia affidala agli Enti 
Locali. 

In particolare è interessante la  legge della To
scana in cui fra le finalità della stessa, si denota la  
volontà di andare al la creazione di un servizio so
ciale dello sport mediante ] ' <( incentivazione alla rea
lizzazione di in1piant i  e at trezzature ,  servizi per la 
tutela sanitaria delle attività sportive, collegata alla 
fonnazione e qualificazione di operatori socio-sani
tari >>. 

l;na legge che interessa direttamente la monta
gna è quella del \'eneto (25 gennaio 1975 n. n) ,  
concernente l 'ordinamento delle piste sciistiche. 

Dopo una definizione generale cli piste, si passa 
alla distinzione di sei t ip i diversi di impianti ,  da 
campo-scuola a pista per fondo o sci nordico. 

Per quanto riguarda la  costituzione di nuove 
p iste, il riconoscimento potrà essere ottenuto dopo 

Ja presentazione al presidente della Giunta, tramite 
J a  Comunità i\Iontana interessata del progetto. 

Oltre alle notazioni tecniche usuali, nella rela
zione vanno indicate la struttura geolog ica dei ter
reni interessat i ,  le condizioni di innevamento, l 'en
tità dei venti e la localizzazione delle valanghe. 

Per l'esan1e dei progetti è istituita una co1n
n1issione consultiva composta da un funzionario 

esperto ciel settore turistico, un rappresentante della 
FISI e un rappresentante clell' Associazione ?\'azio
nale Maestri cl i  Sci, la  quale è i ntegrata dal diret
tore ciel dipartimento cli urbanistica e dell'ecologia. 

2 .2 .6.  - Le leggi delle Regioni. Affrontiamo ora, in 

breve, un ' analisi della legislazione regionale princi
pale per il turismo nel biennio '76-77. 

1976 

Tre11ti110-Alto . .J dige: 1.p. Trento 12  gennaio 1976 
n .  2. rlteriori interYenti a fa\·ore dell' Agritu
ris1no ; 

l .p .  Bolzano 6 settembre 1976 n. 41 .  Ordina
mento delle organizzazioni turistiche, delega fun-

zioni alle comunità comprensorial i ,  istituzione 

degli organi consultivi nella materia ciel turismo 
e soppressione dell'EPT. 

Emilia-Romagna: l .r. 8 marzo 1976 n .  1 1 .  :l[ocli
fiche l .r .  14 marzo 1975 n. 16. 

A bruzzo: l.r. 26 febbraio 1976 n .  12 .  :l!odifiche ccl 
integrazioni alla l.r. 30 maggio 1974 n .  18. 

Piemonte: l .r .  4 maggio 1976 n. 20. Istituzione della 
consulta regionale per turismo, sport e tempo 
libero. 

Calabria: l .r. 12 marzo 1976 n .  6. :lloclifiche alla 
l . r. 31 agosto 1973 n .  15 .  

Friuli - Venezia Giulia: l . r .  I luglio 1976 n. 22. ProY
viclenze per ripristino dell'efficienza produttirn 
d2lle aziende industriali, artigianal i , commerciali 
e turistiche, colpite dai moYimcnti tellurici. 

Lombardia: \ . r. 3 maggio 1976 n . 12. Incentivazione 
della ricettività e delle infrastrutture turistiche 
i n Lombardia. Erogazione sotto forma di con
tributi rateali di retti delle prov\'idenzc, prc\'iStc 
dagli artt. 2 e 3 della l .r. 4 settembre 1973 n. 40. 

Sicilia: l .r .  12 giugno 1976 n. 78. Provvedimenti per 
lo sviluppo elci turismo in Sicilia. 

1977 

Friuli - Tr enezia Giulia: l .r . 30 marzo 1977 n . 18. 
Contributi in capitali ad integrazione di pro,·yi
denze regionali concessi a Comuni, A:-\ST cd a 
Consorzi per l 'esecuzione di opere e impianti 
c01nplcmenta1 i all 'atti,·ità turistica. 

Lazio: l.r. 22  gennaio 1977 n. 6. Concessione di con
tributi alle Associazioni Pro-loco iscritte all'albo 
regionale cli cui alla l .r. 8 gennaio 1975 n. I .  

J1larche: I .r . 1 marzo 1977 n. 7. Interwnti per fa,·o
rire la ripresa economica di aziende artigianali, 
conu11ercia li e turistiche, danneggiate dalle allu
Yioni. 

Piemonte: I .r. 20 gennaio 1977 n. 9. Proroga e mo
difiche delle disposizioni della l.r. 12 agosto 1974 
n .  23. 

Puglia: I .r. 17 marzo 1977 n. 77. Costituzione ciel 
Comitato ConsultiYo Regionale per 11 Tunsmo. 
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Innanzitutto ci troviamo, in gran parte, di fronte 
a leggi che modificano ed integrano le precedenti .  

Un fatto riscontrabile generalmente è costituito 
dalla YOlontit espressa in molti pro,·vedimenti le
gislati\·i di abbinare, finalmente, incremento . t�r�stico e tutela elci valori ambientali e paesagg1st1c1. 

Significativa la l.r. della Sicilia (rz giugno 1976 
n .  78), dove nell'art. r si specifica: << incentivazione 
di iniziative alberghiere e ricettive per lo sviluppo 
equilibrato ed armonico delle aree turistiche, te
nendo conto del rapporto tra dotazione di posti 
letto e corretto uso del territorio e dell'ambiente 
naturale ... ►>. 

Diverse sono poi le leggi che istituiscono consulte 
o commissioni regionali per i l  turismo che in genere 
cspri mono pareri su progetti e propongono provve
dimenti per l'incentivazione turistica. 

Alcune leggi fanno riferimento a situazioni spe
cifiche come il terremoto ciel Friuli o le alluvioni 
nelle ;l[arche. 

Si denota, ormai evidente, la tendenza a privi
legiare forme associazionistiche o cooperati visti che 
per la gestione degli impianti (sempre l .r .  12 giugno 
1976 n. 78 art. r comma b) e comunque strutture 
che soddisfino le esigenze del turismo sociale. 

3 .  - l t  Tl'RIS�l0 XEL RISPETTO l>ELL'A�IBIEXTE. 

La politica degli interventi turistici in collina 
e in montagna, ha avuto caratteristiche generaliz
zate di << colonizzazione 1> cd è stata strumento sia 
per sfruttamenti economici esterni sia per blocchi 
delle economie locali. Questa politica inoltre ha 
concorso in maniera massiccia e diffusa alla dequa
lificazione ambientale di ampie zone della nostra 
montagna. 

:'i[oltissime località turistiche si pongono ora in 
termini drastici il problema della propria difesa dai 
dissesti territoriali e dall 'acccrchia1nento immobi
liare. 

La difesa risulta più ardua quando la località 
è famosa r desiderata dalle masse turistiche almeno 
pl'r una \·isita. 

L'applicazione di drastiche contromisire che solo 
qualche anno fa sembra\·ano impensabili ma che 
oggi rappresentano in molti casi l'unico sistema ap-
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propriato di difesa, sta a testi1noniare la gravità 
della situazione. 

Un esempio emblematico in questo senso è 
quello della cittadina di Zermatt (Svizzera), ai piedi 
del Rosa e del Cervino, una delle più belle località 
di montagna in assoluto. 

L'unica strada che ammette nella zona è chiusa 
a 6 Km dall'abitato: si può proseguire solamente 
a piedi o con un trenino. 

In  questo modo il numero delle presenze gior
naliere è regolato ad un livello ritenuto ottimale, 
variando opportunamente l'entità delle corse del
l'unico 1nezzo di trasporto. 

Si ha quindi un'affluenza altamente equilibrata 
che fa capo alla capacità alberghiera più l a  capacità 
di trasporto ciel treno. 

Appare chiaro con1e la  situazione descritta non 
possa venir presa come soluzione generalizzabile 
nell'ambito elci nostro discorso. 

Essa è stata menzionata con l ' intento di puntua
lizzare come nel campo turistico ci si debba ormai 
muovere repentinamente e drasticamente. 

La difesa dell'ambiente dalle strutture e flussi 
turistici potrà divenire un atto concreto solo quando 
si determineranno quelle indispensabili inversioni di 
rotta rispetto all'attuale impostazione degli inter
venti turistici in collina e montagna. 

In  questo senso inoltre, risulteranno ancora ste
rili e limitate quelle azioni, seppure -innovatrici, ma 
condotte isolatamente. 

È quindi alla Comunità ;\fontana che spella 
necessariamente un ruolo primario assecondato dal
l ' intervento finanziario delle Regioni. 

Qualcosa si sta già muovendo e lo si può rile
vare dalla diversa e nuova impostazione nei con
tenuti di molti piani di sviluppo delle Comunità 
!\lontane. 

L'elemento qualitativo principale di queste in
versioni risiede nel fatto che finalmente l'ente e la 
popolazione locale diventano veri protagonisti degli 
interventi turistici. 

Interventi che dovranno tener conto delle reali 
esigenze e possibilità espresse dal territorio e che 
soprattutto, vedranno la partecipazione sia nel mo
mento imprenditoriale che in quello di gestione, 
della popolazione locale. 



Solo così le ricchezze addotte direttamente (occu
pazione e capitale) cd indirettamente (commercio + 

artigianato) andranno ad esclusivo vantaggio delle 
economie locali e nel maggior numero possibile. 

La sensibilizzazione su questi punti fondamentali 
porta di conseguenza alla individuazione di deter
minate forme di ricettività turistica garanti della 
difesa dell'ambiente e dell'assetto socio-economico 
locale. 

L'agriturismo s i  sta confennando come una delle 
forme più idonee di ricettività per contrastare nuovi 
sviluppi della industria alberghiera che sempre più 
territorio pretendono e consun1ano. 

Questa formula risulta cl i  più facile applicazione 
nelle zone in cui il territorio non è ciel tutto utiliz
zato a coltivi 111a restano vaste zone a bosco e pa
scolo. 

:--.Jon per niente infatti, la regione italiana più 
attrezzata per l'agriturismo - già prima della na
scita ciel termine - è l 'Alto Adige. 

Soddisfacente è la situazione sul nrsante Nord 
delle stesse Alpi : nel Tirolo, al  1978 i 2/3 delle azien
de agricole sono in teressate all'economia turistica 
e r/3 affittano stanze, raggiungendo r/5 cli tutta 
la capacità ricettiva della regione, che ha una den
sità tra le più alte al mondo per la montagna. 

L'agrituris1no si  sviluppa ottimamente anche i n  
regioni d i  l imitata altimetria e d i  p i ù  intensi coltivi .  

Come altri settori, i l  turismo rurale ha dato 
luogo a fenomeni speculativi come la  sottrazione 
cli territorio agli agricoltori (a prezzi bassissimi) o 
la creazione di veri e propri Yillaggi turistici in cui 
i vecchi contadini svolgono n,ansioni subordinate 
e dequalificate. 

l i  turisn10 rurale si esprime in  varie forme: 
trasformazione delle case, spesso abbandonate, i n  
residcnces per vacanza oppure offerta a l  cittadino 
in vacanza soprattutto case rurali in affitto, tratte
nendo così anche i contadini nella campagna. 

Tra gli altri vantaggi abbiamo l ' integrazione tra 
lo sviluppo della produzione agricola, la preserva
z10ne degli ambienti rurali e la valorizzazione turi
stica. 

È offerto anche un contributo rilevante a l  pro
blen1a della concentrazione delle \·acanze, perchè 

l'agriturismo trova nella primavera e nell'autunno 
le sue espressioni più attraenti. 

Si stimolano i noltre forme di fruizione ricrea
ti,·e e turistica, particolarmente rispettose dell'am
biente naturale come: it inerari gastronomici ed eno
logici; itinerari rurali ;  it inerari e soggiorni natura
listici (a cavallo, in bicicletta o a piedi) attraverso 
zone come Parchi Nazionali e riserve naturali-itine
rari culturali a temi prefissali (i castelli cli una certa 
area, le ville etc. ) .  

Come possiamo vedere, oltre ad un perfetto 
inserimento nel contesto territoriale, una ricetti
vità di questo tipo apre moltissime fonti occupa
zionali soprattutto a livello giovanile. 

Fintanto perciò che l'agriturismo verrà Yisto 
come un mezzo per cui da una parte la destinazione 
agricola dei terreni viene mantenuta e dall'altra 
viene dato un ulteriore motivo all'agricoltore di 
rimanere sulla (( terra >>, esso va incoraggiato e soste
nuto. 

Bisognerà far sì pertanto che esso non divenga 
uno strumento in più per distogliere forze valide 
all'agricoltore e lasciare che esso sfoci in un altro 
tipo cli aggressione e rapina del territorio. 

Un'altra forn1a di turismo fra le meno compro
mettenti per il territorio è sicuramente il cam
peggio. 

Seppure esso comporti in  molti casi dei risvolti 
negativi (vedi par. r .2.3.) è indubbio che nell'am
bito di una progran1mazione territoriale appropriata 
possa rappresentare un punto fondamentale. 

È comunque necessario una regolan1entazionr 
generale che anzitutto non permette il campeggio 
nei boschi più delicati consentendolo soltanto in 
quelli (ad es.  cli  pini  d'Aleppo) che meglio resistono 
alla presenza dell'uomo e prescriYa nei territori 
den1aniali o pubblici una serie di caratteristiche e 
\·incol i ,  la cui osserva11za sia pregiudiziale al rinno\'o 
della concessione annuale. 

Per favorire il campeggio le amministrazioni pub
bliche dovrebbero assumere un n1olo cd un impegno 
pron1ozionale, coordinando le iniziatiYe private e 
predisponendo programmi pubblici. 

Fondamentale per i l  discorso turistico e per la 
ridtalizzazione del territorio e delle economie lo
cali è l 'util izzazione drl \'asto patrimonio edilizio 
abbandonato esistente. 
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Questo patrimonio è la risultante soprattutto 
dell'abbandono dell'agricoltura nelle zone di col
lina e montagna per cui si trovano interi paesi 
semi-abbandonati .  

I l  fenomeno fa capo inoltre al la mancata ristrut
turazione dei centri storici e infine all'ingente pre
senza di superflue strutture edilizie come seconde 
case o grandi alberghi inutilizzati. 

l·n programma in questo senso dovrebbe com
prendere finanziamenti e contributi per i l  miglio
ramento di vecchie case da destinare all'uso turi
stico e da irnpiegare in via continuativa o stagio
nale come abitazioni d'affltto, camere ammobiliate, 
pensioni ,  piccoli alberghi e simili infrastrutture di 
tipo extra-alberghiero. 

Da non escludere inoltre la possibilità da parte 
dell'ente pubblico di riacquistare o espropriare delle 
aree lottizzate in precedenza e di parte delle costru
zioni esistenti soprattutto per quanto riguarda aree 
di particolare interesse ambientale al fine di una 
trasformazione in edifici di servizio. 

Accade ormai con frequenza che i privati stessi 
sollecitino un intervento pubblico in questo senso 
per recuperare almeno una parte delle somme inve
stite a suo tempo in operazioni infelici. 

La presenza ingente in 1nontagna di impianti 
sciistici e di infrastrutture relative che, grazie alla 
spinta enonne a livello industriale degli ultimi anni 
ha raggiunto proporzioni insostenibili, è un altro 
nodo cruciale del rapporto turismo-territorio. 

Anche qui, invece di far precedere agli inter
wnti una analisi delle possibilità cd esigenze del 
territorio rispetto agli impianti, si è seguita la dire
zione opposta. 

Si sono creati cioè i l  111aggior nmncro possibile 
di presenze. 

Il depauperamento del patrimonio boschivo e Ja 
congest ione di moltissime località montane rende 
indispensabile un'opera di riqualificazione e rego
lamentazione del settore. 

Si dovrà innanzitutto in sede regionale, farsi 
carico del rispetto delle condizioni per l'apertura 
delle piste e degli impianti sciistici. 

Do,-ranno essere imn1essi cioè nelle vecchie con
sulte o commissioni, esperti naturalisti, ecologi e 
geologi per assicurare che i progetti non vengano 
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esaminati solo da << addetti ai !aYori » (dirigenti 
FISI, maestri di sci). 

Sulla base poi della stima dcJla quantità degli 
impianti esistenti andare ad una localizzazione at
tenta per la costruzione di nuovi impianti. 

A nostro avviso co1nunque l ' impegno n1aggiorc 
da parte dell'ente pubblico dovrà non tanto ten
dere esclusivamente alla ricerca di nuove tipologie 
di ricettività e fruizione turistica, bensì essere volto 
ad un'opera cli sensibilizzazione che a partire dalla 
scuola e attraverso tutti i settori del sociale, faciliti 
i l  formarsi di una coscienza verso i problemi am
bientali. 

Con questa opera si educherà di conseguenza i l  
potenziale turista a ricercare d a  solo quelle forme cli 
godimento del tempo l ibero atte a non contrastare 
l'equilibrio territoriale e a valorizzarne i suoi aspetti 
fondamentali. 

La sincronizzazione di questi due tipi d'inter
vento (programmazione e legislazione per la tutela 
dell'ambiente e sensibilizzazione del turista) sarà 
l 'unica reale garanzia per una definitiva svolta, nel
l'ambito anche delle indicazioni internazionali, verso 
una politica di conservazione e riqualificazione del 
territorio. 
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LA DIFESA DEL SUOLO I N  GENERALE 
E DEGLI INSEDIAMENTI IN PARTICOLARE 

(di Clementi Luigi) 

PREi\lESS.\. 

La difesa del suolo nell'ambito della pianifica
zione dei territori montani si accentra sulla difesa 
elci terreni dall 'erosione da parte delle acque, essendo 
questo il più importante fenomeno di degradazione 
del nostro patrimonio agricolo-montano, in quanto 
siamo in presenza dell'impovcrin1cnto del terreno 
nella sua parte più fertile che viene trasportata 
giù a valle e poi al mare andando così dispersa 
per sempre. L'erosione è la principale responsabile 
dei dissesti idrogeologici che causano l ' impoveri
mento dell'economia montana, la distruzione e i l  
perturbamento dell'equilibrio naturale. Questo feno
meno negativo di tipo ecologico, che rientra nel 
problema più generale ciel dissesto del territorio, è 
presente e connesso contemporaneamente a proble
matiche sociali ed economiche generate da fenomeni 
più vasti, come l 'abbandono della montagna. I ter
reni lasciati incolti i mprovvisamente non hanno di
fese contro l 'azione dilavatrice delle acque meteo
riche che in poco tempo li rende improduttivi, pro
curando danni sempre più difficili da riparare col 
passare del tempo e che alle estreme conseguenze 
li portano alla desertificazione, come sta avvenendo 
in diverse zone di montagna del sud Italia. Tale 
abbandono è dovuto all'inferiorità del reddito rica
vabile con le attività produtti,·e montane gestite 
con I mezzi tradizionali in  assenza di investimenti 
pubblici in  campo agricolo-montano e in presenza 
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di difficoltà di mercato per la collocazione dei pro
dotti. Tali attività agricolo-montane hanno una in
sufficiente remunerazione rispetto ad altre attività 
economiche in altri settori. Questa inadeguata remu
nerazione porta ad una conseguente concentrazione 
delle popolazioni nei territori più favoriti cli valle 
(urbanizzazione forzata) e ,  quindi, i l  conseguente 
crescente disavanzo della bilancia commerciale agri
colo-alimentare e la tendenza alla lievitazione dei 
prezzi al  consumo (inflazione). Adottando precisi 
provvedimenti tecnici e utilizzando moderne tecni
che colturali sostenute da adeguate iniziative eco
nomico-finanziarie da parte degli enti preposti (re
gione, comunità montana), anche nelle zone più 
po,·ere, idrogeologicamente dissestate, e marginali, 
come sono quelle di montagna, è possibile creare 
una fiorente agricoltura in sintonia con le caratte
ristiche pedo-climatiche del territorio. 

Dunque la difesa del suolo va considerata nel
l'ambito più vasto dell'inserimento delle attività 
umane in  un ambiente attualinente dissestato ma 
che può essere recuperato attraverso i l  riordino 
idrogeologico e renderlo quindi produttivo, abita
bile e collegato in senso civile, economico e sociale 
con il resto del paese. Qui di seguito considereremo 
la difesa del suolo divisa nei seguenti capitoli: 

r )  l'erosione in generale; 
2) l'erosione torrentizia; 
3) l 'esondazione di un corso d'acqua; 
4) i ncidenza sull 'ambiente delle opere di difesa. 



I. - EROSIO!\"E I� GEXERA.LE. 

Erosione è l'azione di asportare e allontanare 
elementi della roccia in sito, esercitato dall'acqua 
(acque di superficie, acque sotterranee, moto on
doso), dal vento e dai ghiacciai . 

L'erosione è un fenomeno estremamente impor
tante dal punto di vista pratico in quanto oltre a 
contribuire alla modellazione del terreno ne modifica 
le  caratteristiche pedologiche, determina problemi 
di stabi l ità delle pendici, fornisce materiale solido 
per l 'evoluzione dei corsi d'acqua e provoca l ' interri-
1nento dei laghi artificiali e natural i .  

L'erosione dovuta alle acque superficiali è la  
forma più diffusa e, con quella dovuta ai  ghiacciai, 
è quella che più interessa la montagna. Le acque 
superficiali che determinano la maggior parte della 
erosione sono costituite da una parte delle precipita
zioni meteoriche liquide. L' influenza delle piogge 
sulla erosione è duplice: da un lato la pioggia de
termina i l  formarsi del manto di copertura vegetale 
che ostacola l 'erosione e dall'altro è l'urlo delle 
gocce di pioggia e lo scorrere delle acque sul ter
reno che determinano l ' asportazione e il t raspo1io 
dei detriti. 

Si distinguono due tipi di erosione: lineare, ossia 
che si  sviluppa prevalentemente in una direzione, ed 
è l 'erosione do\·uta all'azione dei corsi d'acqua; 
areolare, cioè che interessa tutta la  superficie, ed 
è dovuta a l  ruscellamento delle acque di pioggia 
sul bacino nel loro confluire verso i l  n1ezzo reci
piente (dilavamenti ) .  

li prevalere dell'uno o dell'altro tipo d i  erosione 
dipende dalla natura della roccia e dà luogo a carat
teristiche morfologiche del rilievo molto diverse. In 
generale l 'erosione l ineare prevale nelle rocce tenere 
compatte, ad ese1npio nei calcari e nelle marne, si 
manifesta con incisioni profonde a pareti molto 
ripide nelle quali scorrono corsi d'acqua con pendenze 
continue e regolari, e il r i lievo è assai accidentato; 
al contrario nelle zone O\·c è prevalente l'erosione 
aereolare, ad esempio in alcune rocce cristalline, i 
corsi d'acqua hanno pendenze discontinue, sono 
spesso interrotti da cascate e rapide, e il ri l ieYo è 
assai dolce. 

Sui terreni sciolti possono distinguersi le s,guenti 
fasi di progresso della erosione in superficie: 

A) diffusa a strato, è una forma di erosione carat
teristica dei terreni di limitata pendenza e non acci
dentat i ;  è determinata dal costituirsi, durante le 
precipitazioni, di uno strato di spessore uniforme di 
acqua con elementi sottili del terreno in sospensione. 
Gli elementi in sospensione vengono asportati e 
sulla superficie restano detriti grossolani; dopo qual
che anno di erosione diffusa essa diviene sassosa e 
sterile, con pochi ciuffi cli vegetazione sparsi. Questo 
tipo di erosione è spesso la conseguenza dell'abban
dono delle colti,·azioni. L'erosione a strato, soprat
tutto se agisce su deboli pendenze e su terreni molto 
pianeggianti, può evolversi Ycrso forme più appari
scenti, ma è particolarmente dannosa proprio perchè 
è molto difficile individuarla prima che abbia già 
determinato gravi danni; 

B) a solchi: è caratterizzata da formazioni cli 
piccole incisioni perpendicolari alle l inee di livello; 
a causa del 111icrorilievo del terreno (ad es. ostacoli 
isolati che dividono lo strato in correnti ;  in tal caso 
l'erosione a solchi è una evoluzione della erosione 
a strato), l 'acqua si concentra in filetti l iquidi che 
per la loro portata e velocità esercitano una note
vole azione erosiva. l solchi cambiano frequc11te
n1ente posizione e ciò fa si che anche l 'erosione a 
solchi sia cli tipo aercolarc; tale tipo di erosione 
può essere combattuto facilmente mediante oppor
tune la\·orazioni agrarie; 

C) a burroni  (gully, ravin) :  è dovuta allo stabi
lizzarsi della posizione, e quindi all 'approfondirsi dei 
solchi con conseguenti scoscendimenti di sponda e 
quindi ampliarsi dell'incisione. La velocità di c,·o-
1uzione e la forma dei burroni dipendono dalla 01110-
genei tà e coesione dello strato erodibile, nonchè 
dalla presenza e profondità dello strato cli roccia 
resistente. La erosione a burroni costituisce la forma 
finale della distruzione del terreno. 

Caratteristica fondamentale dell'erosione è quella 
di essere un fenmneno selctti\·o: infatti sia nella 
erosione l ineare che nella erosione areolare Ycngono 
solle,·ati e trasportati gli clementi di 1ninor resi
stenza, che spesso sono anche quelli che danno 
maggiore fe1iil ità al t.rrrcno. r\ parità di natura del 
terreno e di precipitazioni, l 'erosione è tanto mag-
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giare quanto maggiori sono la pendenza elci terreno 
(maggiore Yelocità cli scorrimento) e la lunghezza 
della pendice (maggiori portate) .  A causa del nu
mero e della variabilità dei parametri che inter
vengono nella erosione, nonchè della difficoltà di 
rnisurarla sul terreno, non è possibile dare espres
sioni generali che consentano eh valutare quantita
tivamente l'erosione stessa; peraltro si hanno espres
sioni atte ad indicare l ' importanza relativa di alcuni 
parametri . 

L'erosione dipende soprattutto dalla velocità di 
caduta e dalle dimensioni delle gocce cli pioggia e 
quindi sono solo le piogge intense che hanno una 
sensibile capacità erosi,·a, mentre le piogge lente a 
gocce piccole erodono molto poco. In generale l e  
piogge d i  maggiore intensità e quindi d i  maggiore 
potenza erosiva si hanni nelle regioni in cui la mag
gior parte delle precipitazioni si concentra in pochi 
mesi dell'anno e quindi a parità di deflusso totale 
annuo si avrà erosione diversa a seconda della distri
buzione delle precipitazioni durante l'anno. 

Per chiarfre l 'influenza delle precipitazioni sulla 
copertura vegetale e sull'erosione, sempre relativa
mente a valori mccli su grandi estensioni, è utile 
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In ordinata è riportata l 'altezza di precipita
zione media. annua e in ascissa l 'erosione specifica 
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annua - E (t/Km q/anno) -. Alle altezze cli piog
gia annua più elevate, maggiori di r .ooo 111111 circa, 
corrisponde in genere una distribuzione di preci
pitazioni relativamente unifonne e tale da consen
tire la crescita di vegetazione arborea; a l  diminuire 
delle precipitazioni annue, tra 500 e r .ooo mm circa, 
soltanto erbe e arbusti possono vegetare sponta
neamente; infine al disotto dei 500 mm di preci
pitazioni può sopravvivere soltanto il rovo del de
serto. 

t d'altra parte rilevante che Ja efficacia protet
tiva contro l 'erosione diminuisce molto dal primo 
al terzo tipo di vegetazioni indicate. L'erosione spe
cifica risulta compresa tra 50 e roo t/Km q/anno 
nelle zone a copertura arborea, cioè con più cli r .500 
mm di pioggia annua; l'erosione stessa cresce rapi
damente e raggiunge il massimo nelle zone doYc 
la precipitazione è ancora sufficiente come agente 
erosh·o ma insuffrciente alla formazione di una ef
ficace copertura vegetale; infine diminuisce rapida
mente allorchè sia la copertura vegefale sia l 'agente 
erosivo (in queste condizioni diviene invece assai 
efftcace l'azione del vento). Le modalità di intera
zione fra i diversi parametri che influiscono sulla 
erosione risultano chiaramente dai valori riportati 
nelle tabelle da r a 4-

La tabella I è estremamente significativa in 
quanto mostra come l'erosione cresce notevolmente 
all'aumentare dell'intensità di pioggia. 

TABELLA I 

INFLUENZA DELL' INTEXSITA 
DI PRECIPITAZlONE SULLA EROSIONE 

Classi d'intensità 
mm/h durante i 5 minuti 

di maggiore intensità 

o a 25,4  
25,4 a 50,8 
50,8 a 76,2 
76,2 a 101 ,6  

101,6 a 127,0 
127,0 a 152,4 
I 52,4 a I 77,8 
2 28,6 a 254,0 

Numero 
delle piogge 
40 
6, 
40 
19 
1 3  

4 5 

I 
c,�io".' modi, 

per ClUSCUtl 

evento 

375 
595 

J . 1 78 
1 .944 
3.423 
3.632 
3.872 
4 -793 



Dalla tabella z risulta chiaramente, a parità di 
natura del terreno, precipitazione e copertura vege
tale l ' influenza della pendenza sulla erosione. 

TABELLA 2 
IXFLl'EXZA DELLA PE).l'DEXZ,\ (L %) 

SUL \'ALOH.E :'IIEDJO ANNTO 
])[ RGSCELLMIE:-ITO E SCl.l/Ei<OS!ONE 

Tipo Col-
di terreno 

Il� 
(mm) 

L 
(lll) 

L % 1%1 F 10• 
(t.1\m1) 

Ru�cella
mento 
",, li. 

'- - -- - -
-

- - ---

o .5 6,4 
Limo argilloso 5 26 30 e 1 .3 15,1  

' -7  1 5,5 

Limo 926 22 ,1 Lj .8  30, . , 
J 8 , L  42,0 

.\rgilla 889 22 M 2.6 13, I 

1 .04
, I 

7 .5 16,6 

Limo sabbioso 2 2  8,75 e 

I 
6.9 20,9 

16,5 1 7.8 1.,,6 

Limo 940 27,5 3 ,7 1[ 4.9 29,4 
8 l ].O 28,3 

e cotone 11 mais 

La tabella 3 mostra l ' influenza della lunghezza 
della pendice a parità di tutto il resto compresa l a  
pendenza. 

TABELLA 3 
.1Nl'LUENZA DELLA Ll:NGIIEZZA 
DELLA PENDICE SULL'EROSIONE 

Lun,1thezza 
della pendice (m) 

Ruscellaniento (�0 H.) % dell'altezza di 
pioggia 

10,S 

18,0 

20,3 

FrO!-ione 
(t l\1111) 

2 , 134 
4.51 I 
S. l lg 

La tabella 4 dà i risultati di  un confronto ese
guito su particelle di terreno identiche in tutto 
tranne che nella coltivazione; è da tener presente 
che la colti\'azione a medicaio (erba medica) è tra 
le più efficaci al  fine della protezione della erosione. 
Questa tabella ci fornisce inoltre una indicazione 
sul tipo di coltura da adottare per meglio l imitare 
l'erosione del terreno. 

T,\BELLA 4 

IXFLL.EXZ,\ DELL\ \'EGET,\ZJOXE SCLLA EROSJOXE 

Er!hione 
Stazione \'egctazione mffii:i :innu.1 

(t Km' annuo) 

Tylcr, TEXAS, l".S .. \. 1933-3& Cotone 6.891 
Pascolo 8,89 

Zancslwille, 01110, C.S.A. 193 1-36 i\lais 1 8.087 
Pascolo 7,65 

Le considerazioni precedenti lasciano in ombra 
l 'influenza della natura del terreno sulla erosione; in  
realtà la natura del terreno è predominante rispetto 
alle altre grandezze esaminale. TI grafico di fig. I 

dà risultati purarncntc indicativi, ,·alidi solo per 
estese superfici dove le condizioni del terreno pos
sono essere ritenute abbastanza varit e mediamente 
rappresentative di tutte le situazioni possibi l i .  Im
portante fenomeno naturale generato dall 'erosione 
è i l  trasporto solido cioè i l  trasporto di particene 
di terreno pi l.1 o meno grandi, a seconda delle condi
zioni presenti, da parte dei corsi d'acqua. 

Per quanto riguarda le misure di trasporto so�id� 
sui corsi d'acqua principali, è dai primi decenni eh 
questo secolo che sono state eseguite rcgol�rme_nk; 
da tali misure si  ricavano dati per la cleterm1naz1one 
dell'erosione nel bacino interessato dal relatiYo corso 
d'acqua. 

Per l 'Italia l'erosione media annua è stata ,·aiu
tata in 4 13  tonn/Krn q/anno, cquiYalcnli ad una 
altezza di 0 , 1 5  mm cli terreno eroso ogm anno. 
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Si riportano nella tabella 5 i dati relati,·i al la 
erosione di alcuni bacini fluviali. 

B,1cino e stazione Anni Superficie 
bacino 

TABELLA 5 

I· t{l\m1/:mn 
Profondità 

media 
superficie 

erosa 

--- - -- - - -- 1-- -1 -- -- --

\digc-Trcnto 
Taro-San Quirino 
Enza-Sorbolo 
Po-Casale )l. 
Po-Casalmaggiore 
Sa,·io.:'.\lcrcato S. 
:",larccchia-Pictracuta 
\rno-S. Giovanni \". 
Orcia-'.\l. .\miata 
Tc,·crc-Roma 2-1 
Ofanto-?\!on te verde 
Ofanto-S. Sam. 
Flumendosa- :\I. Scrocca 

9.763 
1 . .176 

h70 
1 3.940 
53.460 

36, 
357 

8.186 
580 

16.545 
1 .023 
2 ,7 16 

, 70 
J , I  ]O 
l.500 

'5 
izS 

.z.992 
4.566 

:qg 
2.850 

370 
1 . 8.10 

708 
152 

0,06 

o,43 
o,So 
0,02 

0,13 
1 , 1 1  
1,69 
0,09 

1,05 
o, , ., 
o,68 
0,26 

0,06 

La estrema variabilità dei valori relativi ai corsi 
d'acqua itahani, anche per bacini soggetti a preci
pitazioni assai simili, pone in evidenza l ' importanza 
dille caratteristiche ciel terreno. Si può pertanto 
concludere affermando che per bacini di limitata 
estensione l 'elemento predominante per l'erosione è 
la natura del terreno. 

Abbiamo ,·isto (tab. 5) che l ' influsso della natura 
elci terreno nei riguardi dell'erosione è predominante 
l' che (tab. 4) l ' influenza delle varie specie vegetali 
sulla protezione dall' erosione è variabile da specie 
a specie; questo ci suggerisce perciò, a vantaggio 
dell'agricoltura montana, di considerare le colture 
che diano la migliore protezione contro l'erosione. 
In particolare per l 'Appennino, geologicamente pi ù 
debole, è consigliabile la coltura a prati e pascoli o 
boschiva di qualità (castagneti, boschi cli legno pre
giato), mentre per l'arco alpino, geologicamente più 
stabile, l a  frutticoltura di qualità (meli, peri, ccc . . . .  ) 
o altre colture meno protetti,·c. Dando uno sguardo 
alla situazione attuale notiamo che nelle Alpi ab
biamo uno S\·iluppo abbastanza (quilibrato tra prab, 
pascoli ,  boschi e seminativi che sono 1'8,8�0 della 
superficie agricolo-montana totale, ncll' Appennino 
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invece i seminativi aumentano sino a rappresentare 
i l  40-50°10 della superficie agricolo-montana con un 
proporzionale decremento nei terreni a prato, prato
pascolo e bosco, cioè quelle coltivazioni che assicu
rerebbero maggiore stabilità ai territori montani dcl
i '  Appennino. Le precedenti indicazioni cli n1assima 
ci portano ulterionnente ad evidenziare che la 111i
gliore utilizzazione delle risorse naturali nelle zone 
della n1ontagna appenninica è quello realizzabile 
attraverso il pascolo: ciò porta a considerare i mi
gliori sistemi produttivi del foraggio per armoniz
zarli con la possibilità di garantire il pascolamento 
del bestiame in estate e di realizzare un buon taglio 
di maggengo come scorta di fieno per l ' inverno. 
Allo scopo, i prati più adatti per il pascolamento e 
per la migliore produzione di foraggio di qualità 
sono i prati stabili polifiti. Per la fienagione la 
migliore soluzione è fare l'insilato d'erba con rac
colta 1neccanica, dato che questa operazione ese
guita con gli stnunenti tradizionali spesso non può 
essere portata a termine a causa della inancanza di 
manodopera o per condizioni rnetereologiche av
verse. I problemi più grossi per fare l'insilato d'erba 
sono: trovare le macchine adatte all 'ambiente (in 
terreni spesso accidentati e inclinati) e alle esigenze 
tecniche (taglio corto, non introduzione di terra, 
celerità dell'operazione) e i costi per la complemen
tazione e la conservazione. Questi sono problemi 
tecnicamente risolvibili data la presenza di eccel
lenti macchine adatte allo scopo e avendo un diverso 
modo di vedere l'agricoltura in particolare quella 
montana, cioè considerandola i n  termini di produt
tività non solo per il privato ma per la collettività, 
ossia attraverso una moderna imprenditorialità ba
sata certamente in una gestione in senso produttivo 
ed economico delle attività agricole, ma che dovranno 
essere confacenti con le caratteristiche pedo-cli1na
tiche del territorio e che oltre tutto vada, qualora 
fosse necessario, ad interessarsi della fase di trasfor
mazione e commercializzazione dei prodotti oltre 
che della loro produzione. 

Sorge a questo punto il problema economico
finanziario che non può essere risolto se non in sede 
politico-amministrativa, con l ' intervento delle re
gioni e con provvedimenti in materia di finanzia
TI1{'nti per lo sviluppo di attività economiche in 
montagna e per consentire alle Comunità montane 
un corretto esercizio delle loro funzioni delegate. 



Per li1nitare i danni provocati dal l 'erosione l ' in
tervento si basa, oltre che sul rimboschimento e 
sull'impianto cli prati-pascol i ,  sulla sistemazione i
draulica della montagna ossia nella sistemazione di 
quei fenomeni naturali che sono i torrenti che rien
trano nel problema più generale dell'erosione. 

2. - EROSIOKE TORRENTIZIA. 

La difesa ciel suolo dall'erosione torrentizia va 
considerata al l ' interno del problema più generale 
della evoluzione geomorfologica del bacino e della 
rete idrografica, ossia nel tener ben presente che la 
tendenza ciel complesso formato dal bacino e dalla 
rete idrografica è verso una condizione cli equili
brio globale che è i l  penepiano (r) (a meno di rin
giovanimenti ) .  La pendenza e la portata del corso 
d'acqua vanno evolvendo per raggiungere la con
dizione predetta. 

È quindi i ndispensabile, per l'efficacia di un 
i ntervento di sisten1azione di una valle solcata da 
un  torrente, l 'analisi della tendenza evolutiva del 
corso d'acqua considerato. In fatti se nella valle 
sia1110 in  presenza d i  un corso d'acqua che non ha 
potenza erosiva sufficiente per trasportare i mate
riali solidi che si accumulano a fondo valle, questo 
va innalzandosi nel tempo. Si ha, quindi, un rin
fianco del piede delle pendici e contemporanea
n1ente una diminuzione della pendenza delle pen
dici stesse. Se i nvece il corso d'acqua ha potenza 
sufficiente ad asportare i materiali solidi depositati 
e anche a corrodere il piede della pendice, se ne ha 
lo scalza1nento e quindi ancora evoluzione dei ver
santi, talora rapida n1ediantc frane, verso la nuo\·a 
condizione di equilibrio del corso d'acqua. Quindi 
si ha diversa modellazione delle valli secondo lo 
stato d'evoluzione del complesso bacino-rete idro
grafica. I n  questo ambito consideriamo l'evoluzione 
dei profili dei corsi d'acqua che avvengono 111cdiantc 
variazione di pendenza causata da erosione e depo
sizione o da allunga1nento o accorciamenti degli 

( 1 )  Penepiano: distesa quasi pianeggiante che si forma 
progressivamente in seguito all'erosione dei rilievi a meno 
di nuovi sollevamenti per moti tettonici che provochino 
l'innalzamento delle antiche orogenesi. 

alvei. Le variazioni di pendenza si verificano con 
erosione e/o deposizione, dipendentemente dal tra
sporto solido, dai materiali d'alveo, dalla vicinanza 
dei l ivelli base (profilo d'equil ibrio) dalla erodibi
l ità della valle entro cui scorre il corso d'acqua. 
Le diverse manifestazioni dell'evoluzione di un corso 
d'acqua, della formazione del suo alveo, delle con
seguenze dell'inserimento di opere che interessano 
l 'alveo e il bacino di un corso d'acqua, sono tutte 
dipendenti dalle ,, leggi di modellazione » (2). Ve
diamo pi(, dettagliatamente il corso d'acqua mon
tano: i l  torrente. li torrente è un corso d'acqua ca
ratterizzato da erosione tanto intensa da ostacolare 
le attività antropiche del bacino; in genere i tor
renti hanno arca del bacino non superiore a poche 
centinaia cli Kmq, pendenza elevata (maggiore ciel 
4-5 ° 0) ,  e soprattutto variabilità delle portale ccl 
elevato trasporto solido. Di un torrente possono 
distinguersi Ire parti: 

a) bacino di raccolta, comprendente quasi tullo 
il bacino idrografico del torrente, in genere di forma 
allargata a ventaglio, con rete idrografica molto 
ramificata e incisa, caratterizzato da accentuata 
erosione; 

b) i l  canale o gola, breve, talora mancante, 
caratterizzato da ah-eo incassato, piuttosto retti
l ineo; poichè erosione e deposizione sono in equili
brio il canale è cli solito in condizioni di relati,·o equi
librio; 

e) il cono cli deiezione, cioè la parte dO\·e si ha 
deposizione in  corrispondenza della brusca diminu
zione cli pendenza allo sbocco nelle \·al l i ;  nel cono 
di deiezione l'ah·eo è poco inciso e cambia frequen
temente il suo corso; quando il materiale traspor
tato è mollo sottile i l  cono di deiezione può mancare. 

(2) Tali leggi sono: 

- il principio di saturazione; 
- la legge dell'equilibrio; 
- la legge delle pendenze; 
- il principio di selezione; 
- la legge dei pro.fili e di evoluzione; 

esse sono ben note ai tecnici, cd è in base alla lo'.· o  cono� 
scenza che s1 procede allo studio della sistemazwnc dei 
torrenti. 
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Un torrente che ha raggiunto le condizioni di 
equilibrio (profilo di equilibrio) non trasporta più 
materiale solido e si dice estinto. 

In base a quanto precede si distinguono tre tipi 
cli torrenti nei quali saranno eia eseguire opere cli 
sistemazione diversa: 

r) torrenti << alpini )) caratterizzati da erosione 
nel bacino e da deposizione nel cono di deiezione; 
gli interventi sono quindi destinati a controllare 
l'erosione e a fissare l'alveo; 

2) torrenti (( da disfacimento ►> nei quali il mate
riale solido trasportato, prevalentemente grosrn
lano deriva da degradazione delle rocce (carn tipico 
delle argille scagliose) e quindi non si può intervenire 
che in scarsa misura per limitare la quantità di ma
teriale solido che affiuisce al corrn d'acqua; in que
sto caso non possiamo fermare l'erosione; gli i nter
venti tendono a fissare gli alvei e a limitare i danni 
prodotti dall'elevato trasporto solido; 

3) torrenti << calanchi vi >> che scorrono in terreni 
a granulazione molto minuta, prevalentemente limi 
argillosi ; manca. la zona cli deposizione; l'erosione 
assai intensa determina particolari caratteri morfo
logici dei versanti: assai accidentati e, per l'elevata 
coesione del terreno in  assenza d'acqua, con forti 
pendenze e creste aguzze (calanchi ) ;  in questo tipo 
cli torrenti gli interventi per i l  controllo dell'ero
sione si basano sulla modellazione delle pendici. 

I lavori necessar i  per la sistemazione idraulica 
di un torrente sono elencati nel seguente piano di 
lavoro: 

- riassetto del bacino idrografico del torrente 
da. farsi prcvalenten1cntc con rimboschimento; 

- determinazione elci profili caratteristici e delle 
briglie di primo impianto; 

- progetto definitivo delle briglie; 

esecuzione dei lavori (costruzione delle bri-
glie); 

- accertamenti per verificare la necessità di 
briglie (serre) di 2° impianto; 

- progetto serre di 2° impianto; 
estcuzione laYori di serre di 20 impianto; 

- sistemazione cono di deiezione. 
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Inizialmente (prima di attuare il piano di lavoro 
precedente) si dovrà fare una rilevazione il più pos
sibile completa di tutti i dati allo scopo di : 

1) tracciare il profilo longitudinale e il rilievo 
planimetrico del torrente; 

2) individuare i tratti lungo i quali il torrente 
erode e in quelli dove deposita; 

3) misurare le dimensioni dei più grossi ciot
toli trasportati dall 'acqua (escludendo i caduti dalle 
falde circostanti ) ;  

4 )  determinare falde in movimento; 
5) individuare la portata di piena. 

Accertato così il profilo attuale del torrente si 
determina i l  profilo di compensazione (3) e quindi 
il salto complessivo tra i 2 profili, determinazione 
difficile in  quanto non esistono che fonnule empiri
che per i l  solo tratto a canale. Si consiglia perciò cli 
vedere in  bacini simili in cui le cose vanno bene e 
prenderne spunto. Coinunquc si inizierà eseguendo 
un certo numero di briglie di altezza massima di 
9-10 m in modo che tra il piede dell'una e i l  colmo 
dell'altra si abbia la pendenza del profilo di com
pensazione (1° impianto). 

La collocazione di queste briglie va fatta tenendo 
conto in modo particolare dei prnblemi di fonda
zione relativamente ai  terreni i nteressati .  In  conse
guenza a questo primo impianto avremo diminu
zione della grossezza del materiale trasportato e 
quindi della pendenza di compensazione (che ad 
esso è legato). Così al piede di alcune di queste 
serre si potrà avere erosione dell'alveo, quindi ad 
evitarne la propagazione per pendenza eccessiva si 
procede aJla costruzione delle serre cli 2° impianto 
i n  modo da passare al profilo di equilibrio ossia 
all'estinzione del torrente. Queste serre di 2° im
pianto sono più basse delle briglie precedenti (max 
2-3 m) fatte con gabbioni riempiti di pietrame e 
ciottoli. I tempi di intervento tra i due tipi di im
pianto dipendono dal tipo di torrente e dal manife
starsi o meno dei fenomeni erosivi e cli deposito 
lungo l'alveo. Per quanto riguarda il cono di deie
zione, finendo il trasporto solido in conseguenza 
della sistemazione a monte, l 'alveo si autostabilizza 

(3) Profilo di compensazione: profilo raggiunto dall'al
veo quando l'affiusso di materiale solido dai versanti ri
mane costante e le pendenze sono ovunque in equilibrio 
con gli affiussi solidi e liquidi in alveo. 



inciclcnclosi, quindi andrà fissata la superficie del 
cono di deiezione con opere come quelle contro le 
frane. Poi saranno da far seguire, da parte cli chi è 
preposto a tal i  controlli, le seguenti prescrizioni: 

a) Controllare che i tagli dei boschi siano graduali 
e non rasi, con particolare accortezza specie lungo 
falde particolarmente ripide, con possibilità di va
langhe, o in zone pericolose per gli abitati, e comun
que curarne il rimboschimento. 

b) Raccogliere le acque di filtrazione che potreb
bero dare luogo a frane. 

e) Evitare scavi e movimenti di terreno che pos
sano favorire il concentramento di acque con con
seguente azione dilavatrlCc. 

d) Evitare trasporto di legname lungo il tor
rente per non pregiudicare la resistenza delle sponde 
e delle opere di sistemazione. 

e) Attiva sorveglianza, con visite accurate dopo 
ogni nubifragio o in primavera dopo lo sgelo, circa 
la formazione di gorghi ,  la spinta delle falde montane 
sulle opere costruì te, lo stato di conservazione delle 
opere di sisten1azione del torrente, eventuali erosioni 
dell'alveo o deposizioni di 1nateria1e. 

/) In caso di costruzione di ponti prevederne la 
luce in  modo che sia possibile i l  passaggio della por
tata di 1nassin1a piena ed evitando nel1a zona cam
biamenti di livelletta del fondo del torrente. 

g) Controllare i pascoli (abolirlo durante il pe
riodo di pioggia) .  

Ora esaminiamo più dettagliatamente i l  tipo cli 
i ntervento che si effettua su di un torrente alpino 
per Ia  sua sistemazione idraulica. Per gli altri due 
tipi di torrenti questo tipo d'intervento va accom
pagnato con lavori di sistemazione dei versanti e 
delle pendici più consistenti di molto. 
- Estinzione di un torrente. 

Lo scopo finale della sistemazione di un torrente 
è quello di portarlo alla condizjone in cui non è 
più l 'agente fondamentale dell'erosione e del tra
sporto di materiale a valle, cambiando la pendenza 
del suo alveo in modo che arrivi al profilo di com
pensazione e successiva1ncnte al profilo d'equili
brio (4); vale a dire che portiamo il torrente da una 
condizione di giovinezza a una di n1aturità senza 

(4) Profilo d'equilibrio: distribuzione delle pendenze che dà luogo al deflusso delle acque chiare. 

percorrere tutto il processo naturale doYe questo 
passaggio avviene gradualmente e a tempi lungo 
con erosione dei versanti, frane e instabilità, ma 
attraverso il nostro intervento basato sull'inseri
mento nel percorso elci torrente di salti attraverso 
briglie (serre) in modo che tra il piede dell'una e i l  
colmo dell'altra vi s ia un profilo con una determi
nata pendenza. 

Tutto ciò risulta chiaro dalle figure seguenti: 
F1c. I 

I profilo attuale 2 profilo di compensazione 3 profilo d'equilibrio SALTO = ,;alto complessivo per cambio profilo 

l ivello d1 
base 

Fic. 2 

briglie di primo impianto t ratti con pendenze del profilo di compensazione profilo attuale d = distanza tra 2 briglie successive 



F1c. 3 
(particolare) 

Terrazze formatesi in seguito all'interrimento della briglia; 
all'inizio si forma un laghetto. 

profilo ottenuto con le briglie di primo impianto 

Introduciamo le serre di 2° impianto a v:illc dei tratti erosi. 
Così è raggiunta l'estinzione del torrente. 
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Esaminiamo più da vicino l'elemento strutturale 
fondamentale utilizzato nella sistemazione idrau
lica di un torrente; la briglia (serra). Si  distinguono: 

- briglie isolate munite di platea e contro
briglia ciascuna delle quali in un certo modo prov
vede alla propria sicurezza avendo le fondazioni 
<< difese » in modo che non possono essere scalzate 
dall'acqua che stramazza; 

- briglie consecutive basse (serre) costituite del 
solo muro di sostegno, disposte in modo per distanza 
e altezza che ognuna faccia da controbriglia alla 
successiva, essendo i l  piede di questa coperta dal 
coronamento della precedente (sono briglie colle
gate da platee o lastricati in modo da funzionare 
come un tutto unico, possono sostituire una grande 
briglia isolata). 

I l  primo sistema che è anche il più diffuso, si 
presenta meglio, quando la fondazione delle briglie 
avvenga in terreno abbastanza solido e possono 
essere portate a discreta altezza (6-10 m) .  

Le serre (briglie consecutive basse) convengono 
invece nei terreni di trasporto poco stabi li ,  sui 
quali le briglie non possono elevarsi molto, nel qual 
caso è più economico fare qualche traversa in più 
pur di risparmiare tutte le platee e controbriglie ed 
evitare i problemi di fondazione connessi. Oppure 
si adotta i l  sistema misto intercalando briglie iso
late con serre basse. Segue il disegno di una briglia 
isolata con platea e controbriglia. 

I benèfici effetti dovuti ai lavori di correzione 
nell'intento di ottenere l'estinzione dei torrenti sono: 

- la conversione dei torrenti in ruscelli a letto 
incassato, e quindi possibilità di rendere all'agri
coltura estese zone di terreno fertile; 

- regolarità del regime del fiume nelle valli e 
pianure; 

- protezione e sicurezza di molti villaggi e 
città situati sulle sponde dei corsi d'acqua di mon
tagna; 

- stabilità di strade, ferrovie ed a ltre opere; 
- forte freno all'erosione della montagna; 
- forte limitazione all'interrimento di serbatoi 

artificiali o di laghi a valle del torrente. 



br i g l i a  

p i a n t a  p rospetto 

La fondazione va spinta fino a raggiungere la roccia o i l  terreno buono (2, 5-3 kg/cmq) e ammorsata nel terreno coi 
riseghe declivi \Crso monte. 

Al paramento a valle dare inclinazione limitata per impedire che il materiale trasportato dalla corrente abbia a urtarvi contro. 
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Finora abbiamo considerato il fenomeno della 
erosione come conseguenza dell'azione dell'acqua sui 
terreni montani; affrontiamo ora i l  fenomeno del
l'esondazione di un corso d'acqua con conseguenti 
allagan1enti di territorio circostante, fenomeno noto, 
quando assume grandi proporzioni, come alluvione. 

3. - ESONDAZIONE DI UN CORSO D'ACQUA. 
Le alluvioni sono un feno1neno naturale le cui 

conseguenze sono strettamente legate al grado di 
sistemazione della montagna e alla presenza di si
stemi idrici di controllo e di regolazione delle mas
sime piene. In Italia i danni sono aggravati da una 
assenza di tale sistemazione, oltre che dalla parti
colare morfologia del paese che si presta a tali fe
nomeni: particolarmente dove il regime delle piogge 
non è moderato dal freddo che le trasforma in neve, 
le precipitazioni diventano una calamità anzichè 
rappresentare una occasione per consolidare il patri
monio idrico nazionale. Infatti alle quote più ele
vate, che si raggiungono soprattutto sulle Alpi, le 
precipitazioni sono per lo più nevose e questo ne 
regolarizza il successivo cammino a valle, che ini
zierà a primavera e sarà distribuito su di un arco 
di tempo che permetterà a buona parte delle acque 
di rientrare in falda e gonfierà i fiumi con portate 
forti, n1a non rovinose. Questo fenomeno non av
viene nell'Appennino se non in minima misura; o 
nelle stesse Alpi d'estate, come nell'ultima allu
vione in Piemonte. 

Dando uno sguardo alle cifre vediamo che le 
alluvioni del novembre 1966 colpirono u9 comuni, 
allagando 310 mila ettari di campagna, rendendo 
inagibili 5.000 chilometri di strade e 3.500 chilo
n1ctri di ferrovia; r20 mila case rurali e 16 mila 
1nacchinc agricole rimasero danneggiate, 50 n1ila 
capi di bestiame andarono perduti .  Nel conto bi
sogna mettere anche i morti : 74 nel 1968 in Pie
monte, 25 nel r970 a Genova, 20 nel 1972 in Cala
bria e Sicilia, 18 nel 1978 in Piemonte. La distru
zione sistematica della montagna significa anche 
qualche altra cosa: ogni anno spendiamo 1nediamente 
per. danni .da alluvione circa 300 1niliardi, per impor
tazione d, legname 800, per importazione di be
stiame 3.000. Sono quattromila miliardi (prezzi 1975) 
che ogm anno spendiamo per riparare guasti dovuti 
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solo a negligenza umana. Anche in  una situazione 
di grave degradazione ambientale come quella i ta
liana, è tuttavia possibile intervenire per spezzare 
questo meccanismo di disfacimento con i mezzi che 
ci forniscono la  ingegneria idraulica, l 'analisi dei 
sistemi, la scienza dei controlli auto,natici, che c i  
danno tutte le facoltà d i  conoscenza, censimento, 
organizzazione, controllo delle risorse idriche. Ba
sterebbe quindi rendere operativo il progetto d'im
piego ottimale di queste tecniche, nel contesto di 
un piano di sviluppo economico ordinato, dato il 
suo costo reale d'attuazione; il tutto va inteso ov
viainente non solo a premunirci dalle alluvioni ,1na 
preservarci dalla siccità come quella del 1975, e a 
far si che la montagna torni a vivere ed a produrre 
ciò che siamo costretti a importare dall'estero. La 
commissione governati va De Marchi del 1970 per 
lo studio della sistemazione idraulica e della difesa 
del suolo, formata da esperti delle diverse disci
pline, ha resi pubblici, in una relazione conclusiva, i 
risultati delle indagini e degli studi compiuti per 
incarico dei ministeri dell'Agricoltura e Foreste e 
dei Lavori Pubblici. Le proposte che, a conclusione 
dello studio, sono state formulate dalla commis
sione, si concretizzano in un piano per la difesa del 
suolo nazionale che considera, in forma completa 
ed organica, tutti gli aspetti tecnici, economici, 
legislativi ed amministrativi. Oltre a i  piani cli ba
cino, i pilastri del sistema difensivo, come è scatu
rito dallo studio, sono: affidare allo stato, cui esclu
sivamente spetta, la  difesa del territorio contro le 
calamità idrogeologiche; ricostruire rapidamente le 
strutture tecniche del corpo del genio civile e del 
corpo forestale, strumenti indispensabili per realiz
zare la politica della difesa del suolo, nei cui quadri 
direttivi si sono creati vuoti che vanno rapida1ncnte 
colmati; si prevede così una spesa di quasi 9.000 
miliardi di cui buona parte per il rimboschimento 
dell'ambiente montano-collinare. Infatti, per fre
nare l 'erosione della montagna e contribuire a limi
tare i l  trasporto solido nei corsi d'acqua e ad evi
tare la  formazione delle frane superficiali ,  il bosco 
dovrebbe coprire almeno la metà della superficie 
montana, sviluppandosi su fasce orizzontali ed am
mantando le pareti più scoscese. La rimanente su
perficie dovrebbe essere protetta dalla rete radicale 
dei foraggi permanenti, i più adatti al l 'ambiente. 
Superati tuttavia gli effetti immediati delle varie 



alluvioni, il Governo insabbiò studi e propositi, 
probabilmente conscio della propria carenza di fi
nanziamento e capacità organizzativa. Ma nel 1977 
con la legge 984 ,, Quadrifoglio >► le autorità centrali 
s i  r iproposero di nuovo il problema in un ambito 
più vasto che è quello della situazione deficitaria 
dell'agricoltura italiana con la messa a punto di 
un piano pluriennale (ma per il 1978 si è fatto uno 
stralcio non essendo ancora pronto) che prevede i l  
potenziamento del sistema forestale i tali ano. 

Per i l  momento non potendo contare sulla piena 
e diretta iniziativa dello stato, non ci rimane che 
sperare che questa venga integrata dalla iniziativa 
privata, sen1pre che essa trovi una valida motiva
zione nel profitto che può generarsi da una attività 
silvo-pascolare che deve i ntegrare armonicamente 
l 'opera di rimboschimento. 

Anche i l  legislatore si è posto in quest'ottica 
promulgando la legge 440 del 4 agosto 1978: ,, Nor
me per l'utilizzazione delle terre incolte, abbando
nate e insufficientemente coltivate », cercando di 
mettere riparo a un fenomeno come quello delle 
terre incolte che sono sti1nate in due milioni e mezzo 
di ettari per la gran parte situate in montagna e 
in collina. Ma i l  privato sostiene che se esistono 
terre inutilizzate è segno che non è conveniente 
utilizzarle. Il discorso ha una sua logica che è quella 
del profitto ma cade quando non tiene conto che i 
concetti di economico e sociale considerati dall'indi
viduo non sono gli stessi validi per la comunità 
nazionale. Comunque già nel!' Appennino centrale 
possiamo trovare pochi ma significativi esempi di 
trasfonnazione di terreni agricoli abbandonati in 
prato-pascoli punteggiati da bovini e ovini, crean
do interessanti  punti di riferimento per lo studio di 
una futura programmazione globale. L'impianto dei 
prati pennanenti infatti esercita una profonda azione 
di consolida1nento dei terreni, anche se inferiori al 
potere di imbrigliamento del bosco. La zootecnia 
può tornare dunque in forma pascolativa, laddove 
il costo di manodopera aveva spopolato le stalle, 
portando hmnus ai  terreni e carne ai  mercati. 

Di fronte a questi primi esen1pi di correzione, sia 
pure parziale, di un eco-sisten1a pericolosamente 
squilibrato, dobbiamo prospettarci le possibilità reali 
di un valido riassetto della montagna per i l  quale 
la zootecnia pascolativa ci  sen1bra fondamentale. 
Da tempo l'ambiente montano, specialmente quello 

appenninico, aspetta una soluzione valida sia eco
logica, che economica, che sociale. 

I l  rimboschimento di per sè stesso potrebbe sal
vaguardare la stabilità di superficie dei terreni ma 
finirebbe per respingere l'uomo mentre al contrario 
la zootecnia può annonizzarc l'uomo con il suo am
biente trattenendolo dall'urbanizzazione. Per quanto 
riguarda il fenomeno delle alluvioni il r imboschi
mento può avere un certo effetto dato che un buon 
bosco in otti1ne condizioni può essere assimilato 
ad un serbatoio idrico che può rallentare una certa 
quantità d'acqua con le chiome e con la porosità del 
terreno sottostante; ma questa capacità è piuttosto 
modesta rispetto al fenomeno alluvionale, e comun
que si riduce ancora nei nostri boschi quasi sempre 
cedui e degradati : quindi l 'acqua scorre per la mag
gior parte in superficie e anche l'acqua che riesce a 
penetrare nel terreno si scarica dopo poco nei ru
scelli tributari, raggiungendo i corsi maggiori e som
mandosi a quelle superficiali :  nascono così le più 
travolgenti punte di piena. Qu.indi il contributo alla 
attenuazione delle piene da parte dei nostri boschi 
è trascurabile mentre è indispensabile la loro azion, 
nel contrastare l'erosione, nel contribuire a dimi
nuire il trasporto solido nei fiumi, nel permettere ali, 
acque superficiali di penetrare nel terreno e così 
raggiungere le falde che alimentano le sorgenti (5). 

Per quanto riguarda la difesa da11e alluvio111 
dobbiamo allora ricorrere alle opere idrauliche eh, 
però ci portano un insieme di problemi da risolvere 
volta per volta, secondo circostanze di diversa na
tura. Per ciò che riguarda le massime piene che pos
sono provocare esondazioni è da considerare che le 
caratteristiche della piena dipendono da molti fat
tori: per prima cosa dalla altezza e distribuzione 
de11e precipitazioni nello spazio e nel tempo in rap
porto alla estensione del bacino; infatti nei piccoli 
bacini le maggiori piene sono determinate da piogge 
di breve durata ed elevata intensità mentre nei 
grandi bacini le piene sono causate da piogge di 
intensità anche non eccezionale ma continue e per
sistenti sul bacino; la misura della durata cli preci
pitazione che dà luogo alle maggiori piene ce la da 

(5) A tal proposito è sufficiente dire che l'alluvione di 
Firenze del 1966 si è generata nel bacino idrografico del
l'Arno la cui superficie è quasi completamente ricoperta 
da castagneti e faggeti. 
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il ,, tempo di corri,·azionc » (6) del bacino idrogra
fico. Poi dipendono dalla capacità di ritenuta del 
bacino, indicata dal suo ' coefficiente cli deflusso ' (7) 
che però nella singola precipitazione av, à percen
tualmente minore influenza quanto pi ì.1 la precipi
tazione è intensa. l·na ulteriore differenza fra le 
piene dei grandi e piccoli bacini è data dalla diversa 
conformazione della rete idrografica: nei piccoli ba
cini è possibile i l  contemporaneo deflusso nella se
zione considerata dei contributi di colmo di tutto 
il bacino e con scarso invaso cli acqua negli alvei 
mentre in un bacino di grandi di1ncnsioni gli affluen
ti hanno tempi di concentrazione diversa così che 
i colmi di piena giungono sfalsati e hanno un consi
stente \·olume di acqua in\·asata. Quindi per bacini 
grandi e piccoli la determinazione delle portate cli 
piena sarà da effettuare con metodi diversi. 

In definitiva si osserva che la formazione delle 
piene da deflusso causata da precipitazioni liquide 
è il risultato della mutua influenza di tutte le carat
t eristiche morfologiche del bacino e della rete idro
grafica, nonchè dalle modalità di distribuzione delle 
precipitazioni sul bacino stesso. 

Le caratteristiche cli una piena sono note se 
abbiamo i l  suo idrogramma che ci indica i l  livello 
massimo raggiunto al colmo, i l  ,·olumc totale e la 
durala della piena. Le figure seguenti sono esempi cli 
idrogrammi dove in ascisse abbiamo la  durata e 
in ordinate la portata della piena. 

È necessario conoscere l'intero idrogramma d i  
pic.na per: 

- lo studio dei serbatoi destinati alla difesa 
dalle inondazioni; 

- il dimensionamento degli sfìoratoi di un ser
batoio artificiale; 

basta conoscere solo il massimo di altezza rispetto 
all 'ah-co della piena per: 

fissare le quote di una via di comunicazione; 

(b) Tempo di corrivazione: tempo che impiega l'acqua 
caduta nel punto del bacmo pili distante dalla sezione d i  
chiusura a raggiungere la sezione st<:ssa. 

(7) C'.lefficicntc di deflusso: rapporto tra l'altezza d'ac
qua dl·fimta attra,·erso la sezione considerata in un dato 
rntcrvallo di tempo (espressa come a ltcna di uno strato 
uniforme su tutto il bacino) e la corrispondente altezza di 
afflusso. Il c. di d. è sempre minore dell 'unità a meno di 
cas, particolari. 
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- determinare i l  punto d' immissione di un col
lettore 1 n alveo; 

è necessario conoscere il massimo di altezza e la 
portata massima per: 

- dimensionare le luci d i  attraversamenti. 

Piccolo Bacino 

!+- d u ra ta -+I 

Grande Bacino 

(Notare l'arrivo graduale e sfalsato 
delle piene degli affiuenti) 



Inoltre è necessario determinare la massima piena 
prevedibile o meglio la  piena con tempi cli ritorno 
di pochi anni delle caratteristiche del bacino e in 
particolare della sua estensione per: 

- din1ensionare le reti di fognatura urbane, i 
canali di bonifica, le opere di derivazione provvi
soria dei corsi d'acqua al fine di costruire opere 
in alveo ccc. 

Per l a  determinazione delle portale di piena 
elci corsi d'acqua, ossia ciel suo idrogramma, si di
stinguono tre gruppi principali cli metodi: empirici, 
analitici , statistici. Xon ci soffermiamo nella descri
zione cli questi metodi in guanto ci parlerebbe un 
po' troppo lontano e ci farebbe entrare nel vi,·o della 
polemica e ciel contrasto tra l ' idrologia scientifica 
che applica metodi assai sofisticati (ad esempio alla 
elaborazione statistica delle serie di dati), e l ' idro
logia dove la stima di grandezze essenziali è affi
data di caso in caso nella pratica al buon senso e 
all 'esperienza, i n  particolare nell'elaborare i dati 
ottenuti dalle rilevazioni strumentali e nell'utiliz
zare le varie forn11ile a nostra disposizione. Proce
diamo, dunque, a considerare le modalità per l a  
difesa delle inondazioni delle massime piene elci 
corsi d'acqua che coinvolgono dirctta111ente l 'am
biente montano. Per questa difesa è necessario co
struire un sistema difensivo basato sulla realizza
zione cli arginature, di  scolmatori di piena, di casse 
d'espansione, d'i1n·asi. L'erezione di saldi argini ca
paci di contenere forti ,·olumi d'acqua, implica pro
blemi tecnici circa l a  loro stabilità e l 'altezza mas
sima raggiungibile nonchè i l  rifacimento di opere 
come la rete stradale con la ricostruzione di ponti 
e la rete circostante di conduzione dell'acqua onde 
evitare esondazioni da rigurgito. 

Conternporanean1ente per evitare l ' innalzamento 
del l 'alveo e contrastare la  tendenza evolutiva del 
corso d'acqua è necessario un dragaggio esteso e 
continuo cli tutto l 'a lveo per lo sgombero cli osta
col i e della ,·egetazione cresciuta in tempo di 111agra. 
Questa continua 1nanutenzionc è costosa quindi è 
difficile che possa a,·,·enire con continuità dato che 
i finanziamenti per le opere idrauliche sono dispo
nibi l i  solo dopo grossi e,·enti e poi non si hanno più. 
Quindi le arginature non sono un sistema risolutivo 
per le grosse piene anche se un certo loro contributo 

lo danno sempre. Gli scolmatori cli piena hanno a 
loro volta un'indubbia efficacia diretta sul tronco 
a valle del fiume ma c'è la difficoltà cli trornre un 
recapito, non sempre agevole o disponibile, per sca
ricare parte della piena (8). Le casse d'espansione 
hanno bi�ogno di estese superfici che devo1�0 essere 
vlncolate con servitù sui terreni, però con un im
pegno finanzia, io che è minore rispetto alla costru
zione cli un grande serbatoio; a parte la difficoltà 
di trovare in pianura aree abbastanza vaste, la loro 
destinazione a serbatoi impedisce l ' inserimento cli 
qualunque centro industriale, ,·incolandole in per
manenza all'attività agricola. Questo è stato possi
bile per la parte terminale del :llississipi negli e,;,\ 
ma non è praticabile in Italia. Quindi l'unica strada 
tecnicamente possibile in I talia per contenere le 
piene cd e,·itare i disastri delle alluYioni è la costru
zione di un complesso di serbatoi artificiali con cui 
si utilizza il potere moderatore dei laghi che con
siste in un effetto cli moderazione delle oscillazioni 
delle portate cli deflusso rispetto a quelle di afflusso, 
in particolare nella riduzione delle piene e nell'in
cremento delle magre. 

li primo problema da affrontare è H posiziona
mento cli questi serbatoi dato il loro effetto idrau
lico sul corso d'acqua, le condizioni geologiche ne
cessarie per la sua sicurezza e gli effetti sull 'econo
mia e la vita degli abitanti della zona. Poi per una 
ragione economica saranno serbatoi a più utilizza
zioni: una invernale-prirna,·c1 ile per la laminazione 
delle piene e una estiva per irrigazione e riforni-
1nento di acqua potabile per gli usi industriali e 
civili . 

La presenza di un invaso con possibi lità irrigue 
può avere sicuri effett i ,  produtti,·i in molte zone 
n1ontane se è accompagnata con l'attuazione di com
plessi irrigui in grado di valorizzare le risorsr agri
cole a fini prevalrntcmcnte zootecnici (produzione 
foraggera) in coordinamento con le altre azioni, 
tendenti al  cambiamento delle strutture, alla pro
n1ozione dell'associazionismo, e alla realizzazione 
deJle opere infrastrutturali indispensabili .  Ciò con
correrà al consolidamento di i nsrdiamenti umani 
i n  montagna. 

(S) Tipico c-sc-mpio in Italia è lo scoh
.
natore dl'l fiunll' 

Arno a monte cii Pisa, che ha sah-ato Pisa dall'alluvione 
del 1966. 
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Quindi abbiamo diversi usi dei serbatoi in tempi 

di versi ma comunque è molto problematico i l loro 
uti lizzo anche per la produzione di energia elettrica 
in quanto porterebbe tant i e tali vincoli da non 
potere essere utili zzato nella larninazione delle piene 
e per gli altri scopi dove serve una certa elasticità 
che non può dare un i nva�o a scopo idroelettrico. 
Per i l  posizionamento dobbiamo distinguere tra ba
cini grandi e piccoli. Però dobbiamo fare pri ma le 
seguent i consi derazion i :  per uti l izzare di pi ù la ca
pacità d'invaso delle aste fluvial i è conveniente 
mettere più a valle possibile lo sbarramento; però 
pi(, è grande il baci no sotteso pi ù grande deve essere 
l ' invaso e quindi la struttura dello sbarramento e 
pi ù forti allora divengono le difficoltà geologiche 
che si incontrano, difflcoltà spesso i nsormontabi l i  
per i l  costo d2l conseguente intervento tecnico ne
cessario. La costruzione di un grande serbatoio non 
è una i mpresa che possa realizzarsi i n brevi ssimo 
tempo: appare quindi giust ificalo dar la preferenza 
a un complesso di piccoli se, batoi piuttosto che a 
pochi grandi senza incontrare le difficoltà geolo
giche in cui ci si imbatte sicuramente per la costru
zione di grandi sbarramenti; ma a parità di condi
zioni ,  un serbatoio da 20 milioni di metri cubi non 
costa i l doppio di uno da IO milion i di metri cubi , 
ma meno. È anche necessario avere l'analisi delle 
frequenze delle piene nei diversi mesi dell'anno per 
i l  bacino considerato e i dati della portata al di sopra 
della quale è necessario difendersi . 

Ottimi zzare i fattori sopra considerati porta ge
neralmente ad una scelta diversa secondo che i l  
bacino idrogeologico è grande o piccolo: per bacino 
grande si considerano serbatoi per fasce a luci rego
labil i , mentre per piccoli bacin i un unico serbatoio 
a. luci fisse. L'andamento della piena con l ' inseri
mento di tali serbatoi è ben visibile dagl i idrograrnmi 
seguenti. 

Questi serbatoi a luci regolate condizionano l'ar
rivo dei colmi di piena della parte cli bacino che 
controllano nel loro sovrapporsi a valle, quindi è 
indispensabile la conoscenza del l'andamento della 
pi ena che è legata all'andamento delle precipita
zi oni . Ora le vicende atmosferiche non sono altro 
che una successione di eventi irregolari dato che i n  
n.1�tercol.ogi � l a. regolarità sta proprio nella i rregola
nta. Quindi eh, dovrà decidere circa la gestione di 

questi subatoi durante una piena dovrà a\·ere anche 
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Piccolo Bacino 

'lno, 

Q • Portata massima che può defluire senza pericolo d'e
sondare che però se ha durala eccessiva scalza gli argini. 

Q ·u Portata massima d'uscita minore di  Q • ma senza pe
ricolo di scalzare gli argini e con conseguente neces
sario volume maggiore d'invaso del serbatoio artificiale. 

Q •  

I Il 

Grande Bacino 

-; 

Portata massima che può de{\uire senza pericolo d 'eson
dare ottenuta con un unico grande serbatoio a luci fisse 
per tutto il b�cino ma il volume invasato è troppo forte; 
questa soluzione non è conveniente per gravi motivi 
tecnici. 
Area traltcggiata che rappresenta la pane di volume 
della piena la laminare che dà idea della capacità dei 
scrbato_i ognuno dei quali controlla una parte del gran
de bac1110 come nell'esempio seguente: 
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il permesso di sbagliare per una situazione non pre
vedibile. Tale margine di errore può essere notcYol-
111ente ridotto istituendo un sistema di controllo 
basato sull'impiego di un elaboratore' a cui dovranno 
arrivare continuan1ente i dati circa l'e,·oluzione delle 
precipitazioni, i livelli d' invaso di ogni serbatoio, 

/ 

/ 

/ 

/ 
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le portate e ogni altra informazione che lo può 
n1ettere in grado di fornire valide indicazioni circa 
le operazioni di a pcrtura e chiusura delle luci dei 
serbatoi a chi ne è il responsabile. L-na sicurezza 
assoluta in questo senso non potrà mai essere rag
giunta poichè nessun mezzo e strumento sarebbe 
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in grado di darla, dato che per gli eventi meterco
logici almeno teoricamente r.on può essere ammesso 
alcun massimo assoluto. 

Le opere, pur se proporzionate alla misura d i  
evc•nti eccezionali, hanno per questo dei limiti che 
sarebbero superabili solo a patto di spese enormi, 
le quali costituiscono a loro volta un limite per lo 
più invalicabile. Un altro problema presente nella 
gestione cli un serbatoio artificiale è i l  suo interri
mento conseguente al depositarsi dei materiali tra
sporatti a valle dai torrenti .  Per diradare la even
tuale rimozione dei materiali accumulati ed evitare 
forti sovradimensionamenti dei serbatoi dovuti alla 
aggiunta di un volume destinato all ' inevitabile in
terrimento è indispensabile congiungere l 'esecuzione 
cli queste opere con un immediato rimboschimento, 
l ' impianto cli prati-pascoli e la sistemazione idrau
lica dei torrenti nei bacini a monte dei serbatoi con 
contemporanea introduzione di vincoli nel governo 
cli boschi e pascol i .  In conclusione le opere di inge
gneria idraulica vanno considerate senza squilibri 
e disfunzioni con i provvedi menti cli natura ecolo
gica. Così concepita la difesa ciel suolo potrà assu
mere un alto significato sociale, innestandosi armo
nicamente nella pianificazione territoriale del paese. 

Abbiamo visto che per salvare la montagna dal 
disastro idrogeologico sono necessari interventi di  
sistemazione dei torrenti, di impianto di boschi, 
prati e di sistemi idrici cli controllo delle massime 
piene. Tutto ciò ha lo scopo di sistemare la mon
tagna ma soprattutto cli limitare a valle tutti quei 
danni che potrebbero derivare da un evento mete
rl'ologico più o meno eccezionale. In Italia le piog
gie si traducono in una minaccia e in una carestia ,  
in alluvioni d'inverno e in siccità d'estate. Ebbene 
alla montagna è richiesto, oltre che non provocare 
tragedie ogni \'Olta che piove, anche di fornire l'acqua 
per le industrie e per gli abitanti delle pianure. Ciò 
significa che è necessario impedire che l 'acqua pio
nu1a \'ada subito in inarc do\'e non è disponibile 
come acqua alimentare e la n1anicra più semplice 
per trattenerla è di avere una copertura del suolo 
cli prati e boschi. Solo così la pioggia scorre con 
cli fficoltà sul suolo, ccl è facili tata a penetrare nel 
terreno e a raggiungere le falde, dalle quali potrà 
essere prelevata attraverso le sorgenti nella stagione 
secca quando cioè cc n'è poca. Se tale copertura non 
c'è, l'acqua scorre in superficie e va subito al mare 
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e quindi per l 'approvvigionamento idrico diviene 
indispensabile la costruzione in  montagna di ser
batoi artificiali di grandi dimensioni per riforni
mento idrico, oppure spingere più in profondità i 
pozzi di valle che attingono acqua dalle falde sot
terranee1 che si deprimono per l'eccessivo sfrutta
mento degli accumuli idrici sotterranei; ma la pre
senza dell'inquinamento del sottosuolo delle pia
nure, a cui si accompagna spesso, nelle zone lito
ranee, un processo di salsificazione dell'acqua delle 
falde sotterranee, rende sempre meno praticabile la 
soluzione dei pozzi. Di conseguenza la salvaguardia 
delle risorse naturali-ambientali e l 'utilizzazione del 
territorio montano in modo adeguato alle sue voca
zioni sociali economiche e naturali sono le condi
zioni essenziali non solo per una migliore e più civile 
qualità della vita della nazione, ma per lo stesso 
benessere sociale ccl economico della popolazione 
montana. 

4. - l:NCIDENZA SVLL' A:MBlENTE DELLE OPERE Dl Dr

FESA. 

A conclusione dell'esame degli interventi di  siste
n1azione idraulica della 1nontagna necessari per la 
difesa del suolo è conveniente fare un accenno più 
specifico ai mutamenti nell'ambiente naturale deri
vanti da tali interventi, dalle tecniche di esecuzione 
nonchè dalle opere provvisionali necessarie (le opere 
provvisionali sono opere ausiliarie messe in atto 
per consentire la realizzazione dei lavori come ad 
esempio opere relative alla deviazione di un corso 
cli acqua o alla intercettazione cli acque superfi
ciali o sotterranee) . I mutamenti nell'ambiente na
turale possono essere dai più ai  1neno importanti 
ossia si va dal lago artificiale, alla opera di deriva
zione fluviale, al canale, alla galleria, al l 'acquedotto. 
La costruzione di alcune opere modifica in senso 
positivo le condizioni ambientali come le opere di 
difesa dalle inondazioni, cli regimazione dei torrenti, 
ecc. È nel concepimento dell'opera che bisogna fare 
in  1nodo che essa non provochi mutamenti negativi 
o almeno che siano i più limitati possibile attuando 
opere di presidio e tecniche costruttive affinchè il 
paesaggio non sia alterato. Aci esempio nella costru
zione di un serbatoio artificiale si dovrà tener conto 



della stabilità delle sponde e considerare gli effetti 
che il modificato regime del fiume ha sulle condi
zioni ambientali, e inoltre gli effetti sul clima e sulla 
economia della zona nonchè gli effetti derivanti 
dalle eventuali possibilità di ricreazione e sportive 
ossia sul turismo. Tutti questi sono problemi che 
vanno considerati a l  concepimento dell'opera. È ne
cessario porre attenzione anche alle tecniche cli ese
cuzione, per la tutela dell'ambiente. Consideriamo 
le cave necessarie per l 'approvvigionan1ent o  del n1a
teriale da costruzione delle grandi opere (per le 
piccole come gli sbarramenti i n  gabbioni metallici 
e ciottoli spesso è sufficiente i l  materiale raccolto 
lungo i l  torrente) ; esse si dividono in: cava eia for
mazione rocciosa, cava alluvionale. Il primo tipo 
costituisce una ferita nella conformazione morfo
logica e cromatica della montagna per cui l 'apertura 
di una cava non deve essere prevista laddove arrechi 
danno alla bellezza naturale di un paesaggio; co
munque , qua ndo i l  suo sfruttan1ento sia ultimato 
debbono essere precista opere di mascheramento e 
ripristino quali colture arboree a gradoni e semi
n agioni di piante che attecchiscano a nche in scar
sezza di terreno vegetale. La cava alluvionale porta 
una modifica nell'equilibrio del corso d'acqua i l  
quale, a valle della cava, entra i n  erosione: lo scal
zamento di molte opere valide e il frammento cli 
sponde sono la manifestazione piir evidente del fe
non1eno. Quindi se è indispensabile prelevare mate
riale da un corso d'acqua occorre provvedere nello 
stesso tempo (senza rinvii) alla esecuzione di opere 
di presidio che difendano le opere trasversali e le 
sponde da scalzatnenti e frana1nenti . Anche nella 
ubicazio ne degl i  impianti di cantiere è necessario 
usare oculatezza i n  quanto sono un notevole gruppo 
di costruzioni i n n1uratura , in legnan1e, ecc . ,  a cui  
bisogn a  trovare uno spazio i n  terreni di montagna 
i ncl in at i  e boschivi.  La trascuratezza nella co5tru
zione di piazzali, strade d'accesso e di servizio, sban
cament i  per posizionare installazioni fisse ecc . può 
creare gravi danni al patrimonio forestale e mettere 
i n condizioni d' instabilità un intero versante 111011-
tano, talvolta anche con pericolo grave per le vite 
un1ane; esempi di cantieri investiti da. frane di 
terra, di roccia o di ghiaccio non mancano. È allora 
i ndispensabile curare le tecniche esecutive oltre che 
lo  studio del progetto allo scopo di non apportare 

danni, talvolta irrimediabili, all'ambiente naturale 
insieme a quei benefici che sono lo scopo del nostro 
intervento. 

Un altro problema che ci si pone durante i la
vori di sistemazione idraulica o di altro genere 
sono_ le discariche dei materiali provenienti dagli 
scavi; le discariche sono un elemento che turba 
l'estetica del paesaggio e l'equilibrio dei pendi i :  si 
pensi a quanti pendii di montagna sono stati rovi
nati da una discarica di galleria. Le discariche 
vanno siste1nate staticamente e rimboschite (con la 
medesima metodologia adottata per le cave in roc
cia) .  Per quelle posizionate nell'alveo di un corso 
d'acqua è i ndispensabile l' esecuzione di opere di 
presidio che ne assicurino l'i namovibilità in quanto 
la loro asportazione da parte delle acque di piena 
genera fenon1eni di i nterrimento di opere valli,·c 
(ad esempio luci di ponti) creando gravi i nconve
nienti .  Altri inconvenienti, anche gravi, possono YC
nire da interventi su terreni dove sono presenti (o 
possono venire i nnescat i )  movimenti franosi super
ficiali che possono mettere in moto grossi quan
titativi di material i  anche su estese superfici; in 
questo caso occorre agire con cautela ant icipando 
alle operazioni cli scavo quelle operazioni di bonifica 
e siste1nazione necessarie per mantenere la stabilità 
del versante. Spesso, nella fase di ideazione di una 
opera, al n10111ento di decidere della sua convenienza 
attraverso l'analisi dei costi-benefici, il criterio di 
giudizio adottato non tiene in debito conto i costi 
che il tipo di intervento ipotizzato produce per 
dann i  all'ambiente naturale e quindi tal i  costi sa
ranno sopportat i  inevitabilmente dal la comunità. 
L'analisi dei costi-benefici è spesso aliena non solo 
dai costi necessari per le operazioni cli giusto reins('
rimento nell'ambiente cli cave, discariche, spazi la
sciati liberi dagl i  impianti disattivati ,  ccc., ma an
che per i danni generati da frane, smottamenti, 
scalzamenb o interrimenti di opere a Yalle ecc., 
conseguenti alle tecniche adottate per eseguire il 
lavoro. 

Ta l i  cost i  vanno allora in carico della comunità 
e chi ne è più direttamente colpita è proprio quella 
popolazione montana a cui era destinato parte del 
beneficio derivante dall'opera costruita. Comun
que per qualunque opera è i l  confronto tra benefici 
e costi globali (senza scaricarne sulla comunità una 
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parte) che ci dirà se l 'opera è economicamente va
l ida e cioè tale da assicurare un reddito netto che 
dia una remunerazione adeguata all ' investimento . È 
chiaro che anche per i benefici si ha un diverso cri
terio di stima specie se hanno carattere sociale, che 
spesso è determinante nella ideazione di un'opera 
di ingegneria idraulica. 
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LA DIFESA DELLA FLORA E DELLA FAUNA 

(di Bassani Paolo) 

La tutela della Natura ha subito nel corso degli 
ult imi anni una evoluzione concettuale e pratica sia 
in  coloro che da sempre hanno avuto a cuore la sorte 
del patrimonio naturale - naturalisti e naturofili -
che i n  quanti sono tenuti a varare nuove disposi
zioni legislative ed amministrative di tutela e con
servazione, come gli Amministratori di  tutti gli Enti 
pubblici. 

S i  è passati gradualmente attraverso una fase 
nonnativa-impositiva ad un'altra programmatoria
preventiva che si è - in n1olti casi - sovrapposta 
alla precedente. 

Carenze e limiti della prima fase devono essere 
sanati da una oculata ed efficace applicazione della 
seconda, realizzando un  sinergismo tutto rivolto alla 
difesa delle piante e degli animali .  

L'intervento programmatorio e legislativo so
prattutto nella pianificazione dei territori montani 
- che tanta parte occupano nel patrimonio naturale 
italiano - dovrà tener conto delle giuste esigenze 
socio-economiche delle popolazioni locali ed al tempo 
stesso della conservazione del patrimonio faunistico 
e floristico presente in ogni singo]o con1prensorio. 

Operazione complessa n1a non certo i mpossibile 
soprattutto se sempre nella legislazione e nella pro
grammazione verranno varati piani socio-econon1ici
occupazionali quanto pili legati a i  cicli naturali ti
pici dei luoghi evitando introduzioni di effimeri 
quanto spuri elementi ,, produttivi ». 

Esamineremo quindi le modalità, le norme, le 
« tecniche >>, i programmi, le leggi atti a conser
vare flora e fauna suddividendo il tutto in capitoli 
e precisamente: 

r .  Legislazione esistente 

2. Interventi a livello delle singole specie, po-
polazioni e con1unità 

3 .  Interventi sui biotopi 

4. Interventi sul territorio 

5. Proposte 

I. - LEGISLAZIONE ESISTE:KTE. 

I . I .  - Leggi statali. 
Tutte le leggi operanti sul territorio nazionale 

i n difesa del più generico << paesaggio ,> o << ambiente )) 
o << territorio >> direttamente od indirettamente con
corrono a difendere il patrimonio naturale in senso 
pili stretto e con esso flora e fauna. 

r . r . r .  - La Costituzione. Così dice l'art. 9 della Co
stituzione: << La Repubblica promuove lo sviluppo 
del la cultura e la ricerca scientifica e tecnica . Tutela 
il paesaggio ed il patrimonio storico ed artistico della 
Kazione >>. Nulla di pili. 
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II Prof. :.I. Pavan (1) sostiene che: << La Tutela 
del paesaggio non può essere interpretala corretta
mente se non intendendovi compresi tutti i fattori 
che concorrono a costituirla e quindi vegetali, ani
mali, acque, suolo, atmosfera, intesi in un armonico 
insieme in cui ogni fattore è indispensabile agli altri 
cd all'insieme )>. 

Il << paesaggio ►> è un termine troppo generico: se 
la Costituzione avesse parlato anche di (( patrimonio 
naturalistico >> molte interpretazioni in sede giuridica 
ed amministrativa circa << i l paesaggio )) sarebbero 
state meno ambigue e quindi meno dannose all'am
biente naturale. 

L'at tuazione delle Regioni a Statuto Ordinario 
ha consentito notevoli progressi sul piano della 
tutela della natura. Infatti i l  D.P.R. 15 gennaio 
1972 (Gazzetta ufficiale della Repubblica Italiana 
n. 46 del 19 febbraio 1972) ha trasferito alle Regioni 
a Statuto Orchnaiio molte funzioni amministrative 
statali in materia di agricoltura e foreste, di caccia 
e di pesca nelle acque interne disciplinando quindi 
le singole competenze - fra Stato e Regioni - in  
questi settori. 

Per quanto attiene alle Regioni a Statuto Spe
ciale le loro facoltà di intervento a difesa dell'am
biente sono disciplinate dalle singole leggi costitu
tive e dalla Costituzione. 

r .  r .2. - Il vincolo paesaggistico. Riguarda la  tutela 
sia di <( cose, che di località 1> di notevole interesse 

pubblico per l'aspetto del valore del paesaggio da 
esse presentato. 

I l  vincolo sancito dalla legge n. 1497 del 29 giu
gno 1939 (Gazzetta Ufficiale n .  241 del 14 ottobre 
1939) e dalle successive disposizioni di legge corre
late è stato applicato con qualche successo dal 
�l inistero della Pubblica Istruzione per le Ville Mo
numentali e gl i  annessi Parchi ,  ma ha avuto scarso 
effetto per la protezione del << paesaggio ,, naturale. 

Tale vincolo r:on ha sortito migliore effetto per 
la tutela della natura neanche quando la compe
tenza è passata al :.linistero dei Beni Culturali e 
dcli' Ambiente, istituito con d.! . 24 dicembre 1 974 

( 1 ) 2'.L PAVAN, Riserve .Yaturali Italiane: Situazioni e 
pro�osle di tutela dei potel'i pubblici, Collana \'erde, n. 33, 
Pavia, 1 q73. 
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n. 657, convertito in legge, con modificazioni, con 
la legge n. 5 del 29 gennaio 1975. 

La legge n .  1497 è scarsamente efficace per tu
telare il patrimonio naturale poichè non prevede 
l ' inedificabilità assoluta, ma che la << cosa >> o la 
<< località >> non sia distrutta o modificata in 1nodo 
pregiudiziale al suo aspetto esteriore. 

Per cui in virt(1 del valore molto soggettivo di 
<< paesaggio >> le Soprintendenze competenti al vin
colo hanno concesso nulla-osta per edificare nei 
boschi, nei bacini di laghi, lungo le sponde dei fiumi 
e le rive del mare .. 

Nel migliore dei casi si è trattato di lievi modi
fiche alle tipologie edilizie e della diminuzione del
l ' indice di edificabilità previsto dal PRG Comunale. 

A partire dal 1 gennaio 1978, per e ffetto del
l'art. 82 del D .P. R. 24 luglio 1977 n .  616, le fun
zioni di cui alla legge 29 giugno 1939 n .  1497 sono 
state delegale alle Regioni. 

Tali funzioni riguardano gl i  interventi nelle zone, 
case o immobi l i ,  inclusi negli elenchi delle bellezze 
naturali e in particolare per: 

- la concessione delle autorizzazioni o nulla
osta sui progetti ; 

- l 'apertura di strade o cave; 

- la posa in opera di cartelli o altri mezzi 
pubblicitari. 

Quindi per una debolezza insita nella legge sulla 
<< Protezione delle bellezze naturali ,,, che lascia spazi 
enormi per le interpretazioni più bizzarre sul con
cetto di << paesaggio >>, la natura stessa non verrà 
mai protetta efficacemente da questa legge. 

1 . 1 .3. - Il vincolo idrogeologico. La legge 30 dicem
bre 1923 n. 3267 (Riordinamento e riforma della 
Legislazione in materia di boschi e di terreni mon
tani) all'art. 1 indica che ,, sono sottoposti a vincoli 
per scopi idrogeologici i terreni di qualsiasi natura 
e destinazione che, per effetto di forme di utilizza
zione contrastanti con le norme di cui agli artt. 7 
8 e 9 (riguardano dissodamenti, cambiamenti di col
tura ed esercizio del pascolo) possono con danno 
pubblico subire denudazioni, perdere la stabilità o 
turbare il regime delle acque ». 



:-lei r968 ben r 2.702.3r3 ettari del territorio na
zionale sono sottoposti a vincolo idrogeologico (2) 
di cui 5 .092.367 ha sono boschi ;  4.523.503 ha prati 
permanenti, prati-pascoli e pascoli ;  3.086.449 ha rap
presentano altri tipi di  terreni .  In  pratica anche 
questo vincolo ha dato risultati poco soddisfacenti, 
sia per 1a scarsa sorveglianza nella sua applicazione 
che per la facilità con cui si ottengono n.o. in  de
roga a lle norme i mpositive. 

Infatti la legge n. 3267 non ha i mpedito la de
nudazione delle nostre montagne col conseguente 
<< sfasciume » idrogeologico cli cui i l  Bel Paese gode 
un triste primato. 

Centinaia cli chilometri cli strade attraversano 
le zone soggette a vincolo; miriadi cli lottizzazioni 
e di singoli insediamenti edilizi sono cresciuti in  de
roga a l  vincolo stesso. 

Infatti sono pochi i comuni che subordinano i l  
rilascio della licenza edilizia (ora « concessione ») alla 
esibizione del nullaosta a l  ,·incolo idrogeologico- -
rilasciato dal locale Camera cli Commercio, indu
stria, artigianato ed agricoltura - da parte del 
soggetto interessato a costruire. 

Per i l  rilascio  della concessione viene richiesto 
in genere il solo nulla-osta al vincolo paesaggistico. 

Le zone sottoposte al vincolo forestale sono tanto 
pii1 aggredite quanto più appetibili . 

>Julla h a  potuto i l  vincolo nelle zone << verdi 
vincolate ►> confinanti e prossime alle città. 

Al Corpo Forestale dello Stato spesso non resta 
che verbalizzare ed elevare contravvenzioni ai tra
sgressori. Non viene ripristinato l 'ambiente. Non ci 
sono grossi rischi sul piano penale. 

Anche l 'applicazione cli questo vincolo è stato 
trasferito alle Regioni dal medesimo D .P. R. 616/77. 

r . r-4- - Parchi Nazionali e Riserve Naturali. Mentre 
per i Parchi Nazional i  la << legge quadro >> deve an
cora completare il suo iter burocratico al  Parlamento, 
per << le riserve naturali non esiste una normativa 

cli carattere generale che di5cip1 ina la n1ateria in 

(2) C. CANTEU.10, La situaàone giuridica dei terreni 
sottoposti a vincolo per scopi idrogeologici, in L'Italia Fore
stale e Jìlontana, fase. 5, 1968. 

forma organica; anzi per le riserve naturali, detta 
normativa non esiste affatto >► (3). 

La dizione << riserva naturale ►> fa la sua prima 
apparizione nella nostra legislazione con la legge 3 
dicembre 1971 n. 1 102 recante << nuova norme per 
lo sviluppo della montagna » che all'art. 9 prevede 
l 'affitto da parte cli Regioni, comunità montane e 
comuni di particolari terreni per un periodo non 
inferiore a 20 anni per destinarli (( . . .  alla formazione 
cli boschi, prati, pascoli o riserve naturali, (omissis) ». 

In via amministrativa va ricordato il d.l. 20 
gennaio 1977, che detta i criteri generali per l'ap
plicazione degli interventi di cui alla legge 27 ot
tobre 1966 n.  9ro ( Piano Verde n.  2). Infatti l'art. 25 
del cl.I. suddetto prevede fra l 'a ltro l'acquisto cli 
congrue superfici di terreno anche ai fini << . della 

protezione della flora e della fauna in genere (omis
sis) ». 

r . r .5 .  - La caccia. A differenza della flora - per 
la quale esistono solo iniziative legislative regio
nal i - la fauna viene << tutelata J> su tutto il terri
torio nazionale nell'ambito di una normativa am
bigua, sospetta cli incostituzionalità: la legge n.  968 
del 27 dicembre r977 << Principi generali e disposi
zioni per la protezione e la tutela della fauna e la 
disciplina de1la caccia >►. 

È evidente lo stridore fra « tutela della fauna >► 
e « disciplina della caccia » (4). 

Seppure son1mariamentc vanno elencati i prin
cipal i  danni pro\·ocati dall'atti,·ità venatoria. 

a) Uso del territorio. Dove va il cittadino armato 
non può recarvisi quello disarmato, se non corrend

? 
sempre gravi rischi per la propria incolumità. E 
sicuramente incostituzionale questa << appropriazione 
di territorio ►> da parte di un esercito di oltre 1 .600.000 
cacciatori e assai dannosa per il turisnw. 

b) Estinzione delle specie a11i111ali. In Italia si 
sono avute estinzioni locali di varie specie o sot
tospecie. 

(3) L. BORTOLOTTI, A. Pt'GGELLI, C. \·1:sCIGL:ERRA, La 
co11serva:;io11e dell'ambiente 1rnturalc, Edagricolc, Bologna, 
1976, Cap. 3.  pag. 44· 

(4) C. CONSIGLIO, So alla Caccia, Savclli Roma- giu-
gno 1978. 
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Il francolino, magnifico uccello dai colori Yistosi, 
grande come una pernice, che si trovava un tempo 
in Toscana, Calabria e Sicilia, fu distrutto dalla 
caccia, l'ultimo esemplare fu ucciso in Sicilia nel 
1 869. Oggi vive solo nel vicino Oriente. 

Anche alla caccia si deve principalmente la scom
parsa dalla Sicilia della quaglia tridattila, avvenuta 
intorno al 1920. Oggi questa specie sopravvive solo 
nella penisola iberica meridionale, 1larocco, Algeria 
e Tunisia . 

La gallina prataiola si è estinta nel la pianura 
padana un secolo fa e in Sicilia nel 1969; soprav,·i,·e 
in Sardegna e in Puglia, oltre che in varie altre parti 
d'Europa, Asia, e Africa settentrionale. Per questa 
specie, oltre alla caccia, sono da incolpare anche i 
,·eleni agricoli e la trasformazione dell'habitat. 

L'anoltoio degli agnelli si è estinto sulle Alpi 
nel 1923 ed è attualmente quasi estinto in Sardegna 
(2-3 esemplari secondo Schenk) .  

La lince si è estinta in Italia da una cinquant ina 
d'anni. Attualmente oltre all'avvoltoio degli agnelli, 
sono sull'orlo della estinzione in I tal ia :  l 'avvol toio 
monaco (3-5 individui in Sardegna) , il lupo (forse 
una sessantina di esemplari in I talia centro-n1eri
clionak) e la foca monaca (3 esemplari in Sardegna 
e 2 a :llontecristo). 

Oggi queste specie sono sull'elenco delle specie 
particolarmente protette dall'art. 2 della legge n. 968, 
1na sono graycmentc rninacciate dai bracconi< ri .  

e) Decremento numerico delle popolazioni na
turali; 

cl) l'er/11rbazio11e degli eqnilibri ecologici, attra
\'Crso la rottura della << catena alimentare )). 

e) _ Di!!11sio11e di 111alallie: attraverso i ripopola
rncnt1 con specie non indigene è stata introdotta in 
Italia la tularernia. 

Trattasi di una malattia ti pica di alcuni animal i  
Sr!Yatici - abitualmente usati per i ripopolamenti 
- (lepre, coniglio selrntico, fagiano, . . .  ) provocata 
dal (( Bactcriurn tularcnsc i>, trasmissibile all' uomo sia 
per contatto diretto con l'animale malato, sia in
direttamente per trasporto da parte cli un insetto 
wttore (tafano, pulce, pidocchio, zecca). Prornca 
una mortalità del 4° 0 di casi. 
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f) Sat11rnisrno. È una intossicazione mortale da 
piombo. 

Spesso le anatre ingoiano i pallini da caccia che 
trovano sul fondo degli stagni - come fossero sas
solini - per facilitare la frantumazione degli ali
menti nel loro ventriglio >>. 

g) So!!ererrze degli arrirnali, che restano feriti e 
moribondi per lungo tempo. 

h) Delitti ed incidenti con armi eia caccia. 
è\'el solo 1977 si sono avuti 67 casi mortal i .  
Fortunata1ncnte si intravvedono i primi segni 

per la totale abolizione della caccia anche in I talia, 
come già nel Kenya, in Somal ia, nel Venezuela e 
nel Cantone di Ginevra in Svizzera . 

Il Consiglio delle Comunità europee sta prepa
rando una direttiva per la  conservazione dell'avi
fauna. Il Consiglio considera infatti « che gran pa1 te 
degli uccelli viventi allo stato selvatico nel territorio 
degli Stati membri della Comunità appartengono 
alla specie migratrici, che elette specie costituiscono 
un patrimonio comune e che l 'efficace protezione 
degli uccelli è un problema ambientale tipicamente 
transnazionale , implicante responsabilità con11111i >>. 

Di tale direttiva esiste una proposta anteriore 
all'approvazione definitiva della legge 11. 968. Al
l'art. 8 essa vieta ,, lacci, panioni, trappole e ta
gliole, ami , reti, bertuelli ( . . .  ) uccelli vivi usati come 
richiamo, ( ... ) armi semiautomatiche o automatiche 
i l  cui caricatore possa contenere pil1 di due cartucce >>. 

Se tale proposta dovesse essere definitivamente 
approvata si creerebbe un conflitto tra le norme 
europee e quelle italiane che dovrebbero essere sol
lecitamente modificate. La nuova legge n. 968, in
fatti, all'art. 9 consente l 'uso dei fucili automatici a 
tre colpi; all'art. 1 8  consente la cattura cli uccelli 
per la detenzione , da usare anche con1e richiami 
vivi; all'art. 20 consente l ' impiego della civetta come 
zimbello e non vieta nè lacci, nè panioni, nè trappole, 
nè reti o simili . 

Inoltre la legge n. 968 permette l'abbattimento 
di ben venti specie cli  uccelli di  cui, a i  sensi della 
suddetta direttiva, dovrebbe essere vietata l'ucci
sione o la cattura ; esse sono : perni ce sarda , colino 
della \'irginia, combattente, cappellaccia, tottavilla, 
allodola, calandro, prispolone, pispola, spioncello, 
cesena, tordo bottaccio, tordo sassello, merlo, !rin-



guello, péppola, verdone, fanello, frosone e stril
lozzo. Come si vede, s i  tratta per la maggior parte 
di piccoli uccelli del peso di pochi grammi. 

l'è opinione corrente che la legge n .  968 sia stata 
approvata in questa forma proprio con l ' intenzione 
di porre il Consiglio delle Comunità europee di 
fronte al fatto compiuto nella speranza che la legi
slazione europea si adegui a quella italiana e non 
viceversa. Tale speranza sembra piuttosto ingenua 
se si considera la  profonda indignazione esistente 
nei paesi dell'Europa centro-settentrionale contro 
l ' Italia, per la  strage dei piccoli uccelli migratori e 
per l 'uccellagione. 

Ad un appello contro la  caccia fatto durante la 
primavera-Estate del 1978 da tre ecologi italiani 
- i professori Adriano Buzzati-Travcrso, Carlo 
Consiglio e Giorgio Nebbia - hanno risposto oltre 
1 50.000 cittadini firmando una petizione popolare 
già presentata ai Presidenti dei due rami del Par-
1an1ento. 

Successivan1entc in novembre si è costituita in 
Milano la  L.A.C.  - Lega per l 'Abolizione della 
Caccia - presieduta dal prof. Carlo Consiglio, che 
nella prin1avera del 1979 promuoverà un <( referen
dum >> per abrogare soltanto quegli articoli della 
legge 968 che permettono la caccia. Ciò consentirebbe 
cli trasformare la medesima in una legge che pro
tegge la fauna selvatica ed abolisce completamente 
la caccia , senza ritornare a l  Yecchio e deleterio 
Testo 1;nico del 1939. 

Intanto la  Regione Sardegna ha deciso i l << blocco >> 
della caccia per tre anni, quale mo1ncntanea alter
nativa a l  depauperamento effettualo da anni ed 
ann i di saccheggio i ncontrollato da orde di cacciatori 
che sbarcavano sull'isola col 1niraggio di rimpinzare 
i l  carniere. 

È auspicabile che altre Regioni ltaliane seguano 
l'esempio della Sardegna. 

r . r .6 .  - Legge 6 aprile I977 11 . I8../-. La legge 6 aprile 
1977 n .  18-1 « Ratifica della Co1l\"enzione nella pro
tezione del patrimonio culturale e naturale 1nondiale, 
finnata a Parigi il 23 noYembrc 1972 i>, autorizza 
i l  Presidente della Repubblica (art. 1 )  a ratificare 
Ja convenzione; impegna lo  Stato a dare piena cd  
i ntera esecuzione (art. 2) alla nu:dcsima; stabilisce 
(art. 3) gli oneri cleri,·anli dall'attuazione della legge 
1ncdcsima. 

Il testo della convenzione fu approvato nel corso 
della diciassettesima sessione della conferenza gene
rale dell' Organizzazione delle ::\°azioni l:nite per 
l ' Educazione, la Scienza e la Cultura, riunitasi a 
Parigi dal 17 ottobre al 21 ottobre 1972. 

Scopo della Convenzione è << adottare nuove di
sposizioni convenzionali che stabiliscano un sistema 
efficace di protezione colletti va del patrimonio cul
turale e naturale di valore eccezionale, organizzato 
in 1naniera permanente e secondo metodi scientifici 
e n1oderni >>. 

La Convenzione è così strutturata: 

Titolo I 

I I  

- Definizioni del Patrimonio culturale 
ccl ambientale (artt. 1-3) 

- Tutela nazionale e tutela internazio
nale del patrimonio culturale e natu
rale (arlt. 4-7) 

I I I  - Comitato intergovernativo per la tu
tela del patrimonio culturale e natu
rale mondiale (artt. 8-14) 

I V  - Fondo per l a  protezione del patrimo-
nio culturale e naturale (artt. 15-18) 

V - Condizioni e modalità dell'assistenza 
internazionale (artt. 19-26) 

VI  - Programmi educativi (artt. 27-28) 

VII  - Relazioni (art. 29) 

VI I I  - Clausole finali (arlt. 30-38). 

r .2 .  - Le leggi regio11ali (5). 

1 . 2 . r .  - Tutela del patrimonio 11at11rale e paesaggi
stico. Anche se la 1natrria non è talora nettamente 
dist inta da quella relativa all'urbanistica, si osscrYa 
che nella legislazione regionale non mancano dispo
sizioni specifiche per questo settore. 

Si fa riferimento, in particolare, alla legge della 
ProYincia autonoma di Bolzano del 25 luglio 1970 
n. 16 ed alle leggi regionali della \'alle d'Aosta ciel 
7 marzo 1973 n. 7;  della Campania ciel 2-1 Jugho 
197-1 n. 32; ciel Lazio del 2 settembre 197-1 n. -13 e 

(5) L. BoRTOLOTTI, .:\. PuGGELLl, c. \'1::--;CIGl'ERR.\, 
op. cii., pag. 6 1 - 7 .? .  
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delle )!arche del 30 dicembre 1974 n. 52 e 27 feb
braio 1975 11. 7-

Anchc altri provvedimenti lrgislativi risultano 
adottati per la tutela del patrimonio naturale e 
paesaggistico. Si ricordano, ad esempio, i decreti 
dei Presidenti delle Giunte di varie Regioni (Sicilia, 
Sardegna, etc.) per la dichiarazione cli zone di note
vole interesse pubblico e per la creazione di zone 
floristiche e faunistiche (oasi di rifugio, ecc.). 

Altri provvedimenti da citare sono i seguent i :  

1) Il d.P.G.R. 3 luglio 1968 della Regione 
Trentino-Alto Adige per la costituzione della riserva 
integrale <( Tre cime di 1lontc Bandone ►> in provincia 
di Trento; 

2) La legge della Regione Friuli-Venezia Giulia 
1° gennaio 1971 n .  442, recante norme per la tutela 
delle riserve naturali del Carso Triestino, nelle pro
vincie cli Gorizia e Trieste; 

3) Le delibere della Giunta Regionale del 
Trentino Alto Adige del 23 luglio 197r ,  per la co
stituzione, in provincia di Trento, delle riserve na
turali guidate denominate, rispettivamente « Carnpo
brun >> e {( Corna Piana di Brentonico >>. 

Dall'esame delle predette leggi si possono for
mulare le considerazioni appresso indicate. 

La legge provinciale di Bolzano è volta alla tu
tela del paesaggio. Essa contiene norme in ordine 
ai seguenti intcrvent; : 

a) Individuazione dei beni da assoggettare alla 
tutela specifica (monumenti naturali, zone corogra
fiche, biotopi, parchi e riserve naturali, giardini e 
parchi di . rilevanza estetica, floristica e faunistica); 

b) vincolo paesistico; notificazione ed effett i ·  e )  tutela generica del paesaggio;  ' 
d)_ lavori ed impianti speciali ; accesso ai luoghi ;  pubbhc1tà e segnaletica; 
e) elenco dei vincoli paesistici. 

La legge della Valle d'Aosta è, invece, un prov
ved11ncnto inteso a dettare norme nel settore della 
agricoltura, ai fini della conservazione del paesaggio 
agncolo-montano e dellaprotezione della natura. 

All'art. 2 essa stabilisce, infatti , che: ,, X elle zone 
destinate all'esercizio delle attività agricole del Piano 
l�egolatore Regionale Urbanistico e Paesaggistico, 
I Amm1mstraz1onc promuove le iniziative tendenti 
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alla salvaguardia, al miglioramento e alla ristruttu
razione delle aziende agricole, avuto riguardo all'in
teresse generale dello sviluppo economico e sociale 
della Regione ,,. 

A tal fine i l  successivo art. 3 stabilisce che ,, è 
autorizzata la concessione di una indennità annua ai 
conduttori di aziende agropastorali, i cui terreni ri
cadano nelle zone destinate all 'esercizio dell'agricol
tura >> dal citato Piano generale. La misura di dette 
indennità (per capo cli bestiame e per ara eh terreno 
coltivato a vigneto, seminativo, frutteto o prato) e 
le procedure da seguire per la concessione e liquida
zione dell'indennità stessa sono state determinate 
con successiva legge regionale 19 settembre r973 
n .  32. Occorre precisare che, per quanto si riferisce 
alla protezione della natura ed al mantenimento 
delle condizioni ecologiche nelle zone in  argomento, 
la legge fa esplicita risen·a alla emanazione di suc
cessivi provvedimenti. 

La legge regionale della Campania, invece, ri
guarda una prima nonnativa per i l  censimento dei 
beni culturali e naturali. 

L'art. r cli detta legge stabilisce, infatti, che 
« La Giunta Regionale, per il conseguimento dei fini 
previsti dall'art. 5 dello Statuto della regione Cam
pania, provvede al censimento ed alla catalogazione 
dei beni naturali e culturali della regione Campania 
ccl a costituirne l'inventario >>. 

Per tale scopo la legge stabilisce che la Giunta 
Regionale si avvarrà della collaborazione delle So
printendenze e di altri organismi dello Stato, nonchè 
di altri Enti pubblici (l:niversità, Associazioni cul
turali, ecc.). 

?\orme specifiche, volte a disciplinare l 'utilizza
zione di << zone di rilevante interesse vegetazionale )► 
e di << boschi ritenuti meritevoli di conservazione >>, 
sono contenute nella innanzi citata legge regionale 
del Lazio 2 settembre 1974 n .  43, recante provvedi
menti per la difesa e lo sviluppo ciel patrimonio 
forestale. 

Dette zone e boschi - da delimitare con appositi 
atti amministrativi - possono essere sottoposti a i  
seguenti di vieti: 

a) La manomissione e l'alterazione delle bel
lezze naturali ;  

ò )  la raccolta delle specie vegetative pi(1 rare 
che saranno indicate in apposito regolainento; 



e) le esecuzioni di taglio boschivo, anche par
zia le; 

d) le costruzioni edilizie di qualsiasi genere; 
e) l 'esercizio della caccia, l 'uccellagione e la 

pesca, con qualsiasi n1ezzo esercitata· 
/) l 'apertura di cave di pietre; ' 

g) i movimenti di terreno, i dissodamenti e gli 
scavi ; 

h) la riduzione a coltura dei terreni boschivi. 

Per le l imitazioni avanti indicate è preYista la 
corresponsione di un adeguato indenn izzo ai  proprie
tari o possessori  dei terreni interessati. È altresì 
prevista, quando se ne avvisi l'opportunità, la cor
responsione di contributi ad Enti ,  cooperative e 
privati per lavori di rimboschimento di terreni ce
spugliati, erbati o nudi, di loro appartenenza. 

Altra serie di disposizioni organiche per la tutela 
degli ambienti naturali è contenuta nella legge re
gionale delle �!arche 30 dicembre 1974 n .  52,  nella 
quale all'art. 1 si stabilisce che: ,, Al fine cli svilup
pare nella collettività regionale una adeguata co
scienza dei problemi ecologici nonchè di tutelare 

l 'ambiente naturale la Regione interviene, ai sensi 
degli articoli seguenti, in attuazione delle norme cli 
cui agli artt. 5 e 7 dello Statuto regionale ,,. 

I n  particolare la legge contiene norme intese: 

a) alla « divulgazione >> dei problemi della tu
tela ambientale ed ecologica ed alla < < formazione 
della coscienza ecologica dei cittadini » (art. 2) ; 

b) a vietare l 'abbandono di rifiuti di qualsiasi 
natura « lungo le spiagge marine, dei laghi, gli are
nil i ,  l e  rive dei fiumi e degli altri corsi d'acqua, 
nei pressi di  sorgent i ,  sui prati, sui pascoli ,  nei 
boschi e nelle foreste, lungo i \ralli fiancheggianti 
le strade pubbliche o di uso pubblico e comunque 
sui suoli << pubblici » (art. 3) ;  

e) a vietare « di abbandonare su suolo pubblico 
o aperto al pubblico, al  di fuori delle aree indicate 
dai comuni, rifiuti solidi derivanti da laYorazioni 
industriali o artigianal i  ►>; per gli scarichi in corsi 
d 'acqua superficial i  o nel sottosuolo si fa riserva di 
apposita regolamentazione (art. 4) ; 

d) a discipl inare la circolazione e la sost a  << nei 
prati, nei pascoli, nelle aree boschiYe e i n  genere 
negli ambienti naturali di  proprietà pubblica, uso 
pubblico o aperti al pubblico >> (art. 5 ) ;  

e )  a pre_scrivern la indicazione, nei progetti di 
opere stradali, clegh ,, 1nten·enti previsti per la ri
coshtuzwne del manto vegetale » (art. 6) ; 

/) alla delimitazione e disciplina delle ,, aree 
soggette a tutela delle specie floristiche O in via di 
estmz,one ,, (art. 7) .  

Per quanto riguarda infine, la legge regionale 
delle Marche 27 febbraio 1975 n. 7 - recante norme 
per l_a concessione di contributi agli Enti locali ed 
a privati per l'attrezzatura ad uso pubblico delle 
zone �i intc:es�� nat uralistico, paesistico e dei parchi 
urbarn - s1 nt1enc utile riportare la normati,·a re
cat a  dall'art. z, che così recita: << Per l'acquisizione 

�onservazionc e valorizzazione di aree di particolar; 
interesse naturalistico, paesistico ed escursionistico 

sono concessi ai comuni, a i loro consorzi e alle co-
1nuni tà montane contribut i  in conto capitale pari 
al 5? per cento della spesa riconosci uta ammissibile ». 

E da sottolineare che, ai sensi del succes.:;ivo 

art. 3, << Le attrezzature ammissibili al finanziamento 
riguardano parcheggi, percorsi pedonali, sistemazione 
di fonti, raccoglitori di rifiuti, segnaletiche, recin
zioni, posti di ristoro e tutte quelle opere che age
volano la presenza dell'uomo nelle aree di interesse 
naturalistico e paesistico , consentendone il godimento 

senza alterarne gli aspetti caratterizzanti, con esclu
sione di edifici per uso residenziale, turistico e al
berghiero. 

Le att rezzature di cui al comma precedente deb
bono interessare suoli pubblici o di uso pubblico 
ovvero convenzionati  all'uso pubblico per almeno 
25 anni con apposita convenzione stipulata tra i 
proprietari ed il c01nune interessato >>. 

La legge regionale delle �!arche 30 dicembre 
I97-+ n . 53 reca norme per la tutela e la Yalorizza
zione dei beni culturali, tra cui sono compresi i 
beni di interesse archeologico, storico, artistico, am
bientale e naturalistico e ogni altro bene che costi
t uisca << testimonianza di ch·iltà )}. 

Va ricordata infine sia alla l .r. della Lombardia 
del 5 aprile 1978 n. 8 << Legge forestale regionale » 
che la l .r .  n. 33 del 27 luglio 1977 della medesima 
regione riguardante << proyvedin1enti in materia di 
tutela ambientale cd ecologica >> (6). Quest'ultima 

(6) Amministrazione provinciale di Pavia, Pavia Cac
cia, pesca e sport, n. 3/4, Pavia, ottobre 1977. 
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legge in particolare prevede un intervento pianifi
cato integrativo dei piani di coordinamento a livello 
comprensoriale e investe i livelli amministrativi lo
cali del compito di identificazione. 

La 33/77 inoltre disciplina: 

a) Ambienti. Nelle aree identificate saranno vie
tate in modo assoluto azioni di modifica degli equi
libri; quindi non sarà consentito aprire strade e 
bonificare, così come sarà assoluta111ente vietato rac
cogliere cd asportare flora e minerali, modificare i l  
regime e la composizione delle acque. 

Una particolare normativa è stata prevista anche 
per gli ambienti fluviali e lacustri ove è posto i l  
divieto cl i  scarico dei rifiuti, l o  stralcio e l 'asporta
zione delle erbe acquatiche se non con criteri tali 
da consentire i l  mantenimento delle essenze. 

b) Faune. Ambienti e faune sono un fatto cli 
simbiosi, è quindi indispensabile provvedere a che 
le specie interessate vengano tutelate in modo tale 
da consentire una loro presenza costante e suffi
cirntcmcntc numerosa . 

c) Formiche. Sono state protette in modo assoluto 
le formiche del gruppo <• Rufa » cd i gamberi di 
acqua dolce. 

d) Rane. Difesa regolamentata invece per le rane 
delle quali sono stati protetti in modo assoluto i 
girini. 

Sarà possibile raccogliere gli adulti con esclu
sione del periodo che va dal 1° febbraio al 30 giugno 
e con divieto per le ore notturne. 

Ad ogni raccoglitore sarà consentito un quanti
tativo non superiore a due kg giornalieri. 

e) Lumache. La raccolta delle lumache è vietata 
dal 1° marzo al 30 settembre. 

Kel restante periodo sarà consentita nelle sole 
ore diurne (fino ad un'ora dopo i l  tramonto e non 
prima cli un'ora dalla lernta del sole) limitatamente 
a due kg. al giorno. 

f) Rospi. l': vietato uccidere o catturare questo 
animale così come ne è tassativamente vietato i l  
commercio. 

g) Flora. Flora protetta è considerata ogni es
senza spontanea diffusa nel sottobosco, nei pascoli 
montam, tra le rocce, sui terreni prospicienti i corsi 
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d'acqua, ed inoltre lamponi, funghi,  fragole nere, 
etc . . .  

Per questo genere cli flora è consentita la  raccolta 
controllata di non più di sci fiori per ogni raccoglitore 
e tre kg. di funghi eduli. Per le zone destinate a 
parco deve essere richiesta l'autorizzazione al presi
dente del consorzio; per le rimanenti zone protette 
alle competenti autorità. 

Piante officinali e tartufi. La raccolta delle piante 
officinali e dei tartufi è consentita previa autorizza
zione del sindaco competente. 

r.2.2. - Protezione della flora. Indubbiamente mol
teplici sono i provvedimenti legislativi nel settore 
della protezione della flora. Si tratta di provvedi
menti che, in genere, sono rivolti alla protezione della 
flora spontanea ed arbustiva, anche se non mancano 
provvedimenti riguardanti la salvaguardia delle spe
cie arboree. 

Tra i primi si ricordano la legge della Valle 
d'Aosta (1.r. 8 novembre 1956 n .  6) , le leggi del 
Trentino-Alto Adige, (legge provinciale di Bolzano 
28 giugno 1972 n.  13 e legge provinciale di Trento 
25 luglio 1973 n.  17) e le leggi regionali del Friuli
Venezia Giulia (l.r. 18 agosto 1972 n. 44), del Pie
monte (1.r. 1 agosto 1973 n. 24) , del Veneto (l .r . 
15  novembre 1974 n .  53, riguardante anche la  tu
tela della fauna e la raccolta dei funghi) e del Lazio 
(l.r. 19  settembre 197-1 n. 61) ;  tra i secondi la legge 
regionale delle Marche (l.r. 22 febbraio 1973 n. 6 e 
modifiche apportate con l .r .  20 giugno 1975 n. 39). 

In questo settore legislativo vanno certamente 
comprese anche le leggi riguardanti la  raccolta dei 
funghi, per gli stretti rapporti esistenti tra i miceli 
fungini e la pianta. 

Si ricorda, a tale proposito, la  legge provinciale 
di Trento del 26 luglio 1973 n. 18, oltre a quella del 
Veneto innanzi citata. 

Si richiamano, qui di seguito, gli aspetti più 
significativi e le normative più caratteristiche della 
legislazione regionale in argomento. 

I l  primo prov,·edimento legislativo, in ordine 
cronologico, è certamente la legge regionale della 
Yalle d'Aosta (l.r. 8 novembre 1956, n. 6), intesa 
alla protezione della flora spontanea ,, in  determi
nate zone e località di particolare interesse dal punto 
di Yista turistico e botanico >>. 



In attuazione di detta legge, con decreto del 
Presidente della Giunta regionale in data 3r  gen
naio r957, n. 43 sono state dichiarate protette « i n  
tutto i l  territorio della Valle d'Aosta » le piante 
indicate in apposito elenco, appartenenti a dodici 
specie, tra cui la Stella Alpina, la Genziana (gialla, 
punteggiata e purpurea), gli Assenzi alpini (Arte
misia spicata, ecc.), la Scarpetta della Madonna, la  
Daphne mezereum, i l  Giglio rosso ed i l  Ciclamino 
europeo. 

Ai sensi della legge, tutte le specie protette sono 
soggette a i  divieti di  danneggiamento, estirpazione 
e raccolta a scopo di lucro. È consentito soltanto 
la raccolta, per uso personale, di una dozzina di 
esemplari di  ciascuna specie. 

Autorizzazioni i n  via eccezionale ed in misura 
limitata possono essere accordate dall'Assessore re
gionale dell'agricoltura e delle foreste, d'intesa con 
quello del turismo, per scopi scientifici o didattici, 
per manifestazioni in occasione di feste locali ,  per 
uso medicamentoso o per distilleria. 

Ai contravventori si applicano le sanzioni pre
viste dal codice penale. 

Occorre precisare che un  provvedimento legisla
tivo, nel campo della protezione della flora, era 
stato emanato anche dalla Regione Trentino-Alto 
Adige nel r962. S i  tratta della l.r. 28 giugno 1962 
11. IO, per effetto della quale erano considerate pro
tette 34 specie (di cui 5 costituite da piante << pulvi
nate >> o << a rosetta ►> viventi sopra i 1 .500 n1, nonchè 
quelle che crescono sulle rocce e sui detriti. 

A seguito della costituzione delle provincie au
tonome di Bolzano e Trento detta legge venne, 
peraltro, soppressa con le innanzi citate leggi pro
vinciali, che disciplinano ora la materia in argo
n1ento. 

In particolare, la legge provinciale di Bolzano 
del 28 giugno r972 n .  r2, stabilisce che tutte le 
specie erbacee ed arbustive naturali e spontanee, 
nell'an1bito territoriale della provincia, sono consi
derate tipiche dell'ambiente alpino e quindi protette. 
La legge dispone, che è vietata la  raccolta e la 
detenzione di r5 specie di piante o di parti di esse, 
tra cui l 'anemone alpino, la scarpetta di Venere, la 
dafne mezereo, il giglio rosso, il giglio martagone, 
il narciso, la ninfea bianca, la primula auricola e 
la stella alpina (art. 2 ) .  Delle altre specie protette 
è, inYece, consentita la raccolta giornaliera sino a 

IO steli per persona. Deroghe speciali possono es
sere consentite per scopi scientifici, didattici o far
maceutici. 

Analoga, anche se con talune normative diverse 
è la legge provinciale di Trento del 25 luglio 197; 
n. 17 ,  recante provvedimenti per la protezione della 
flora alpina. Anche questa infatti stabilisce che 
<< Sono considerate tipiche dell'ambiente alpino, e 
come tali protette, tutte le specie erbacee, arbustive, 
di muschi e licheni che hanno diffusione naturale e 
spontanea nel territorio della provincia ,, (art. 2) .  
La specie per le quali  è vietata la raccolta o la de
tenzione sono 19 e comprendono anche il tasso, i l  
pungitopo e l'agrifoglio. 

La raccolta giornaliera consentita per ogni per
sona è << di non più di r kg. di muschi allo stato 
fresco, di licheni e di cinque assi fiorali (steli fiori
feri) per ognuna delle specie della flora spontanea 
diverse da quelle elencate all'art. 3 ,,. Di detta flora 
è tuttavia << vietata l'estirpazione della pianta, non
chè di tuberi, radici, rizomi e stoloni, fatto salvo 
quanto previsto nel successivo art. 5. Nessuna limi
tazione è posta al coltivatore diretto, proprietario 
o affittuario, per la raccolta a proprio uso delle 
piante colti vate e di quelle infestanti i terreni col
tivati • (art. 4). 

L'art. 5 disciplina le deroghe alla suesposta 
normativa, esclusivamente << per scopi scientifici, di
dattici o farmaceutici e officinali ,  fatto salvo il be
nestare del fondo ». 

Per quanto concerne l'altra legge della provincia 
di Trento (e cioè la  1.p. 26 luglio 1973 n .  r8) è da 
rilevare che trattasi di  una legge recante norme per 
la disciplina della raccolta dei funghi « al fine di 
conservare agli ecosistemi wgetali i benefici deri
vanti dalla presenza dei funghi » (art. r ) .  La rac
colta dei funghi spontanei, nell'ambito di quella 
provincia << è amtnessa per una quantità giornaliera 
non superiore ai due chilogrammi per persona, a 
meno che non sia interdetta dal proprietario del 
fondo >> (art. 2) e fatte salve le deroghe di cui a l  
successivo art. 3 (concessioni per quantitativa supe
riori nel l imite massimo di cinque permessi annuali 
ogni n1illc ettari di territorio e concessioni a gruppi 
111icologici aventi carattere culturale, scientifico e 
didattico) .  La legge stabilisce anche che la raccolta 
può essere vietata laddove « venissero » a prevrdrrsi 
nell'ecosistema forestale profonde modificazioni sui 
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fattori biotici e abiotici che regolano la reciprocità  
dei rapporti tra  micelio fungino e radici delle piante 
componenti i l  bosco ». 

Opportunamente regolati sono, infine, i sistemi 
di raccolta (divieto cli uso cli rastrelli o altri mezzi 
che possono danneggiare lo strato umifero del bosco 
e divieto di raccolta durante la notte). 

Passando a considerare la legge regionale ciel 
Friuli-Venezia Giulia recante norme per la prote
zione della flora spontanea, si rileva che la legge 
stessa elenca, all'art. r, ben 42 specie (considerate 
protette e per le quali << è vietata la rottura, lo sra
dicamento, la distruzione, l 'estirpazione delle radici, 
elci rizomi, dei bulbi e dei semi »). 

La legge prevede anche le deroghe - su auto
rizzazione ciel Presidente della Giunta regionale -
per la raccolta delle specie protette a scopi scientifici, 
didattici, farmaceutici e industriali ,  nonchè altre 
normative in ordine alla vigilanza, alle sanzioni com
minate in caso di infrazioni, alla possibilità di vie
tare in determinate zone la raccolta di qualsiasi 

esemplare delle specie protette o cli altre specie. 
Nei riguardi della legge regionale elci Piemonte 

(l.r. r3 agosto r973 n .  24) occorre far presente che 
trattasi di una legge intesa alla protezione della 
flora 'spontanea, sulla base di elenchi - da stabilirsi 
dai Presidenti delle Amministrazioni provinciali e da 
pubblicarsi con decreto del Presidente della Giunta 
regionale - contenenti tre tipi di protezione (piante 
a protezione assoluta, piante a protezione speciale e 
piante a protezione limitata). 

L'art. 3 di detta legge dispone, altresì, che ,, Il 
presidente della giunta regionale può, con proprio 
decreto, sentita la commissione regionale per la 
protezione della flora, interdire in zone determinate 
la raccolt'1 cli specie cli piante spontanee, quando 
sussistano pericoli di estinzione ». 

t opportuno sottolineare che la legge parla ge
nericamente della flora, senza fare riferimento espli
cito ad alcun tipo di essa (flora erbacea, arbustiva, 
arborea) .  Tenuto conto delle norme contenute dal-
1 ' '1rt. 4, riguardanti lo sfalcio dei prati e la  utiliz
zazione elci pascoli, sembra peraltro potersi dedurre 
che debba trattarsi in genere della flora erbacea. 
Tra le altre normative recate dalla legge, partico
lare menzione va fatta di quelle che regolano la 
raccolta delle piante officinali spontanee e di quelle 
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riguardanti l a  concessione di contributi per promuo
vere la coltivazione delle specie protette. 

Una legge a carattere più vasto, in relazione 
alla materia disciplinata, è rappresentata dalla legge 
regionale del Veneto r5 novembre r974, n. r3. Si 
tratta, infatti, di un provvedimento recante norn1e 
per la tutela di alcune specie della fauna inferiore, 
per la protezione della flora e per la  disciplina della 
raccolta cli funghi. Specificatamente la  legge << eletta 
norme per garantire la conservazione e l ' incremento 

ciel patrimonio naturale esistente nell'ambito dei ter
ritori classificati montani e comprensori di bonifica 
montana o comunque nei terreni sottoposti al vi
colo idrogeologico della Regione, rivolte i n  parti
colare a: 

a) conservare l'equilibrio della biocenosi, indi
spensabile alla sopravvivenza degli ecosistemi ter
restri e propri delle zone boschive montane e pedo
montane e ad evitare la riduzione e la estinzione di 
alcune specie della fauna inferiore; 

b) tutelare la flora nell'ambito del territorio 
della Regione; 

e) conservare agli ecosistemi terrestri i benefici 
derivanti dalla presenza dei funghi, difendendone la 
propagazione ed evitando la distruzione della specie >► 
(art. r ) .  

Tra la flora << sono considerate protette tutte le 
specie di muschi, di licheni, cli erbe e di arbusti che 
hanno diffusione naturale e spontanea i n  tutti i 
territori classificati 1nontani o in territori conside

rati comprensori di bonifica montana o comunque 
sottoposti a l  vincolo idrogeologico della Regione » 
(art. 6) . 

L'art. 7 contiene l 'elenco analitico di 35 specie 
cli piante di cui è vietata la raccolta (se ne ricordano 
alcune: anemone alpina, narcisino, aquilegia azzurra, 
corbezzolo, asfodelo, mughetto, cotognastro, gen
ziana, giglio giallo, agrifoglio, primula viscosa, rodo
dendro, ginestra) .  

Anche la raccolta d i  betulla, faggio e leccio allo 
stato arbustivo è vietato, mentre è consentita la 
raccolta giornaliera per persona, di un quantitativo 
non superiore ad un chilo di asparagi selvatici, di 
muschi e cli licheni allo stato fresco e di sei assi 
floreali per tutte le specie protette diverse da quelle 
elencate all'art. 7. 



Il titolo IV della legge (artt. dal 12 al 15) di
sciplina la raccolta dei funghi spontanei commesti
bili (non più di due chilogrammi per persona al 
giorno, salvo interdizione dei proprietari del fondo) . 
La normativa sulla raccolta dei funghi si uniforma 
- di massima - a quella contenuta nella ricordata 
legge provinciale di Trento. 

Più specificatamente rivolta alla protezione della 
flora erbacea ed arbustiva spontanea è, invece, la 
legge regionale del Lazio 19  settembre 1974 n. 6r. 
La legge prende i n  considerazione ben 73 specie 
botaniche, che ,, sono considerate elementi esemplari 
della biocenosi del terreno laziale >>. Tra queste spe
cie, elencate all'art. 1 ,  se ne citano alcune: la gi
nestrella glanclulosa, lo sparto pungente, la porcel
lana greca, la finocchella di Sicilia, l'euforbia coral
lina, il bucaneve, il ginepro rosso, il mioporo delle 
isole, il giunco nero, il timo e il ginestrone spinoso. 
Di tutte le 73 specie suddette è consentita la rac
colta giornaliera pro-capite di non più cli 5 assi 
floreali :  è comunque vietata l'estirpazione e l 'aspor
tazione delle piante o di altra parte cli esse (art. 2) .  

Per altre I I  specie, molto rare o in via di estin
zione - tra cui vanno ricordati l 'asfodelo giallo, 
l 'aro protocenozoico, l 'agrifoglio ed il narciso dei 
poeti e marino - è fatto divieto di raccolta o cli 
detenzione ingiustificata delle piante o cli parti cli 
esse (art. 3). mentre per la belladonna e la cipolla 
marina - dichiarate specie officinali dal r.d. 26 
marzo 1932 n. 772 - la raccolta di parti delle piante 
è subordinata ad apposita autorizzazione del sindaco 
del comune di residenza. 

Deroghe particolari ai  divieti o limitazioni, di 
cui agli artt. 2 e 3 della legge, sono previste per 
scopi scientifici, n1ediante autorjzzazioni motivate 
dall'Assessore regionale all'agricoltura. 

Una norma interessante da ricordare è quella 
che affida l 'osservanza della legge ed i l  compito di 
propaganda dei suoi principi informatori anche ad 
< < ispettori ecologi onorari ►>, nominati dall'Assessore 
regionale all'agricoltura. 

Tale norma purtroppo - per difficoltà burocra
tiche - non è mai divenuta operante. La legge 
regionale delle �[arche 22 febbraio 1973, modifi
cata con l .r .  20 maggio 1975 n.  39 è un provvedi
mento legislativo recante prin1e disposizioni per I.a 
salvaguardia della flora marchigiana. La legge d1-

spone il divieto cli abbattimento - su tutto il ter
ritorio della Regione, senza specifica autorizzazione 
dell'Ispettorato ripartimentale delle foreste - delle 
seguenti specie legnose: « querce di tutte le specie, 
compreso il leccio, pino di tutte le specie, cipresso, 
castagno, ippocastano, abete, tasso, faggio, tigli di 
tutte le specie, platani, acero montano e acero riccio, 
frassino, carpino bianco e carpino nero, siano esse 
isolate, i n  filari, in piccoli gruppi puri o misti ». 
Per abbattimento vietato è intesa, « oltre a ogni 
ipotesi cli taglio, recisione, estirpazione e sradica
mento, ogni altra ipotesi cli distruzione o di grave 
menomazione della capacità o potenzialità vegeta
tiva proprie della pianta ». Le norme di detta legge 
non si applicano ai boschi cd ai vivai (art. 1 ) .  

Si tratta di una normativa unica, nella fatti
specie, e non chiarmncnte comprensibile nei suoi 
prir.cipi informatori , tenuto conto dell'ampiezza dei 
provvedimento (esteso a tutte le specie legnose elen
cate ed a tutto il territorio regionale) e della rigi
dità della norma che supera quella discendente 
delle stesse prescrizioni cli massi ma vigenti per i 
boschi sottoposti a vincolo idrogeologico. Di diffi
cile con1prensione appare anche la disposizione ri
guardante la non applicabilità della legge ai boschi 
in genere e quindi anche a quelli non ,·incolati, e, 
come tali, non soggetti alla disciplina delle citale 
prescrizioni di massima. 

È da sottolineare che i l  problema della prote
zione della flora è stato affrontato anche dalla Re
gione Lombardia con la legge 17 dicembre 1973 
n.  58. Si tratta cli una legge che reca altresì prov
vedimenti per la istituzione delle rjserve naturali 
e che, pertanto, sarà esaminata più oltre, nell'a�
gomento relativo ai parchi e alle riserve natural1 . 

Della regione Lombardia va inoltre ricordata la 
l.r. 27 gennaio 1977 n.  9 , , Tutela della vegetazione 
nei parchi istituiti con legge regionale >>, che adot ta 
norn1e più strettmnente attinenti all 'esigenza di una 
più efficace salvaguardia del patrimonio verde nelle 
zone protette. 

Di notevole i111portanza e complessità sono i 
dettami contenuti nella l.r. dell'Emilia-Romagna 24 
gennaio 1977 n. 2, relativi a: 

- provvedimenti per la salvaguardia della flora 
regionale; 
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- istituzione di un fondo regionale per la con
servazione della natura; 

- disciplina della raccolta del sottobosco. 
Con questi provvedimenti legislativi l'Emilia

Romagna si dota di un quadro di riferimento or
ganico ed efficace. 

Va infine citata la recente l.r. dell'Umbria I I  
agosto r978 n .  40, contenente ,, Norme per l a  sal
vaguardia dell'ambiente naturale e per la protezione 
degli alberi e della flora spontanea >►. L'Umbria, 
servendosi anche dell'esperienza legislativa ed am
ministrativa delle altre Regioni, si è dotata, a l  
tempo stesso, cl i  uno strumento originale e completo, 
aderente alle esigenze di tutela delle realtà am
bientali. 

r .2.3. - Protezione della /am,a. Pii1 limitata sotto i l  
profilo numerico dei provvedimenti, appare indub
biamente la legislazione regionale per la protezione 
della fauna, rappresentata - quando non si tenga 
conto delle disposizioni riguardanti il settore spe
cifico della caccia e della pesca intese alla costitu
zione di oasi di protezione, zone di ripopolamento, 
bandite, ecc. - dalle leggi provinciali di Trento 
(1.p. 25 luglio r973 n. r6) e Bolzano (1.p. r3 agosto 
r973 n.  27), oltre a quella già citata del Veneto 
(l.r. r5 novembre r974 n.  r3), esaminata in sede 
di tutela della flora e della l.r. 27 luglio r977 n. 33  
della Lombardia.  

La legge di Trento prende in considerazione l a  
formica rufa (vietandone l'alterazione o distruzione 
cli nidi e l'asportazione di uova, larve e adulti), 
tutte le specie cli anfibi (vietando la cattura di uova 
e girini e disciplinando la cattura della rana) e tutte 
le specie cli lumaca con chiocciola (clisciplinandone 
la raccolta). 

La legge provinciale di Bolzano, invece, affronta 
i l  problema della protezione della fauna in  una di
mensione pii1 vasta. Le disposizioni in essa conte
nute, infatti, sono volte - secondo l'art. r - alla 
' protezione degli animali viventi in libertà, dira
datisi o in pericolo di estinzione, di cui al  succes
sivo art. 2, nonchè dei loro biotopi di cui al suc
cessi,·o art. 7 ,. Sempre secondo il citato art. r, l a  
legge, ' integra, inoltre, i provvedimenti cli tutela 
c?�tcnuti nel r.d. 5 giugno r939 n .  rro6 (Testo 
l mco delle norme per la protezione della selvaggina 

e per l'esercizio della caccia) e successive modifiche ,, 
nonchè in altri provvedimenti legislativi. 

L'art. 2 della legge riporta l'elenco delle specie 
protette, e quindi sottoposte a particolare disciplina, 
tra cui sono indicate varie specie di mammiferi 
(talpa, riccio, ecc . ) ,  di serpenti (biscia d'acqua e 
tessellata, biacco, ecc. >>), di lacertidi (orbettino e 
lucertolone) ,  di anuri (raganella, rospi, rane, ecc. >►), 
di urodeli (salamandre, tritoni, ecc.), cli elicidi (lu
mache con chiocciola) ; di insetti (formica rufa e 
mantide) e di crostacei (gambero). 

Altre normative della legge sono intese a rego
lare la consistenza delle specie (escludendo dal vin
colo di tutela determinate specie e limitando o vie
tando l 'esercizio venatorio in zone delimitate e per 
determinati periodi di tempo), a disciplinare la con
cessione cli autorizzazioni alla cattura di specie per 
scopi didattici e scientifici ed a stabilire divieti par
ticolari. 

Interessante è la istituzione ciel vincolo ciel bio
topo, prevista dall'art. 7 e che « comporta per i l  
proprietario, l 'affittuario o l'usufruttuario l'obbligo 
di conservare i settori del territorio assoggettato a 
vincolo, in modo da non alterare i caratteri per i 
quali è stato sottoposto a tutela ,,. Detto art. 7 
stabilisce anche i divieti da rispettare ed i motivi 
di eventuale cessazione del vincolo. 

Per quanto riguarda la definizione ciel biotopo, 
occorre precisare che, a norma dell'art. 6, ,, sono 
considerati biotopi a i  sensi della presente legge e 
come tali protetti le fonti cli alimentazione ed i 
posti cli niclificazione, cli cova e dimora, come stagni, 
paludi, torbiere, cariceti, praterie, torbose, siepi e 
cespuglieti e le formazioni arboree spontanee cam
pestri e ripali (Auen-Walcl) compresi nella stessa 
delimitazione territoriale >>. 

Lo stesso art. 6 stabilisce, altresì, le procedure 
da seguire per eletta delimitazione. 

La specie della fauna inferiore protetta dalla 
legge ciel Veneto, infine, sono costituite dalla formica 
rufa (divieto cli distruzione o asportazione cli nidi, 
uova, larve e adulti, fatte salve le raccolte autoriz
zate); eia tutte le specie di anfibi (divieto di cattura 
cli uova e girini, fatta salva la cattura cli rane adulte 
in  determinati periocli e quantità e semprechè non 
sia interdetta dal proprietario ciel fondo) e eia tutte 
le specie cli lumache con chiocciola, la cui raccolta 
è opportunamente disciplinata. 



2. - lKTERVENTO A LIVELLO DELLE SINGOLE SPECIE, 
POPOLAZIONI, COMU!\ITÀ (7) E (8). 

2.1. - Rinsangua1nenti. 

l': una pratica adottata ai fini venatori tendenti 
ad un miglioramento genetico di una data popola
zione che si ritiene sia n1inacciata da un continuo 
e ripetuto ,, accoppiamento tra consanguinei >> (in
brecding). 

Anche se teoricamente tale intervento presenta 
degli aspetti positivi in realtà ha dato frutti poco 
apprezzabili per l 'approssimazione - fatta in pas
sato - della valutazione dell',, imbreeding » con con
seguente introduzione di tipi ecologicamente e ge
neticamente « distanti >> dalle popolazioni che si vo
levano migliorare. 

2.2. - Introdu.zioni. 

Le introduzioni consistono nell'importare ed im-
1nettere in natura specie animali estranee ad un 
determinato biotopo od habitat, proveniente da altre 
regioni o addirittura da altri continenti. 

Dal punto di vista ecologico sono dannosissime 
poichè risultano i mprevedibili gli sviluppi conse
guenti a queste << immissioni >>. 

Infatti le specie i ntrodotte possono competere 
per la stessa ,, nicchia ecologica >> con i precedenti 
possessori creando conflitti che provocano l'estin
zione di questi ultimi o nel caso contrario quella 
delle specie medesime introdotte. 

Anche le i ntroduzioni vengono effettuate a scopo 
venatorio. Si è tentato così di introdurre in Italia 
i l  ,, Ciukar » a l  posto della coturnice ed i l  « colino 
della Virgini a ,, per sostituire la quaglia. Ancora 
oggi si continua a pubblicizzare ed introdurre la 
cosiddetta ,, minilepre >> (Sylvilagus floridanus) del-
1' America settentrionale nonostante che le introdu
zioni siano espressamente vietate dall'art. 13 della 
legge n. 968/78 e che questa specie possa essere un 
vettore della tularemia. 

(7) L. BuLLINI, L. CONTOLI, ?· SBOR�0N.I ,  A._ YIGNA 
TAGLIANTI, Specie animali in pericolo e p1amficazw11e del 
territorio, Roma, 1975. 

(8) C. CONSIGLIO, op. cii. 

2.3. - Reintroduzioni. 

Le reintroduzioni consistono invece nel rimettere 
in natura specie animali che esistevano in un dato 
territorio in epoca storica e successivamente estinte 
per l ' intervento umano. 

Reintrodurre la  stessa specie - sotto il profilo 
genetico - dal momento che essa si è estinta nel 
corso degli anni - può risultare problematica. 

Questa pratica - se fatta con cognizione scien
tifiche - può dare buoni risultati soprattutto dove 
occorre riequilibrare la << catena alimentare >>. 

Nel Parco Nazionale d'Abruzzo - dopo un lungo 
periodo cli acclimatazione in apposite aree (Civitella 
Alfedena - Villa Vallelonga) - sono stati reintro
dotti i l  Cervo, i l  Capriolo, i l  Daino ed i l  Cinghiale 
scomparsi in epoca piuttosto recente come testimo
niano reperti ossei, zanne, palchi di corna . . .  

Dal 1969 al 1977 sono stati liberati ne l  P.N.A. 
ben 71 cerci bavaresi che si sono facilmente ambien
tati e diffusi come dimostra un recente censimento 
che fa ammontare a circa 150 capi le unità presenti .  
Questi erbivori , pertanto, costituiscono - insieme 
a daini e caprioli - l'alimentazione tipica dei grossi 
predatori (lupo, orso marsicano, rapaci) che . nel 
tempo allenteranno sempre più Ja loro press,om 
sulle greggi . 

Trattasi comunque di cervi adatti all'ambiente 
di montagna che non hanno trovato << competitori 
nel loro habitat od altri occupanti Ja loro tipica 
<< nicchia ecologica >>. 

È pur sempre una specie di « falso ecologico » 
poichè il cervo bavarese è affine ma non uguale a 
quello appenninico. 

Invece ripopolare tutto l 'arco appenninico con il 
lupo oggi presente i n  aree ristrette - ammesso che 
sia tecnicamente possibile - rappresenterebbe una 
vera reintroduzione poichè verrebbe effettuata con 
la stessa identica specie estinta localtnente in epoca 
recente. Così dicasi per molte altre specie indigene 
italiane _ sia della penisola che delle isole - che 
potrebbero ritornare nei loro tipici areali solo se le 
condizioni ambientali generali lo permettessero (mu
flone, cinghiale, lontra, orso) . 

È il caso del Camoscio d'Abruzzo (Rupicapra 
rupicapra ornata) che ridotto a poche_ decine, di 
esemplari e sull'orlo dell'estinzione negli anm 5°, 
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occupava un areale ristretto di alcune centinaia di 
ettari nella località del P:,./A detta « Camosciara >>. 

Negli ultimi anni grazie ad una protezione inte
grale del suo ambiente si è esteso su un'area che va 
a Xord dal ;\[. Amaro - presso Villetta Barrea -
ed al Sud fino al M. Meta. 

Oltre 300 camosci in  continua espansione oggi 
occupano un areale che misura all'incirca 5.000 
ettari. 

2+ - Ripopolame11ti (9). 

I ripopolamenti consistono nel rilascio in natura 
di animali appositamente allevati in cattività, ap
partenenti a specie già presenti localmente, allo 
scopo di aumentare i l  numero e di sostituire i capi 
uccisi dai cacciatori . 

Anche questa pratica non sempre dà gli effetti 
sperati e spesso si  rivela dannosa. 

A causa di mancanza di una indagine sanitaria 
preventiva possono essere immessi ceppi infetti che 
divengono veicolo rii diffusione di malattie agli altri 
animali. 

Ceppi provenienti da altre regioni portatori di 
caratteri genetici diversi possono nel tempo alterare 
le caratteristiche tipiche delle popolazioni locali. 

L'ambiente in cui viene effettuato il << lancio 1> 
deve risultare ecologicamente adatto altrimenti l'ani
male si sposterà altrove o morirà in  bre,·e tempo. 

I << selvatici >> allevati in  cattività fino all'età 
adulta, hanno imparato in  maniera irreversibile 
(imprinting) a prendere il cibo dall'uomo, che quindi 
non imparano a temere ma ad amare. 

Non acquisiscono nessuna esperienza valida per 
difendersi dai loro abituali predatori. 

Ne consegue che una volta rimessi nelle << bandite i> 
più della metà muoiono subito di fame o divorati 
soprattutto dalle volpi e dai mustelidi (faina, don
nola, martora). 

Questo alimento << a buon mercato >> particolar
mente nelle regioni del Nord potrebbe essere l a  
causa dell'aumento del numero delle volpi, che si  
nota spesso correlalo all 'epizoozia di rabbia silvestre 
portata dalla volpe stessa e che da 30 anni sta 

(9) c. CONSIGLIO, op. cii. 

L/2 

scendendo inesorabilmente dal Xord al Centro Eu
ropa, penetrando nell 'Italia Nord-orientale. 

Anche l'uomo può essere contagiato da questa 
forma infettiva. Gli esemplari superstiti alle condi
zioni avverse cd ai  predatori vengono tutti facil
mente abbattuti dai cacciatori nel primo giorno 
della << apertura )) e nei seguenti. 

Non è raro vedere i l  cacciatore che per provare 
l 'ebbrezza ciel ,, tiro al volo >> debba allungare un 
calcio al  fagiano che tranquillamente gli becca in
torno ai piedi, per nulla impaurito. 

fagiani e lepri vengono catturati anche diretta
mente dai cani .  11 ripopolamento è quindi una pra
tica assai costosa sostenuta dalle collettività per 
soddisfare i desideri di una minoranza; altera gli 
equilibri ecologici ;  non dà mai i risultati voluti e 
probabilmente favorisce i l  diffondersi della rabbia 
sih·estre. 

3- - INTERVE'.\Tr SUI BIOTOPI. 

(Vedere i l  capitolo su: ,, I parchi e le riserve >>) . 

4- - I:-rTERVEKTI SUL TERRITORIO. 

4- r. - Premessa. 

I Parchi Nazionali esistenti ,  la miriade di ri
serve e di oasi, i parchi naturali Regionali istituiti 
o da realizzare costituiscono soltanto il 2 °

10 dell'in
tero territorio nazionale per ben 57 milioni di italiani. 

È oggettivamente troppo poco per avere una 
sufficiente garanzia per difendere i l  Bel Paese dal 
disastro ecologico, anche perchè al l ' interno delle 
singole aree <( protette ►> non sono mancate e non 
mancano esempi cli distruzione ambientale. 

Occorrono quindi delle direttive ,, quadro » ben 
precise per una << pianificazione territoriale nazio
nale » alle quali le Regioni devono fare riferimento 
con i loro piani di << assetto e di sviluppo >> in armo
nia l'una con l'altra. 

Manca una legge quadro sui Parchi ]\"azionali e 
Regionali, per la protezione della flora e delle zone 
agricole. Esiste una miriade di leggi urbanistiche 
che nel tentativo di disciplinare l'espansione delle 
città e dei centri abitati di fatto ha permesso l'at
tività edificatoria sancendo il principio che chi è 



proprietario di u n  terreno può -- pur con qualche 
li mitazione - sempre edificare. 

La stesura dei PP.RR.GG. (Piani Regolatori 
General i )  messa in moto dalla legge 17 agosto 19-12 
n .  n50, ha  suddiviso l ' Ital ia i n  tante porzioni di 
territorio quanti sono i suoi Comuni, che grazie alla 
loro autonomia, hanno pianificato in modo così di
sarn1on ico da stravolgere - salvo rare eccezioni -
i caratteri originali del territorio. 

I 1nali che accomunano la pianificazione urba
nistica dei Co111uni italiani sono assai noti :  

A) espansione in  periferia senza il preventi\'O 
recupero delle aree del centro storico o del concen
trico edificato. 

B) Previsioni di svil11ppo demografico eccessiva
mente « gonfiata >> smentile dall'andamento demogra
fico nazionale i cui indici di saldo naturale (nalalità
mortalità) stanno conducendo l ' Italia alla << crescit a  
zero >> ( +  4,-1% n e l  1978) . 

C) A ggressione delle zone na.luralistiche i ntegre ed 
appetibili a fini speculativi al l ' insegna della << valo
rizzazione turistica >>, con singoli insediamenti suc
cessivi che hanno dato luogo a « lottizzazioni cli 
fatto >> ed anche ad autentiche e selvagge lotlizza
zioni a scopo edilizio. 

Sono così scomparsi migliaia di ettari di an1-
bienti naturali a ncora i ncontaminati: boschi, pascoli, 
bacini dei laghi, rive del 111are, sponde dei fiumi, 
pinete litoranee, dune, banchi rocciosi, zone umide . .  

V a  sottolineato che lo scempio urbanistico di 
queste zone avviene solo in piccola parte abusiva-
1nente, poichè è pennesso a progran1mato dai PP .  
RR.GG. regolarmente approvati da l  Consiglio Comu
nale, dallo Stato (prima), dalla Regione, dagli Enti 
e Soprintendenze preposte all ' c1pplicazione dei vin
coli .  

D) Distruzione 1·ndiscrimina.ta delle zone agricole, 
al l ' insegna del ,, lotto minimo agricolo >>, che ha sot
tratto migliaia di ettari di terreno produttivo, poi
chè è assurdo i 111piantare una azienda agricola su 
un terreno i nferiore a 5.000 1nq. li lotto n1inimo ha 
favorito le lottizzazioni ,  il pari-time, la rendila cli 
attesa parassitaria - la cessione di terreno utile 
per i (( passatempi )) estiYi e di fine setti111ana degli 
i mpiegati .  

Le conseguenze: 

a) ;\Iigliaia cli appartamenti e vani ,, non oc
cupati », che potrebbero ospitare tutti i cittadini 
<1 non possessori ,> e quanti sono stati <( sfrattati )> in 

seguito al l'entrata in vigore della legge 27 luglio 
1978 11. 392. 

. Molte case sono senza gente, mentre molta gente 
e senza casa. 

b) Distruzione dell'ambiente naturale ed eco
logico con inquinamento del mare, dei laghi, dei 
fiumi, del suolo, elci sottosuolo, delle falde idriche, 
dell'aria . . .  

c )  Aumento vertiginoso della speculazione sulle 
aree fondiarie, in particolare quella ciel centro 
storico. 

d) Abbandono ulteriore della zona agricola e 
produttiva, diminuzione ciel reddito e dell'occupa
zione. 

e) « Cacciata >> dei cittadini dal centro alla pe
riferia, dove quasi sempre si costruiscono le abita
zioni di edilizia economica e popolare. 

/) Squalificazione generale del territorio ai fini 
<< turistici ,> e della (( qualità della vita )}. 

4.2. - Leg1'slazZ:One regionale. 

Le Regioni, dal momento della loro costituzione, 
si sono accinte ad una opera di programmazione 
territoriale per sanare i guasti che hanno troYato, 
per intervenire con competenza ed oculatezza nel 
territorio. 

Sinteticamente si riportano i titoli delle leggi 
Regionali che hanno come oggetto la più generale 
pianificazione territoriale. 

Valle d'A osta. L.r. 28 aprile 1960 n. 3: ,, Legge 
regionale urbanistica e per la tutela del paesaggio 
in Valle cl' Aosta >>. 

L.r. 7 marzo 1973 n. T << :-.Jonnc cd inter\"enti 
nel settore dell'agricoltura, per la consen·azione del 
paesaggio agricolo montano e per la protezione della 
natura )>. 

Lombardia. L.r. 9 gennaio 197-1 n. z: ,, X orme 
urbanistiche per la tutela delle aree comprese nel 
piano generale delle riserve e dei parchi naturali 
di interesse regionale. Istituzione del Parco Lom
bardo della \'alle ciel Ticino >>. 
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L. r. 15 luglio 1974 n. 42: <• iiodifiche ed inte
grazioni alla 1.r. 9 gennaio 1974 n .  2 ,,. 

L.r. 15 aprile 1975 n. 5 1 :  << Disciplina urbani
stica del territorio regionale e misure di salvaguardia 
per la tutela del patrimonio naturale e paesistico >>. 

Trento. L.p. 12 settembre 1967, n. T « Approva
zione del Piano Urbanistico ProvinClale )). 

Bolzano. L.p. 25 luglio 1970 n .  16 :  << Tutela del 
Paesaggio l>. 

Emilia-Romagna. L.r. 31 gennaio 1975 n. 12 :  
<< Istituzione dei  Comitati comprensoriali nel  terri
torio della Regione Emilia-Romagna i>. 

Umbria. L.r. 3 giugno 1975 n. 40: << è\Torme per 
la definizione dei Comprensori e per la forn1azione 
degli strumenti urbanistici >>. 

Lazio. Deliberazione 3. agosto 1974 n. 331 :  << Ap
provazione del Documento per la deliberazione pro
grammatica sull'assetto del territorio regionale ,,. 

L.r. 1 2  giugno 1975 n. 72: << Criteri da osservare 
in sede di formazione degli strumenti urbanistici 
comunali >>. 

L.r. 18 giugno 1975 n. 74: « lforme per la de
lega ai comprensori economico-urbanistici dell'eser
cizio di funzioni in materia urbanistica e per l'ap
provazione dei piani urbanistici d'esecuzione >>. 

L.r. 6 luglio 1977 n. 2 1 :  << :llisure di salvaguardia 
in materia urbanistica )>. 

Jlarche. L.r. 30 dicembre 1974 n. 52: << Provve
dimenti per la tutela degli ambienti naturali >>. 

4.3. - Le comunità montane. 

Le cornunità montane sono state istituite con 
la legge 3 dicembre 1971 n. I I02, recante <• è\Tuove 
norme per lo sviluppo della montagna i>. 

La legge delega alle Regioni la facoltà di istituire 
con proprie leggi le Comunità Montane su ogni 
territorio regionale classificato (( montano >> in ap
plicazione degli articoli 1, 14 e 15 della legge 25 
luglio 1952 n. 991 ;  dell'art. unico della legge 30 
luglio 1957 n. 657. 

La ripartizione in (( zone omogenee ►> avviene se
condo quanto previsto dall'art. 3 della legge I I02/71. 
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Le Regioni si sono subito accinte al l 'opera di 
legislazione e di programmazione cosicchè lcnta-
1nente le Comunità f\Iontane hanno gradualmente 
iniziato ad operare. 

A titolo d'esempio ricordiamo la legge regionale 
dell'Emilia-Romagna 17 agosto 1973 n. 30 << Costi
tuzione e funzionamento delle Comunità Montane >> 
e la l .r .  del Lazio 2 maggio 1973 n. 16: « Sviluppo 
dell'economia montana >>. 

I n  quest'ultima legge fra le finalità elencate al
l'art. 1 si legge: 

- dotare i territori montani di un ordinato 
assetto territoriale di i nfrastrutture e di servizi 
sociali. 

- Stimolare e sostenere - con la partecipazione 
di tutte le forze sociali e delle popolazioni interes
sate - iniziative atte a valorizzare le risorse locali, 
attuali o potenziali , per determinare l 'eliminazione 
dello squilibrio esistente fra il territorio montano ed 
i l  restante territorio regionale. 

Gli strumenti di cui si deve dotare ogni Comu
nità sono il Piano di Sviluppo Zonale ed il Piano 
Urbanistico, onde pervenire ad un adeguato svi
luppo economico-sociale e ad un omogeneo assetto 
territoriale. 

È importante sottolineare come i singoli comuni 
debbano adeguare mediante << varianti di  piano » i 
loro PP.RR.GG. al Piano Urbanistico della Co
munità. 

4-4- - I comprensori. 
Sono stati istituiti in alcune Regioni italiane 

quali << aree sub-regionali » con finalità prevelcnte
mente programmatorie e gestite da Consorzi di Co
muni, Provincie e Comunità Montane. I consorzi 
- a differenza delle Comunità }lontane - hanno 
carattere << volontario )). 

Si ricorda sempre a titolo esemplificativo la  
l .r .  del l 'Emilia-Romagna 3 1  gennaio 1975 n .  12 :  
<< Istituzione dei Comitati comprensoriali ne l  terri
torio della Regione Emilia-Romagna ». 



Fra gli obiettivi generali di una politica di rie
quilibrio di tutto i l  territorio regionale al  quale 
concorrere con i Cmnprensori, vanno ricordati (ro): 

- considerare il carattere non residuale delle 
aree rurali rispetto a quelle urbane; 

- arrestare il progressivo depe1 imento del tes
suto economico e sociale delle zone rurali impe
dendo che l'esodo agricolo si traduca in esodo rurale; 

- localizzare i servizi nei centri emergenti delle 
zone rurali ; 

- collocare i nuovi inscdia1ncnti produttivi 
extra-agricoli all ' interno delle aree a pre,·alente svi
luppo agricolo. 

I l  Co1nprcnsorio ,·iene così definito come <( Lnità 
cli base della programmazione economica e territo
riale )} cd << Unico a1nbito di programmazione per i 
diversi settori i>. 

Anche la Regione Lazio con la 1 . r .  rz giugno 1975 
n .  7r: << Istituzione dei Consorzi di gestione dei 
Comprensori economico-urbanistici nelle Regioni La
zio >>, affida a i  medesimi la gestione dei Servizi nel
l 'an1bito dell'istruzione, della sanità e dei trasporti, 
nonchè l 'esecuzione e la manutenzione delle opere 
pubbliche e delle infrastrutture sovracomunal i ,  al  
fine del riequilibrio territoriale e dello sviluppo eco
nomico-sociale della Regione ►>. 

Elemento programmatico qualificante è il Piano 
C'rbanistico Comprensoriale che stabilisce <i quali in
dirizzi e quali obiettivi debbano essere perseguiti, 
nel territorio del Comprensorio, nell 'ambito della 
forn1azione e dcll'adeguan1cnto degli strumenti urba
nistici, in relazione con le linee e gli indirizzi conte
nuti nei piani di sviluppo economico-sociale e di 
assetto tcrri toriale della Regione ,>. 

<< I Comuni consorziati per la gestione del ' com
prensorio econon1ico-urbanistico ' .  Sono tenuti ad 
uniformare ( . . .  ) a l  piano urbanistico comprensoriale, 
i rispettivi stru1nenti urbanistici comunali . .  >>. 

( 1 0) Regione Emilia-Romagna, �1lctodologia di base per 
la formazione dei Piani comprensoriali, gennaio 1()75. 

5 - - PROPOSTE. 

Come si è ,·isto i Comuni debbono adeguare il 
proprio strumento urbanistico al Piano Crbanistico 
Comprensoriale, a quello della Comunità }lontana, 
o, la dove asistono, anche i Piani di assetto pu la 
costituzione dei Parchi Regionali. 

Quindi i piani sovracomunali possono e clc,·ono 
correggere le deviazioni, le storture, gli errori sul 
piano urbanistico-ambientale previsti e programmati 
da ogni P.R.G. comunale. 

È importante i11 questi piani <( correggere i l  tiro i> 
a riguardo delle previsioni di sviluppo demografico 
secondo indirizzi scientifici; tutelare le zone soggette 
a vincolo paesaggistico, idrogeologico, storico-archeo
logico; disciplinare l'intervento nella zona agricola; 
pre,-cclerc il recupero del centro storico e del con
centrico già urbanizzato. 

L'intervento sul territorio è l'1111ico stru111e11to effi
cace per tutelare l'ambiente 11aturale con la flora e la 
fauna 1·n esso racchiusa. 

L'abolizione completa clella caccia, dell'uccella
gione e di ogni al tra forma cli cattura della fauna 
selvatica - (salvo comprovati scopi scientifici c di 
ricerca) - si deve ovviamente sommare alla tutela 
dell'ambiente. 

Oltre le reintroduzioni vanno ricordati i tentativi 
di a llevamento in catti,·ità delle specie in Yia di 
estinzione, anche se, come già osscrYato, la pre
senza umana nei primi giorni di vita, la mancanza 
di esperienza nei confronti dell'ambiente costitui
scono fattori negatid per la sopra,Tivenza di ogni 
animale seh·atico allorchè riacquista la propria 
libertà. 

La difesa della flora - al cli fuori del contesto 
della tutela territoriale - è quanto mai problema
tica, soprattutto in chiave repressiva. 

Infatti al di fuori della zona Parco - do,·e 
vigilano, seppure in numero esiguo, le apposite 
guardie - le leggi regionali a tutela della flora . e 
della vegetazione in genere hanno scarsa efficacia 
perchè: 

a) non c'è personale cli vigilanza; 
b) le norme sono quasi sconosciute; 
e) c 'è  la pili completa ignoranza circa la iden� 

tità delle specie protette e non, anche da parte dei 
vigili urbani e campestri. 
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Basti pensare all ' incetta che viene fatta di agri
foglio - specie protetta in molte Regioni - du
rante i l  periodo natalizio senza che nessuno inter
Yenga e nonostante le leggi esistenti. 

Una proposta degna di nota per la protezione 
della flora è stata già da tempo elaborata dalla So
cietà Botanica Italiana. 

Essa consiste nella formulazione della « carta 
delle conoscenze floristiche d'Italia » da realizzarsi 
con i l  contributo di tutti i botanici italiani attra
verso la  compilazione di una (( scheda per le cono
scenze floristiche ,>. 

Da questo studio emergerà un quadro completo 
a livello nazionale delle ,, entità endemiche rare o 
in pericolo di estinzione 1>. 

Questa ricerca servirà anche come base per una 
legislazione nazionale per la protezione della flora 
e della vegetazione spontanea alla quale, pur nelle 
diversità ecologico-ambientali, si dovranno unifor
mare le leggi Regionali. 

La prevenzione, purtuttavia, resta l'arma mi
gliore. 

lJn autentico intervento a livello preventivo si 
dovrà fare attraverso una maturazione culturale gi à 
nelle scuole elementari. 

Esistono molti insegnanti sensibili che trasmet
tono il messaggio naturalistico-ecologico ai  loro al
lievi. Occorre che l'insegnamento dell'ecologia -
sollo tutti i suoi aspetti - venga formalizzato dalla 
scuola primaria fino ai livelli superiori . Ciò contri
buirà enormemente a creare fra pochi anni una ge
nerazione rispettosa dell'ambiente, che saprà vivere 
in  armonia col mondo circostante, pcrchè avrà final
mente capito che ogni azione fatta nel mondo esterno 
si riflette, inevitabilmente, sull'uomo che l'ha com
piuta. 

Quindi, riassumendo, le principali proposte per 
la difesa della flora e della fauna sono: 

A) Intervento nella programmazione territoriale 
per la tutela e la conservazione dell'ambiente na
turale. 

B) Abolizione della caccia. 
C) Carta delle conoscenze floristiche e relativa 

legge << quadro • nazionale. 
D) Iniziative culturali e didattiche. 
E) Potenziamento e qualificazione ciel personale 

di vi1,<ilanza. 

LA UTILIZZAZIONE DEI BOSCHI 

6. - LA LEGGE << QUADRIFOGLIO >> COME STRUMENTO 
DI PROGRAMMAZIONE {II) . 

La legge n. 984/77, che reca norme per i l  ,, coor
dinamento degli interventi pubblici nei settori della 
zootecnia, della produzione ortoflorofrutticola, della 
forestazione, dell' irrigazione, delle grandi colture me
di terranee, della vitivinicoltura e della valorizzazione 
dei terreni collinari e montani >>, prevede che l'appli
cazione dei relativi i nterventi avvenga secondo le 
l inee di un Piano agricolo nazionale di cui stabilisce 
la predisposizione (art. 3 e seguenti) come espres
sione dell'indirizzo e del coordinamento propri del 
Governo centrale. I l  Piano agricolo nazionale ha lo 
scopo di assicurare una appHcazione finalizzata e 
coordinata del provvedimento fra i diversi centri 
decisionali, soprattutto nei riguardi delle Regioni. 
Per la predisposizione del piano è prevista una serie 
di procedure che garantisce la  partecipazione sia 
delle Regioni che delle espressioni più rappresenta
tive ciel mondo agricolo. 

7, - LA FORESTAZIONE. 

Uno dei « petali » della Legge ,, Quadrifoglio >> 
(I. 27  dicembre 1977 n .  984) o meglio « eptafoglio >> 
è l a  forestazione, i l  cui piano di intervento ha una 
durata decennale. 

7.r. - La situazione. 

La superficie forestale italiana occupa, con i 
suoi 6 milioni e 300 mila ettari, circa 1/5 del terri
torio nazionale. 

I l  coefficiente di boscosità è assai variabile da 
regione a regione: rispetto alla media nazionale del 
2 1 %  esso raggiunge il valore del 27,8 % nelle re
gioni dell'arco alpino - con massimi del 55,7%, 
47,8 % e 34,7% rispettivamente nelle provincie au
tonome di Trento e Bolzano ed in Valle d'Aosta -
ed il valore del 29,2% nelle regioni dell'Appennino 

{II)  MINISTERO AGRICOLTURA E FORESTE, Agricoltura, 
Il. 65, 1978. 



centro-settentrionale, con massimi del 57,7% e del 
40,4 % rispettivamente in Liguria e in Toscana; per 
contro, tale valore cade al r4,4 % nelle regioni del
l'Appennino meridionale e nelle isole, con massimo 
dd 30% in Calabria e minimi dell'8,2% e 5 , r%,  
nspettivamente i n  Sicilia e Puglia. 

Per ragioni di carattere generale, cl imatiche, 
geologiche ed umane, le foreste italiane sono, per 
i 4/5, costituite da essenza di latifoglie - in testa 
alle quali si pongono le querce, seguite del faggio -
e per r/5 da conifere (abeti e larici, pin i ) ;  i cedui 
semplici e composti (58%, pari ad ettari 3,6 milioni) 
prevalgono sulle fustaie (42%, pari ad ettari 2,7 
milioni ) .  

I n  particolare, l 'Italia settentrionale possiede l a  
parte più importante del patrimonio forestale (il 
45,2 % della superficie boscata totale). 

è\Tell'Italia Centrale diminuisce sensibilmente l'a
rea forestale (il 26,4 % della superficie boscata to
tale), con una netta predominanza dei boschi cedui, 
per lo più semplici o scarsamente matricinati, che 
forniscono, in valore, una mediocre produzione. 

Nel patrimonio forestalte dell'Italia meridionale 
ed insulare (il 28,4_% della superficie boscata totale) 
la  fustaia conserva un buon posto, ma anche qui, 
come per l ' I talia centrale, il problema dei boschi 
cedui si manifesta in tutta la sua inquietante gravità. 

La precedente tendenza alla riduzione della su
perficie forestale, verificatasi per cause molteplici 
nel corso dei secoli ,  s i  è arrestata negli anni recenti 
e ,  da allora, il patrimonio forestale del paese, dap
prima rimasto più o meno stabile, ha inco111inciato 
lenta1nente ad accrescersi . 

Nel complesso comunque la situazione delle fo
resta italiane è tale da non soddisfare alle necessità 
di carattere produttivo nè tanto meno alle esigenze 
di difesa idrogeologica e di tutela degli ambienti 
naturali. 

Dal punto di vista economico, l ' insieme delle 
foreste ital iane presenta numerosi punti di debolezza, 
tra cui la notevole eterogeneità ed i l  frazionan1ento, 
l ' irregolare distribuzione sul territorio e la  larga 
prevalenza (per la  maggior parte boschi cedui) delle 
essenze di latifoglie che trovano in Italia una zona 
di predilezione. L'infrastruttura, inoltre, lascia an
cora molto a desiderare. 

Sta di fatto che la produzione legnaosa per et
taro, con r , r  metri cubi, è al più basso livello cli 

produtti_vità nell'area comunitaria (media CEE 2,4); 
Germania 4,4; Francia 2,r; Regno L'nito r,6. 

. L'attuale produzione legnosa delle foreste si ag
g1re, co,npresa la legna da ardere e per carbone, 
sm 6 milioni di metri cubi all'anno di fronte ad un 
fabbisogno complessivo di circa 25 milioni di metri 
cubi. 

Negli ultimi 20 anni le importazioni nette si 
sono quasi raddoppiate (da ro a r9 milioni di metri 
cubi). m_entre _ la produzione globale è scesa dai 9 
a1 6 m1liom eh metri cubi, rimanendo peraltro più 
o_ meno costante per il legname da lavoro (sui 3 mi
hom d1 metri cubi). 

Nel settore da legno in senso stretto (esclusa la 
carta) i l  deficit i n  lire nel 1975 si è aggirato sui 
rooo miliardi circa di cui approssimativamente, 300 
miliardi i n  legname grezzo, 450 miliardi in segati e 
compensati per il legname da lavoro (sui 3 milioni 
di metri cubi ) .  

Considerato inoltre che g l i  addetti al settore fo
restale e delle principali industrie di trasformazione 
del legno (incluse quelle della carta e della stampa) 
ammontano a circa 650-700 mila unità e conside
rate le difficoltà sempre più manifeste di approvvi
gionamento sul 1nercato internazionale (squilibrio 
della bilancia commerciale da un lato, crescente pe
nuria della stessa materia prima dall'altro), il deficit 
di circa r9 milioni di metri cubi nel settore del 
legno, per di più nella prospettiva di ulteriori incre-
1nenti, non può non destare in1portanti preoccu
pazioni. 

La situazione italiana trova riscontro nell'ambito 
comunitario. Infatti, tutti gli Stati membri sono 
i mportatori netti di legno e di prodotti derirnti dal 
legno. Gli 80 milioni di metri cubi prelevati annual
mente dalle foreste della Comunità, la cui estensione 
si aggira sui 32 n1ilioni di ettari, hanno rappresen
tato negli ultimi anni circa il 40% del legno consu-
1nato. Il r imanente ha dovuto essere importato, 
soprattutto in forma di legname segato e legno da 
carta, con un esborso netto, dedotte le esportazioni, 
di circa 8 miliardi cli unità cli conto. In  termini di 
1nateria prima negli ultimi 20 anni le importazioni 
nette si sono triplicate (da 40 a 120 miloni di metri 
cubi), mentre la produzione nella Comunità è ri-
1nasta più o 1neno costante sugli So milioni di metri 
cubi. 
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Le carenze riscontrate dal punto cli vista eco
nomico si ripercuotono negativamente nei confronti 
delle altre esigenze che le foreste ita liane sono chi a
mate a soddisfare ne i settori della di fesa idrogeo
logica e deJ!a tutela degl i ambient i natural i , l im i tando 
o condizionando le relative prestazioni. Infatti i l  
territorio nazionale è costituito per i l  70% da  mon
tagne e coll ine, mentre il bosco occupa soltanto il 
2 1 �� circa. 

L'Italia è un paese antropizzato al massimo e 
quindi anche le foreste che vi sono rimaste risentono 
pi ù o n1eno intensamente della pressione antropica. 
l i  rapporto bosco-popolazi one è i n medi a uguale a 
0 , 1 15 ,  competendo così ad ogni italiano appena 
1 . 1 50 metri quadrati di bosco, un ,·alore cioè pari 
ad un terzo di quel lo medio del l 'Europa. 

Su liYelli ancora più bassi si situa il rapporto 
aree protette-popolazione, dal momento che nel no
stro paese si dispone oggi soltanto cli poco pi ù di 

300 mila ettari tra parchi nazionali C' riserve naturali. 
):cl quadro della situazione forestale italiana va 

in fine considerato il problema degli incendi boschivi 
che assurnc una particolare rilevanza proprio nelle 
condizioni ambientali tipiche delle regioni medi
terranee. 

Il numero degl i incendi per di,·crsc e complesse 
ragioni raggi unge, infatti, l in•l l i  preoccupant i come 
si può rile,·are dai seguenti dati, riferiti alla 1nedia 
annuale del periodo 1970-1977: 

- Incendi n .  4.878; 
- superficie percorsa dal fuoco cttar i 73.265, di 

cui et tari 5 1 .462 boscata cd ettari 21 .803 non bo
scata; 

- danno economico lire 7.351 milioni. 

:\ella ,·alutazione economica non figurano i danni 
molto ri !C\·anti e difficilmente qualificabili, che si 
ri feriscono agl i aspet t i  cklla difesa del suolo e della 
conservazione del I '  ambiente. 

I problemi principali cui occorre simultaneamente 
trovare soluzione appaiono in sintesi: l'aggravarsi 
del defici t del commercio estero del legno e dei 

prodotti derivati dal legno, col legato alla i nsuffi
ciente produzione nazionale, sia in senso quantita
ti,·o che qualitatiYo; la necessità di assicurare la 
perennità cli questa risorsa naturale rinno,·abile at
traYerso la  conscn·azionc, i l  n1iglioramcnto e l'am
pl iamento del patrimon io forestale, garantendo, nel 

contempo, una 1naggiore efficienza nei confronti 
cleJ!a difesa i drogeologica; l'aspirazione crescente 
del la nostra società ad una m igl iore qualità ciel 
quadro di vita alla quale la  foresta e gl i  ambitnt i 

natural i ,  se opportuna1ncnte tutelati, possono \'ali
damenic contribuire. 

Sul la base dei dati riportati e tenuto conto ciel
l'incremento della popolazione e del basso consumo 
pro-capite (con 0,5 metri cubi per anno l ' Ita l ia si 

trova nel l 'Europa occi dentale al penultimo posto 
seguita dalla sola Grecia) la tendenza futura, i n  
fatto di fabbisogno legnoso globa le,  non  potrà non 
situarsi aln1cno ai livelli comunitar i ,  che prevedono 
appunto, per il prossimo ventennio, un aumento 
annuo superiore al 2°,() se la tendenza attuale do
Yesse continuare. 

Le soluzioni possibili possono individuarsi al
l ' inter�o di due direttrici principali : da un lato, e 
nel medio e lungo termi ne, i l  migl ioramento produt
tivo dei bosch i esistenti e l 'ampli amento della su
perficie forestale nella previsione cli elevare l ' indice 
di boscosità de ll'attuale 2 1% ad almeno i l 30°

00 
dal l 'altro, e a più breve termine (almeno IO ann i) 
l'esecuzione di piantagioni forestali con specie a 
rapido accrescimento (pioppo e conifere indigene cd 
esotiche) cd una migliore e pi ù completa utilizza
zione deJ!e attual i risorse forestali . 

7 .2 .  - Indirizzi generali ed obiettivi. 
7 .2 . 1 .  - Eslendimenlo delle superfici forestali. L'am
pl iamento della superficie forestale dovrà i nteressare 
terreni diversamente non meglio utilizzati, fcccnclo 
ricorso anche a piantagioni di specie forestali a ra
pido accrescimento e rispettando i vincol i del la b i
lancia de i pagamenti e della tutela deJl 'ambicnte. 

Il primo vi ncolo impone che neJle scelte  tra pro
duzione forestale e produzione agraria o agro- zoo
tecnica si accordi la preferenza a quelle fornrn cli 
uti l izzazione dei terreni disponi bi li dal le qual i si 

presuma di ottenere il massimo valore unitario cle!Ja 
produzione lorda vendi bile. 

Per le scelte all' i nterno cleJla produzione forestale 
va data la preferenza a quella specie, a quelle forme 
di trattamento ed in particolare a quei turni che 
possono a loro volta assicurare il valore massimo 
della produzione. 



Per tener conto del vincolo della tutela ambien
tale si de,·e comunque tendere alla formazione di 
soprassuoli stabili , con l'uso di specie e proYenienze 
adatte alla stazione di impiego. 

Xon saranno consentite le lavorazioni meccani
che andanti su terreni con pendenza superiore a 
quella ammissibile ai fini della stabil ità dei terreni .  

Per superare in  parte l e  difficoltà cli reperimento 
cli terreni idonei alla forestazione si propone una 
indagine sulle pertinenze idrauliche demaniali e sulle 
proprietà di Enti pubblici statali, E:-SEL, Demanio 
mili tare, ecc. 

7 .2 .2 .  - Jfiglioramento dei boschi esistenti. Si tratta 
di mettere in atto ed intensificare appropriati in
terventi colturali onde aumentare e rendere più ri
spondenti le provvigioni .  

La vastità ciel campo cli azione e la  molteplicità 
degli i nterventi possibi l i  richiedono una notevole 
elasticità cli applicazione. 

Va considerato a questo proposito che le produ
zioni forestali più qualificate sono anche le più ri
spondenti alle esigenze della tutela ambientale e 
della maggiore occupazione. 

I l  miglioramento dei boschi esistenti va comun
que inteso con1e esaltazione delle tre funzioni del 
bosco: della difesa ciel territorio e dell'ambiente, 
della produzione e dei servizi sociali. 

>:ell'an1bito di questi indirizzi si distinguono al
cune l ince: 

a) migliora,11e11to prod111tivo delle fustaie: si  può 
ritenere che, nell'arco di yari interventi preYisti 
per lo sviluppo quantitativo e qualitati,·o della pro
duzione forestale, j pii.1 sicuri risultati, tenendo anche 
conto delle limitate superfici di terreno disponibili 
per i nuovi rimboschin1enti, possono essere ottenuti 
attraverso il miglioran1ento produttivo delle fustaie 
con provvigione inferiore alla normak, ma suscetti
bili di interventi conservativi appropriati. 

Tali fustaie andranno idcntificatr, in  Yia di prin
cipio nei terreni d i  Enti locali, (Comuni e Regioni). 
Si  potrà così, senza occupare nuo,·i terreni, pro
durre più legno di alta qualità, an icchendo l'am
biente, difendendo 1neglio  il suolo, riducendo a l  mi
n i  1110 i rischi cd  occupando Ia,·oratori per gli inter
venti seh·iculturali. 

b) Riconversione dei ced11i: grande attenzione 
potrà anche essere volta alla conversione dei cedui 
in fustaia ove sia consentita dalle condizioni natu
rali ed economiche. Tuttavia, tale conversione deve 
essere valutata con cautela non solo perchè richiede 
l ' impiego di forti i nvestimenti di capitale ma so
prattutto per le conseguenze cli ordine ecologico. 

c) 11/igtiore 11tiiizzazio11e della produzione legnosa 
dei boschi cedui: si potrà provvedere ad una migliore 
utilizzazione della produzione legnosa dei boschi 
cedui, laddove questi siano suscettibili di conve
nienti produzioni anche a scopi industriali , adottando 
pii1 adeguate forme cli trattamento ed agernlanclo 
l'impiego eia parte dei soggetti beneficiabili cli mac
chine atte ad un com·eniente utilizzo ciel legno anche 
in Yista della produzione cli cellulosa. 

d) Recupero dei boschi estremamente degradati: 
sarà anche da risen·are una particolare attenzione 
alla seconda l inea di programma per il rnigliora-
1nento dei boschi esistenti, dedicata al recupero dei 
boschi estremamente degradati o danneggiati dagli 
incendi. 

7.2.3. - Jfigliora111a11/o dall'assai/o idrogeologico. L'arca 
degli interYenti in questo settore Ya indi,·iduata in 
rapporto a specifiche situazioni alle quali si ritiene 
possano farsi corrispondere alcuni bacini o sotto
bacini pilota con dissesto fisico e socio-economico 
particolarmente intensi, nei quali attuare una serie 
di i nten·cnti coordinati richiedenti una << progetta
zione >> integrata cd unitaria. �elle zone in cui si 
presentano simultaneamente tali esigenze di (( sistc-
1nazione multipla 1> acquista particolare rikYanza i l  
momento dell'assetto idrogeologico ciel territorio e 
delle sistemazioni idraulico-forestali cd idraulico
pascolativc in particolare, come premessa per pili 
efficaci e sicuri sviluppi specie nei settori posti 
più a valle - delle altre attiYità. 

L'azione, anche per i l  suo carattere sperimentale, 
dovrà essere concentrata su un numero limitato di 
bacini e sottobacini - integralmente intesi - scelti 
in ciascuna regione e per i bacini interregionali, di 
intesa con i l  �Iinistcro dei laxori pubblici. L'inter
,·cnto andrà concepito nella forma di \"Cri e propri 
piani organici in cui sia indicato l ' intero are� de_lle 
opere e delle misure indispensabil i  <.:d <.: yentuali pno
rità esccuti,·c. 



Tra le priorità hanno particolare importanza 
quelle relative alla sistemazione idraulica e forestale 
e del territorio finalizzata ai concomitanti obiettivi 
cli totale risanamento produtlirn. 

I programmi di intervento per la regimazione 
delle acque nei bacini idrografici interregionali sa
ranno predisposti dal �linistero dei lavori pubbl ici, 
di concerto con il Ministero per la agricoltura, di 
intesa con le Regioni interessate. 
7.2+ - Tutela e valorizzazioue degli ambienti natu
rali. La tutela della valorizzazione delle aree pro
tette esistenti (parchi nazionali ha 263 mila, riserve 
naturali ha 50 mila) e la costituzione di nuovi 
parchi richiedono un graduale impegno finanziario 
commisurato alle attuali esigenze, all'entità delle 
superfici che saranno man mano acquisite, e, so
prattutto, alla necessità di offrire infrastrutture al
ternative alle popolazioni interessate. 

Sarà pertanto predisposto, d'intesa con le Re
gioni, un program1na rivolto ad individuare nuovi 
territori da sottoporre a diversi gradi e forme di 
tutela. 

Le azioni cli tutela e valorizzazione in campo 
ambientale vanno sostenute con appropriati stru-
1nenti, fra i quali si pongono in  evidenza: 

- la classificazione di foreste di protezione anche 
nei perimetri urbani; 

- la localizzazione cli aree sensibil i ;  
- la elaborazione di piani cli riequilibrio dei 

rapporti agricoltura-f orcste-ambien te; 
- i vincoli forestali e la normativa specifica per 

la  tutela della flora; 

- l'acquisto di superfici forestali da parte di 
Enti pubblici (Regioni, Comunità montane, ecc.) ; 

- la gestione integrala della foresta, tenuto 
conto delle funzioni produttive, protettive e socia l i  
di ricreazione da verificare a tre distinti livelli: 

a) grandi foreste; 
b) foreste degli Enti e della collettività locali ;  
c) foreste private. 

7.2.5. - Difesa del patri111011io forestale dagli incendi. 
La messa a punto di un efficace sistema di lotta 
contro gli i ncendi boschh·i si pone come aspetto prio-
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ritario, attese le conseguenze non solo sotto i l  pro
filo della produzione legnosa, ma soprattutto nei 
confronti dell'ambiente e del dissesto idrogeologico. 

l:n sistema cli difesa integrata dovrà disporre: 

- di un efficiente servizio anche aereo cli spe
gnimento degli i ncendi; 

- di gruppi meccanizzati di  alta specializzazione 
e di pronto impiego con adeguate attrezzature (indi
viduali e di gruppo, compresi automezzi, apripista, 
autobotti, semovent i ,  gruppi elettrogeni ,  ccc . ) ;  

- di basi attrezzate per i l  collegamento de i  ser
vizi a terra con i servizi aerei, comprendendo ne-Ile 
attrezzature anche la creazione negli aeroporti di 
invasi artificiali per i l  carico idrico dei velivoli ;  

- cli collegamenti audio e audio-visivi s u  tutto 
i l  territorio nazionale fra i reparti operanti sul ter
reno (collegamento terra-terra), fra i reparti aerei 
(collegamento aria-aria) e fra i reparti a terra cd 
aerei (collegamento terra-aria) . ;  

- d i  una scuola d i  specializzazione nazionale 
per la lotta contro gli incendi boschivi ;  

- di un ufficio nazionale specializzato per la 
ricerca e la sperimentazione in materia di preven
zione ed estinzione degli incendi boschivi. 

In tale quadro dovrà essere predisposto un pro
gramma pluriennale di coordinamento tra interventi 
nazionali ed inten·enti regionali .  

7.2.6. - Esigenze di carattere generale. Gli indirizzi 
di potenziamento quantitativo e qualitativo delle 
produzioni legnose sopra descritte hanno in  comune 
alcune esigenze generali che vanno attentamente 
valutate in  sede cli realizzazione: 

a) la conoscenza dell'attuale potenziale di pro
duzione; inventario forestale, consistenza della pro
duzione annuale, valutazione delle disponibilità, ecc.; 

b) scelta delle migliori provenienze dei mate
riali di progagazione: è aspetto che chia1na in causa 
la produzione vivaistica e soprattutto quella dei vivai 
gestiti da Enti pubblici che dovrà essere program
mata in modo da adeguarla alle esigenze del piano 
nazionale e dei programmi regional i .  



Al coordinamento della produzione del materiale 
di propagazione forestale provvede il )linistero del
!' Agricoltura e delle Foreste mediante la Commis
sione �azionale Tecnica consultiva di cui all'art. 16 
della legge 269/1973. 

Aspetto pregiudiziale sarà comunque la messa a 
punto di un prograinn1a di produzione vivaistica; 

c) i l  miglioramento delle infratsrutture, con 
particolare riferimento alla viabilità forestale, da 
considerare peraltro nei l imiti delle esigenze indi
spensabili; 

d) l 'ammodernamento delle strutture e delle 
forme di gestione e di utilizzazione; n1eccanizzazionc, 
creazione di centri di raccolta e commercializzazione 
preparazione di mano d'opera specializzata, migliore 
util izzazione del n1ercato associazionistico operativo, 
costituzione di consorzi, ccc. 

Una particolare attenzione si dovrà porre per 
lo sviluppo della cooperazione forestale per tendere 
a forme cli gestione forestale tecnicamente ed eco
no1nica1nentc valide, ovviando tra l'altro a defi
cienze dovute ad eccessiva fra1nmcntazionc della 
proprietà e contribuendo direttamente ed indiret
tamente alla spesa della gestione tecnica. Trove
ranno fra l 'altro agevolazione le società tra imprese 
famigliari costituite con atti pubblici ai sensi del 
primo comma dell'art. 7 della legge n. 984-

Un contributo diretto può essere altresì dato 
estendendo ai Consorzi tra proprietari e conduttori 
(legge n. 984/77 art. ro V Comma) i benefici pre
visti dalla legge 30 dicembre 1923 n. 3267 per la  
costituzione di aziende speciali (artt. 139 e ss. ) ;  

e )  lo sviluppo delle industrie del  legno su in i
ziativa dei soggetti beneficiabili attraverso l'ammo
dernamento degli impianti esistenti, la creazione di 
nuove industrie di idonee cli111ensioni in zone ap
propriate. 

7.3. - Osservazioni e proposte. 
I contenuti principali della forestazione ci pre

sentano un quadro apparentemente contradctittorio: 

a) aumento della produzione leg·nosa; 
b) maggiore efficienza della difesa idrogeolo

gica. 

In  realtà la  contraddizione si supera: 

a) aumentando la produtti\'ità dei boschi sia 
con opera di razionalizzazione che con nuovi im
pianti; 

b) scegliendo « scientificamente ,, le zone eia de
stinare alla produzione - quindi soggette a taglio 
periodico - e le zone eia destinare a boschi e fo
reste permanenti cd intatte, per una migliore e co
stante difesa idrogeologica. 

I l  mancato guadagno della produzione legnosa 
deve già compensare il mancato danno dello sfa
sciume idrogeologico. 

Parimenti i l  bosco non può sottrarre tutta la 
superficie produttiva già destinata ad atti\'ità agra
rie e/o pastorali .  

Senza una conoscenza analitica del territorio è 
i n1pensabile programmare un intervento globale. 

A tal fine il Ministero dell'agricoltura ha impo
stato - nel 1978 - la redazione della << Carta delle 
destinazioni potenziali agro-silvo-pastorali >>, utiliz
zando per tale scopo le rilevazioni già disponibili 
con la « Carta della montagna >>. 

Questa opera colossale, presentata dal }linistro 
i\Iarcora i l  14 novembre 1978 nella sede della union
camere cli Roma, riguarda lo stato attuale del ter
ritorio 1nontano circa il dissesto idrogeologico, le 
opere idrauliche ed idraulico-forestali, l'utilizzazione 
dei suoli. 

Quindi va scelto: 
a) un a1nbito omogeneo di intcrYento; 
b) un metodo per quantificare l'entità e l'aiti

colazione dei singoli interventi. 

7+ - Il bacino ·idrografico. 
Un ambito omogeneo di intervento sotto l 'aspetto 

fisico deve considerarsi il << bacino idrografico )>. 
Esso è l 'unità fisico-morfologica in cui è suddiviso 
tutto il territorio nazionale. ).[entre la Regione è 
una unità politico-amministrati,·a che ha tracciato 
i suoi confini per ragioni storiche, il << bacino idro
grafico >> è la realtà effetti\'a del territorio model
latosi per eventi naturali nel corso dri secoli, in
torno al corso di un fiume di notc\"ole portata. 

Con decreto ciel Presidente ciel Consiglio del 22 
noven1bre 1977, sono stati delimitati i bacini idro-
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grafici a carattere interregionali in attuazione degli 
artt. 89 e 91 del d .P.R. 24 luglio 1977 n .  61, essi 
risultano essere 27 - nella sola penirnla - distri
buiti i ntorno ad altrettante aree fluviali di notevole 
importanza. 

li bacino può anche suddividersi in << sottoba
cini )► formati dalle aree che interessano gli affluenti 
dei corsi d'acqua principali . 

Anche se il decreto ha lasciato insoddisfatte molte 
regioni per alcuni aspetti giuridici ed amministrativi 
- creerà problemi non semplici sul piano delle 
competenze poichè molti bacini i nteressano più re
gioni - esso di fatto ha una portata innovativa sul 
piano dell'intervento tecnico-idraulico. 

È nel bacino infatti che si svolgono i naturali 
processi idrici ed idrogeologici ;  all ' interno cli esso 
vanno trovate le soluzioni adeguate per: 

a) impedire i l  dissesto idrogeologico; 
b) favorire il razionale deflusso ed uso delle 

acque; 
e) indicare le opere e le colture più adatte per 

raggiungere i fini in a) e b) . 

Un intervento globale e contemporaneo nei ba
cini - dall'arco montano, attraverso le colline, fin 
giù in pianura - che indichi i settori prioritari di 
intervento: di difesa contro gli agenti atmosferici e 
cli valorizzazione delle vocazioni naturali del ter
ritorio. 

7.5. - La funzione idrogeologica della foresta. 
È ormai incontestabile l'importanza della << fun

zione idrogeologica della foresta » (12) .  
Anche se già si è accennato nel capitolo prece

dente relativo alla difesa del suolo all'importanza 
elci boschi, occorre ulteriormente approfondire l'ar
gorncnto. 

Nel terreno sottostante un bosco ben conser
vato - grazie all'azione cli microorganismi animali, 
vegetali e di minuscoli i nvertebrati - si fonna 
(< l'humus >> che conferisce al terreno stesso una strut
tura porosa con pori grandi e mccl i  che facilitano 

( 1 2) ERNST \\'ATSCIIINCER, La /11 11zione idrogeologica 
della l\lontagna, in Jt .llonta,iaro d'Jtaha, n. 4/5, Edagri
colc, Homa, luglio-ot.tobre 1 978. 
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l ' infiltrazione da percolazione, mentre i pori sottili 
e sottilissimi facilitano la << ritenzione >> idrica. Il ter
reno in << b110110 stato di conservazione 1> si comporta 
così come una sorta di grossa spugna che assorbe 
acqua piovana e la distribuisce lentamente al ter
reno sottostante. 

In genere un terreno di un bosco ben conservato 
è composto per la maggior parte di terre brune, 
terre parabrune, terre podzoliche brune il cui vo
lume poroso - grazie alla ricchezza in humus -
ammonta a 40-80% del totale. 

Ciò significa che questi terreni boschivi possono 
assorbire una quantità d'acqua superiore ai  3/4 ciel 
proprio volu,ne, pari quindi a 400-800 litri di acqua 
per ogni mc di terreno (( efficiente >>. Terre brune 
di << Loes >> molto profonde rivelano una capacità cli 
assorbimento di 2.400 I/mq, mentre superfici di 
<< humus grezzo >> ritengono z I/mq per ogni centi
metro di spessore. 

Quindi all 'opera di ,, imbrigliamento »  dell'appa
rato radicale si somma l'azione di << assorbimento >> 
del terreno stesso. 

I l  bosco impedisce l'azione erosiva dell'acqua 
<< battente », trattiene con l'apparato fogliare (13) 
notevole parte dell'acqua precipitata e i n  maggiore 
quantità la neve, favorisce l'evaporazione a livello 
della zona frondosa. Inoltre nel periodo del disgelo 
il bosco previene il formarsi delle piene sia prolun
gando di circa due settimane il tempo del disgelo 
rispetto alle zone scoperte, sia facilitando l 'assor
bimento dell'acqua cli fusione poichè il terreno non 
viene << congelato )) in profondità, grazie all'azione 
equilibratrice e mitigatrice del bosco stesso. 

Il deflusso delle acque viene contenuto grazie 
anche all 'elevato consumo di acqua ciel consorzio 
boschivo (r4) . Gli alberi per i loro fabbisogni fisio
logici << traspirano )> una notevole quantità cli acqua 
prelevandola soprattutto in quella parte del terreno 

(13) I l  cirmolo - una conifera - può trattenere i l  
90�� delle precipitazioni fino a 4 mm di pioggia; i l  70% 
fino a 20 mm ed il 60% fino a 30 mm. Le abetaie possono 
trattenere fino anche il 42/62% di 30 mm di precipitazione 
cli neve. 

(14) Le pinete traspirano annualmente 2 10/290 m1n 
(2.100-2.900 mc/ha), le abetaie 253-516 mm ed i lariceti 
380-560 mm. 



- pori piccoli, piccolissimi - dove essa è << imbibita ►> 
lasciando i pori stessi disponibili per altra acqua. ' 

Quindi,  riassumendo i tre fattori limitanti il de
flusso sono: 

a) ritenzione dell'acqua per mezzo della chio-
1na arborea; 

b) alta capacità cli assorbimento e velocità cli 
infiltrazione del terreno; 

e) elevato consumo cli acqua del consorzio 
boschivo. 

Il bosco polifitico (con più essenze arboree) e 
disetaneo (con piante di diverse età), con la vege
tazione « protettiva » del sottobosco ben sviluppato, 
con piante che posseggono un apparato radicale pro
fondo, realizza al tempo stesso un « optimum » ed 
un notevole aumento delle caratteristiche regimanti. 

Esiste pertanto un rapporto diretto fra rimbo
schimento (o disboscamento) e deflusso delle acque. 

Aumentando i l  grado di rimboschimento, i l  de
flusso diminuisce in misura notevole: secondo \Vilm/ 
Dunford il pino silvestre in  presenza di un indice 
di rimboschimento di 0 ,2 ,  rivela un deflusso del 
25%,  con lo o,6 del 9%, con lo o,8 soltanto del 
2 %  delle precipitazioni. 

Secondo lo stesso autore, aumentando il volume 
della << provvigione legnosa ►> si diminuisce notevol-
1nente il deflusso; nei boschi n1isti di quercia, au
mentando del 20% la consistenza della provvigione 
legnosa, il deflusso è stato abbassato di 6 mm. con 
i l  30% di 33 111111 e con 1'80% addirittura di 1 28 mm. 

Il  disboscan1ento aumenta invece netta1nentc il 
deflusso, con punte massiccie anche del -17%, per
centuale che diminuisce prima repentinamente e poi 
in 1nodo più lento, non appena i l  terreno si ricopre 
di vegetazione e si provvede al relativo rimboschi
mento. Dopo IO anni  il deflusso risulta maggiore 
del 23% e dopo 20 anni  ancora del 103/o. 

I l  taglio raso o addirittura l'espianto sono per
tanto oltremodo dannosi. 

Hibbert ha constatato che prima del taglio raso 
la  portata 1nassima - con leggera tendenza all'au
mento ed al graduale smaltimento delle onde di 
piena - si è verificato dopo 36 minuti cli pioggia 
intensa, n1entre dopo il taglio la  punta massima si 
ebbe dopo 15 minuti con una intensità maggiore di 
2,5 volte, seguita rapidamente da una forte di1ni
nuzione di portata. 

Sulle _piste da . sci il deflusso raggiunge valori 
ancora p1u elevati .  Infatti i mezzi meccanici che 
seguono il taglio a raso distruggono la struttura 
porosa del suolo, scompagginano gli strati dell'humus 
che sono i principali artefici della capacità di riten
zione dell'acqua. 

Anche se la pista viene in seguito inerbita non 
sarà in grado di sostituire i l  bosco nemmeno in modo 
approssi1T1ativo. 

Stander, nelle sue r icerche ha constatato che 
nelle piste da sci la quantità d'acqua che defluisce 
è sei volte (!) superiore rispetto al terreno boschivo· 
la profondità di penetrazione raggiunge soltantu i 
30 cm rispetto ai no cm del bosco adiacente. 

Secondo i l  medesimo autore i 592 ha. disboscati 
in Alto Adige per approntare piste da sci hanno 
provocato un aumento globale del deflusso di ben 
3 mc/sec. 

Le alluvioni non sono causate soltanto dall'acqua 
di deflusso, ma anche dal materiale eroso e tra
sportato. 

Durante l 'erosione l'acqua porta in sospensione 
piccole particelle di terreno che penetrano nei pori 
occludendoli, facendo perdere così al terreno ogni 
capacità di ri tenzione idrica. 

Secondo Heinrich \Valter in  una foresta di lati
foglie miste, uno strato di terreno compatto dello 
spessore di rS cm viene asportato dalle precipita
zioni in 575.000 anni; in una zona arborea in 82.000 
anni ed in solo 18 anni in un terreno privo di \·e
getazionc. 

Ernst \Varschinger afferma che i l  deflusso del
l 'acqua di superficie diminuisce di un 1/-1 nel bosco 
rispetto ad un terreno pri\'O di vegetazione (r5). 

Lo stesso autore ricorda la funzione del bosco 
anche come << protezione antivalanghe ►>, i n  quanto 
il bosco stesso costituisce una barriera contro il 
vento che ostacola l'accumulo di banchi di neve; 
soprattutto se pol itifico e disctanco costituisce una 
notevole palificazione irregolare, che funge da so
stegno al 1nanto nevoso; impedisce il formarsi di
stratificazioni nevose marcate e - per effetto di 

(15) Secondo L. Susmel un temporale di 60 mm pro
voca su un terreno coperto al 75�,0 da bassa vegetazione 
con un deflusso del 2% un asporto di kg 100 di terra per 
ha; con copertura soltanto del 10�0 cd un deflusso del 73°0 
i valori di asporto salgono a 100 ql per ha. 
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un modesto irradiamento - c,·ita il formarsi di 
piani di scorrimento particolarmente compatti. 

Dopo queste considerazioni si può affermare che 
i l  potere limitante il deflusso delle acque ad opera di 
un bosco è direttamente proporzionale al grado di 
copertura cd alle provvigione le{!,nosa esistente del 
bosco stesso; queste due caratteristiche si possono 
incrementare attraverso: 

a) un miglioramento slrullurale elci bosco; 
b) nuoYi rimboschimenti .  

Pertanto, ove occorra, si possono rimboschire 
nuoYe aree site entro i l  potenziale limite boschi,·o 

quali sono le malghe abbandonate, pascoli de
gradati cd altre radure che presentino i doYuti 
requisiti fra i quali, in particolare, una attiYa << pod
solizzazione >>. 

Cn rimboschimento ben finalizzato diminuisce 
o,·\'iamente la quantità di acqua cli deflusso riclu
ccnclo notc\'olmcnle il pericolo delle piene. 

E. \\'atschinger riferisce alcuni casi relativi al
i '  Allo Adige che possono risultare « tipici » per la  
nostra nazione. 

Questo autore afferma che un miglioramento 
strutturale (calcolando l'aumento ciel grado di co
pertura e della pro""igionc legnosa del 24 °.�). se
condo la teoria cli \\'ilm-Dunforcl, diminuirebbe in  
2 giorni, nel caso d i  pioggia continua d i  150-200 mm, 
il deflusso di 20 mm, pari a 200 mc/ha e per tutto 
I '  Allo Adige 342 mc/scc.  

Con nuovi rimboschimenti, secondo Hanncs ::\Iayr, 
il deflusso diminuirebbe alle stesse condizioni di 
30 mm (300 mc/ha) che per !'Allo Adige significhe
rebbe una riduzione ciel deflusso di 36 mc/scc, rim
boschendo quanto attualmente possibile e cioè 
zr .oooha circa. 

Se queste _opere fossero state realizzate negli 
anm precedenti con molta probabilità non si sarebbe 
a\'uto lo straripamento clcll' Adige nel r965. 

Infatti, in quell'anno, a Bronzalo (tra Bolzano 
e Salorno) l 'Adige ruppe gli argini con r .380 mc/sec 
ad un lffello d1 m 5,25; le migliorie descritte ap
portando un beneficio cli 380 mc/sec di flusso in 
meno - equirnlcnti all'abbassamento di r m del 
h\'ello del fiume - a\'rebbcro impedito l 'allaga
mento. 

_Secondo stime dell'Ufficio Crbanistico, in Alto 
,\d1ge sr destinano annualmente alla viabilità, alla 
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edilizia abitativa, agli impianti di produzione ccc. 
circa 220 ha di terreno. Questo perdendo la  sua 
capacità di ritenzione fa amnentare il deflusso, in 
caso di pioggia continua di 2 mc/sec. 

Dalle ore 8 di Domenica r ottobre r978 alle 
ore 8 di mercoledì 4 ottobre r978 si riversarono su 
Roma e dintorni r83,6 mm di pioggia i n  72 ore. 

Stampa , radio e televisione si occuparono del
l'evento attribuendo i danni prodotti alla << impreve
dibilità >> cd << eccezionalità >> delle condizioni meteo
rologiche. 

:--lon si considerò affatto le conseguenze della 
<< cementificazione >> di oltre 4-000 ettari di << terreno 
intatto ,, (boschi, pascoli . . .  ) del vicino Vulcano La
ziale (�lonti Tuscolani cd Albani) su cui si adagiano 
le cittadine dette « Castelli Romani ,,. 

L'acqua non assorbita che si è rovinosamente 
riversata su Roma, dall'Appia alla Casilina, è non 
inferiore a 4 milioni di mc, par i  a circa la  metà 
della capacità del Lago cli Nemi .  

Inoltre si può affermare che le  opere d i  rimbo
schimento rispetto ai << bacini di trattenuta ►> : 

- sono meno costosi (2/3 del bacino); 

- sono più efficienti sul piano ecologico-ambien-
tale; 

- non corrono il rischio delle nefaste conse
guenze di un eventuale terremoto; 

- offrono una importante protezione antiva
langa; 

- occupano stabilmente alcune unità lavorative 
nelle attività silvicolturali. 

In sintesi E. \\latschinger elenca gli improcra
stinabili interventi operativi per la difesa idrogeo
logica: 

a) miglioramenti strutturali dei boschi carenti; 
b) rimboschimento di aree nella misura doppia 

di quelle sottratte per l'edificazione; 
e) l e  piste da sci dovrebbero sorgere a l  di là 

del limite boschivo e preparate senza n1t10vere il 
terreno; ove ciò non fosse possibile, sarebbe neces
sario attuare opere di rimboschimento nell'ambito 
dello stesso comprensorio nella misura doppia del-
1 'arca disboscata. 



7.6. - Metodologia. 
Per poter quantificare l'entità degli interventi e 

la qualità delle opere da realizzare per raggiungere 
gli obiettivi di una efficace difesa idrogeologica con 
opere di forestazione si ricorre abitualmente a due 
metodologie: 

a) l 'assestamento forestale; 
b) l ' inventario forestale. 

L'assestamento forestale (r6) tradizionalmente 
,, è l'insieme delle teorie e delle tecniche volle ad 
adeguare la produzione legnosa di una azienda fo
restale al ritmo riproduttivo cd incrementale dei 
suoi boschi, in modo da ottenere una serie di redditi 
perpetua e costante ,,. 

ì'\el corso degli anni le sole tecniche di ,, ragio
neria forestale )) cominciano a mostrare i propri li
miti poichè soprattutto nei boschi di montagna 
emergono esigenze idrogeologiche, protetti ve e non 
soltanto produttive; i n  altri boschi occorre tener 
presente la presenza di vincoli paesaggistici. 

Quindi Alberto Hofman (1 969) nell'assestamento 
introduce i concetti propri della fitosociologia del 
Consorzio vegetale; il Susmel ( 1970) quelli della tec
nica (ttocenotica basata sulle << fasce vegctazionali >>, 
preoccupandosi di individuare quella struttura e 
composizione di popolamenti che offre maggiore ga
ranzie cli stabilità ecologica. 

Già nel 1966 i l  Cristofolini aveva adottato i l  
111etodo di controllo, secondo cui la  produzione le
gnosa è ottenuta se1npre adeguandosi ai dinamismi 
biologici del bosco. 

Sostanzialmente il Cantiani (1963) nella com
pilazione del Piano di assestamento dell'Abetone e 
recentemente il Querini (1974) t raggono la conse
guenza che l 'assestan1ento << non è pili una disci
plina didattica e scientifica separata ma bensì è la 
prassi applicativa con cui si sintetizzano tutte le 
altre discipline in un unico elaborato professionale )>. 

Fare dell'assestamento oggi significa: 
a) eseguire una indagi ne generale sul l 'azienda; 
b) individuare un  problema prioritario ccl i 

maggiori proble1ni vincolanti; 

( 1 6) GIOVANNI BERNETTI, L'asscstame11to fo,·estale nelle 
riserve e nei parchi, in Il Jlontanaro d'Italia, n. 2, Edagrì
colc, Roma, 1978. 

c) concentrare gli sforzi e gli atti programma
tori per l'avvio delle soluzioni. 

L'assestamento è i l  piano di lavoro e cli inter
venti di una azienda forestale che ne garantisce nel 
tempo prodotto e redcli to. 

Le operazioni per la compilazione di un normale 
piano di assestamento sono, nella prima parte, ana
loghe a operazioni di catasto, ma più dettagliate. 

Così le elenca G. Bernelti: 

a) suddivisione in particelle dell'azienda da 
assestare ; 

b) il rilievo topografico; 
c) l ' inventario effettuato per ogni singola par

ticella. 

L'inventario , ci ricorda lo stesso autore, << è ana
logo allo schedario cli una biblioteca o al catalogo 
d1 un rnusco ; comunque si tratta di un documento 
che informa sull'origine, sulla consistenza, la storia, 
la posizione, ecc. di ogni pezzo conservato ►>. 

Anche in questo caso l ' inventario si riferisce a 
territori gestiti da aziende, in genere di estensione 
limitata. 

Per l ' inventario il problerna si pone quando oc
corra rilevare le risorse forestali su scale maggiori 
di quella aziendale: nazionale, regionale, compren
soriale e - particolarmente utili ed importante 
per bacino idrografico. 

In questi casi essendo assurdo per il tempo e 
per i costi rilevare ogni singola particella - si pro
cede (17) << su base can1pionaria, usando siste1ni di 
campionamento e di misurazione , che variano in 

funzione degli scopi dell'inventario, delle caratteri
stiche dei popolamenti forestali, delle disposizioni 
di mezzi finanziari, strumenti e personale >>. 

<< Anche l'inventario forestale non va conside
rato con1e u n semplice strumento descrittivo della 
realtà esistente in un dato momento,  ma deve es
sere ri\·isto con1c uno strumento operativo per la. 
attuazione delle scelte di politica forestale sulla base 
di precise conoscenze dei caratteri biologici, seh·i
colturali cd economico-produttivo dei di\·ersi boschi )). 

(17) G. PRETO, A. A .  lloF:-.1,,:--:-:, Finalità e metodolo
gie degli inventari forestali, in Il Jlontanaro d'Italia, n. 4_·5, 
Edagrico\C', H.oma, luglio-ottobre J()iS. 
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è\cl conwgno sugli Inventari forestali ?\azionali, 
tenutosi a Bucarest dal r8 al  24 giugno 1978, _ orga
nizzato dai gruppi cli la,·oro 5402 - Inventari delle 
1 isorsc forestali _ e 5404 - Pianificazione, assesta
mento cli economia gestionale delle foreste - cleHa 
IC FRO (Cnione internazionale clegh istituti cli n
cerca forestali) è emerso l ' interrogativo ciel rapporto 
c-sistcntc fra inventari e assestamento forestale, 
chiedendosi in particolare se si può sostituire al
l'attuale metodo deduttivo degli inventari un proce: 
dimcn to induttivo attraverso una sintesi dei piam 
di assestamento effettivamente realizzati in una 
data zona. 

Si possono utilizzare approp1 iatamente i dati � 
le informazioni raccolte a scala locale e con scopi 
particolari, per una si ntesi_ a I i,�ello nazim�ale, re
!(ionale e comprensoriale? Lo snluppo cieli assesta
mento dei boschi - fatto per le aziende forestali, 
per i parchi regionali, nazionali e le riserve naturali 
effettivamente gestiti - potrà costituire nel ten1po 

una alternatiYa all ' inventario? 
Esiste i l  rischio che Enti Pubblici diversi o pri

,·ati ripetano le stesse oprrazioni - anche se con 

metodologie diverse - negli stessi territori e per 
raggiungere i medesimi risultati' 

Rispondono (r8) Preto e Hofmann: « l ' inventario 
forestale non rappresenta una alternativa ai  piani  
di assesta1nento ma piuttosto uno strumento in 
grado di fornire i n  tempi brcYi quelle informazioni 
di carattere generale riferite quindi alla totalità 
delle risorse forestali di un certo territorio -, con 
k quali impostare una politica complessi,·a d'inter
Ycnto sul patrimoni o boschivo e sui settori produt
ti,·i ad esso legati. :--lello stesso tempo è i l  mezzo 
più idoneo per individuare quelle zone o complessi 
forestali per i quali è giustificato l'approntamento 
di piani cli assestarnento basati su rilevament i  molto 
dettagliati e costosi ». 

Gli jn,·entari non devono essere comunque sol
tanto delle « fotografie >> della produzione commer
ciale delle foreste in un dato momento ma anche (r9) 
strumenti flessibili di raccolta, gestione e cataloga
zionr d'informazioni ,  da rendere operative mediante 
proy,·cdi mcnti la cui validità, a sua Yolta, deve es-

( 1 8) G. PRETO, A. A. HOF:\IANN, op. c1t. 
( 1 q) G. PRETO, A. A.  l lOF\IANN, op. c1t. 

sere nrificata dall'analisi successiva delle modifi
cazioni prodotte >>. 

Quindi non altcrnatiYa, ma complementarietà 
nel rapporto inventario-assetto forestale. 

Riassun1endo esistono : 

- inventari forestali su larga scala (nazionale , 
regionale . . .  ) che possono indicare le zone d'urgenza 
per i piani di assestamento ; 

- inventari particolari, che servono per la re
dazione dcl l 'asscstan1cnto; una sintesi di piani di 
assestamento - se statisticamente significativa -
può servire per la stesura del pi ù  generale inven
tario forestale fatto su larga scala. Alcuni paesi 
infatti (Cecoslovacchia, Jugoslavia, Polonia, Roma
nia) adottano la sintesi dei piani di assestamento 

quale metodo per l ' inventario forestale. 

L'applicazione dell'inventario e del piano cli as
sestamento in un <i bacino idrografico >> dovrebbe 

indicare:  

a) Le aree e ia ricoprire perennemente con bo
schi - ai fini di una efficacia difesa idrogeologica -
non soggetti ad alcun taglio; 

b) le aree eia destinare al pascolo; 
e) le zone da destinare alla produzione con 

ceduo o fustaia, a seconda delle esigenze produttive 
o di difesa; 

d) la produttività dei vivai e la loro ubica
zione; 

e) le aree da destinare ad esclusiva produtti
vità legnosa, anche con << essenze >> importate (pioppi, 
resinose ... ) ma particolarmente adatte allo scopo. 

/) le zone agricole indicando possibilmente 
- secondo le vocazioni territoria l i  -- i tipi colturali; 

g) le zone di espansione (urbana, industriale, 
artigianale . . .  ) e le zone di « compensazione >> che de
vono essere opportunamente r imboscate. 

Quindi tutte le aree ricadenti all ' interno del ba
cino, anche se diversamente gestite (Parco :si azionale 
e Regionale, riserva dell' ASFD, latifondi, aziende 
medie e piccole . . .  ) dovranno seguire gli indirizzi cli 
utilizzazione del territorio secondo il piano generale 
di assetto e di sviluppo del bacino idrografico. 

Alla stesura di questo piano di bacino devono 
concorrere lo Stato, le Regioni, le Comunità Montane, 
i Comprensori, gli Enti locali interessati. 



Risulta evidente l'esigenza che le piccole-medie 
aziende si associno in forma cooperativa per garan
tire reddito cd occupazione stabile ai  soci, remune
rati\'ità degli investimenti e condizioni cli vita socio
economiche a di1nensione u1nana. 

8. - LA UTILIZZAZIQ::-;E TJEL SOTTOBOSCO. 

Il sottobosco - dalle piante inferiori, ai  frutici, 
fino agli arbusti - è parte integrante della cenosi 
boschiva e pertanto assume notevole importanza ai 
fini della sopravvivenza del bosco stesso. 

Pertanto gli inten·enti di (( utilizzazione ►> del sot
tobosco e dei suoi frutti va fatto razionalmente 
seguendo i l  criterio che tutto ciò che ,·iene prelevalo 
deve poter essere reintegrato secondo i cicli natu
rali ciel consorzio vegetale che costituiscono il sot
tobosco. 

Giustamente le leggi regionali si sono preoccu
pate cli disciplinare la raccolta dei funghi per gli 
stretti rapporti esistenti fra i miceli fungini e le 
piante;  in  particolare con l 'apparato radicale dove i l  
fitto intreccio fra le ife fungine e le radici prende i l  
nome cli << micorrizia >> (20). 

Si tratta di un fenomeno cli << parassitisn10 reci
proco >> fra fungo e piante terrestri . 

fl micelio fungino av\'olge le brevi e grosse ra
dici assorbenti con un fitto intreccio e si mette, 
quale organo di asrnrbimento, proprio al  posto dei 
peli radicali, i n  quanto le singole ife uscenti dal
l ' involucro del fungo ritornano nel terreno ed en
trano in contatto col n1icclio esistente nel terreno. 

A seconda del m inore o maggiore grado cli pene
trazione del fungo nella radice si ha una micorrizia 
ectotrofica o endotrofica con varie fon11c intermedie 
di transizione. ì\Iolti dei nostri alberi forestali hanno 
delle micorrizie - in parte obbligate - che appar
tengono generalmente al tipo eclolrofico (Pino Sil
vestre, A bere, Larice, Quercia) o forme di transi
zione verso i l  tipo endotrofico (Betulla, Pioppo) . 

Sembra onnai accertato che gli alberi vrngono 
riforniti dal fungo di acqua e sali in particolare 
composti dall'azoto e dal fosforo ; in parte amino-

(20) E. STIUSBURGER, Tra/lato di Botanica, S.E.I., )li
lano, 1965. 

acidi, sostanze alti"e, ccc ... , mentre i l  fungo da 
parte sua trarrebbe dagli alberi soprattutto i carboi
drati poichè - essendo pri \'O di clorofilla - �on 
può sintetizzarli tramite il complesso ciclo detto 
« fotosintesi clorofilliana ,, tipico delle piante wrcli. 

}lolti elci nostri funghi « a cappello ,, eduli ap
partenenti ai generi Boletus, Amanita, Lactarius, 
ecc. fruttificano solo se sono in contatto con una 
radice d'albero e spesso manifestano una spiccata 
predilezione per una certa specie (esempio << Boletus 
luteus >> predilige il Pino Si lvestre). 

Inoltre i funghi << saprofiti >>, vivendo a spese delle 
sostanze morte, contribuiscono a << riciclare ►> le com
ponenti organiche in esso presenti. 

È opportuno ricordare che anche i ricercatissimi 
tartufi sono funghi ascomiceti, appartenenti alla fa
miglia delle Tuberacee (21) .  

Sia i l  tartufo bianco (Tuber magnatum) che il 
t artufo nero agostano (Tuber nigrum) \'Ì\'Ono sotto 
terra in simbiosi con le radici di numerosi alberi 
frondosi, quali querce, faggi, castani, carpin i ,  noc
ciol i ,  e svolgono pertanto la medesima funzione 
fisiologica cli lulli gli altri miceli fungini. 

Oltre le leggi regionali esistenti occorre una ,·i
gilanza adeguata per tutelare questo ricercatissimo 
<< frutto della terra ►>, sen1pre più rarefatto a causa 
della insistente ricerca per il suo rinomato gusto e 
del prezzo di increato sempre in vertiginosa ascesa. 

Anche nella ritenzione di acque pioYane il sotto
bosco gioca un ruolo importante (22). 

L'eflello dell'assorbimento delle piogge si re
gistra, infatti, in notevole misura nei boschi inte
grati da arbusti, piante arboree e da muschio, rag
giungendo il 5-30°·0 delle precipitazioni. L'arbusto 
di mirtillo rosso o nero trattiene annualmente fino 
a 150 111111 di acqua e gli strati cli muschio fino a 
250 mm. Una copertura di muschio in piena vegeta
zione è in grado cli bloccare repentinamente 5 mm 
di precipitazioni, mentre tale \·.:dare può raggiun
gere i 15 n1m considerando anche gli strati di mu
schio inerte. Va altrrsì ricordato che un compatto 
sottobosco ostacola la sospensione cli particelle di 
terreno permettendo ai pori del terreno stesso di 
restare beanti. 

(21) L. FEXAROLI, J /11 11ghi, Giunti - A. �Iartcllo Editori, Firenze, l9ì4 · (22) E. \\'ATSCIIINGER, op. ci!. 
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Questi dati indicano l ' importanza di una Yege
tazione pluristratificata - e quindi del sottobosco -
nell'effetto preventivo delle piene. 

La raccolta dei frutti tipici del sottobosco (mir
tilli ,  lamponi, fragole . . .  ) arbustivo od erbaceo va 
tutelata da apposite leggi e da personale competente 
poichè il frutto contiene gli elementi necessari alla 
riproduzione delle piante e quindi al suo perpetuarsi 
nel tempo ed all'estensione del suo arcale. 

Quindi per tutti i frulli del sottobosco occorre 
una rilevazione periodica in sede di inventario par
ticellare per verificarne l 'evoluzione qualitativa e 
quantitativa; solo ciò permetterà di indicarne tempi, 
modi, quantità di prelievo per i singoli frutti, poichè 
le leggi regionali indicano quantitativi di peso o 
numerici troppo rigidi delle singole specie asportabil i .  

Le leggi regionali di  tutela della flora - pur 
\'alide e necessarie - hanno in qualche caso trovato 
ostacolo da parte di quei << locali 1> che vivono di
retta1nente o come forma integrata di frutti del 
sotto bosco. 

Infatti le limitazioni di raccolta si applicano a 
tutti, su tutto il territorio regionale. 

Il prelievo può essere massiccio in senso assoluto 
sommando i << potenziali i> raccoglitori che non sono 
dei luoghi e che prelevano i frutti solo occasional-
1ncnte. 

Quale alternativa proporre a questo effettivo o 
potenziale danneggiamento dei locali che vivono dei 
frutti del sottobosco? Ogni proposta presenta degli 
aspetti negati,·i. 

Si potrebbe ridurre ulteriormente le specie e le 
quantità asportabili su tutto i l  territorio, discipli
nando più << larga1nente >> il prelievo per i locali .  

I locali che vivono abitualmente - da tutti ri
conosciuti -- dei frulli spontanei della terra dovreb
bero essere muniti di apposita licenza comunale di 
raccogli tori . 

Queste norme si pensa, potrebbero danneggiare 
il turismo perchè scoraggiano tutti quei cittadini 
desiderosi di riempire un cesto di funghi o di tro
vare un prezioso tartufo. 
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Si potrebbe allora lasciare alcune aree solo per 
i raccoglitori << patentati » ed altre discipinate dalle 
leggi regionali per gli occasionali. Resta comunque 
da Yerificare se con queste nonne non si rischi 
<< l ' incostituzionalità >> della norn1a stessa 
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I PARCHI E LE RISERVE 
(di De Felici Stc/a110, Duranti Anna, Ciombctti Giancarlo) 

I. - L' A1'1BIEKTE E LE ATTl\Tf.\ l''.',IAKE. 

I . I .  - Dalla sua con1parsa su]\a terra, l'uomo ha 
iniziato a modificare l'ambiente. Queste modifica
zioni sono state eseguite nel tempo e nell'ambito 
delle differenti civiltà, con minore o maggiore con
sapevolezza della posizione occupata negli equilibri 
natural i .  

�ella cosidetta << pira1nide ecologica >>, che sche-
1natizza la produzione di bion1assa ai diversi liYelli 
trofici : Produttori, Consumatori primari, Consuma
tori secondari, l 'uomo occupa il YCrtice e quindi 
una parte del tutto secondaria per la stabilità della 
struttura. 

;\onostante questa oggetti\'a posizione di mar
ginal i tà ,  la filosofia occidentale ha sc1nprc avallalo 
una presupposta posizione antropocentrica e fornito 
una copertura ideologica all'aUcggiamc-nto t irannico 
nei confronti della natura, rjscontrabilc ancora nella 
situazione attuale. 

Il rapporto econo1nico-produttivo, intrssuto dal
l'uomo con l'ambiente, iniziato con la caccia, pro
seguito con la pastorizia e l'agricoltura, ha assunto 
un carattere sempre pi ì.1 cli sfruttamento piuttosto 
che di arn1onica cmn;venza anclw a l ivello intra
specifico. 

Essendo questo rapporto connesso con lo sYi
luppo economico della società, è stato aioch'csso dc-

terminato dai rapporti tra le classi e non a caso, 
infatti, è dall'avvento del capitalismo che si assiste 
alle trasformazioni piì.1 distruttive operate su \·asta 
scala. 

Sotto 1a spinta elci profitto le classi dominanti 
hanno ignoralo le esperienze e quella profonda cono
scenza dell'ambiente, patrimonio delle classi rurali, 
che aveva regolato l'espandersi delle attività agrarie 
e silvopastorali permettendo di modificare l'ambiente 
e gli equilibri preesistenti senza tuUaYia compro
metterli i rrimediabilmente dal momento che costi
tuivano la premessa indispensabile per soddisfare i 
propri bisogni .  

Per quanto riguarda i l  disboscamento, a d  esem
pio, fmchè fu determinato da dissodan1enti dcri,·anti 
da reali accresciute esigenze al imentari, incise mar
ginalmente sull'equilibrio a1nbicntale; di\·entò di
struttivo quando il capitalismo agrario troYÒ con
veniente le monoculture estensive. 

1 .2. - In Italia, le cause della degradazione ambien
tale risalgono direttamente alle vicende della nostra 
storia pii.t recente. 

Durante il periodo fascista la ristrutturazione 
capitalistica dell'industria non produsse alcun sen
sibile aumento di occupazione mentre la difesa ad 
oltranza degli interessi dei grandi agrari, operata. 
attran:-rso la ristrutturazione contrattuale fa5cista 
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produsse l 'espansione dell'affittanza contadina e del
la mezzadria ( r ) .  

Calarono così le  possibilità di  la\'oro salariato cd  
a\'vencndo questi fenomeni in un ambiente chiuso 
(grazie ad una apposita legislazione funzionale al la 
riuscita delle due operazioni che impediva l ' rnurba
mento e l 'emigrazione) l 'effetto fu una forzata pres
sione demografica sulla terra, quindi una forzata 
contadinizzazione legata soprattutto a contratti agra
ri, peraltro affamatori. 

Questa pressione, soprattutto a l  Sud e nelle 
isole andò ad esercitarsi nelle zone meno adatte. 
Ycnncro trasformati radicalmente interi ecosistemi. 
La palude in pianura, boschi e prati-pascoli i n  col
lina cd in montagna, furono trasformati in mono
coltura cerealicola assolutainentc inadatta a inante
nere la fertilità e l'equilibrio cli quei suoli. 

:--:el dopoguerra, la subordinazione delle classi 
do111inanti agli interessi delle nazioni a capitalismo 
più a\'anzati produsse uno sviluppo industriale del 
tutto abnorme, caratterizzato dalla dipendenza dai 
increati di altre nazioni (2) . 

1 .3. - Il capitale nazionale trovò conveniente per 
diversi motivi, concentrare le occasioni di la\·oro 
al :--;ord, in poche aree già industrializzate e questa 
spinta, non solo non riequilibrata ma addirittura 
forsennatamente fa\'orila clall ' inter\'ento pubblico, 
provocò gli enormi movimenti di popolazione che 
caratterizzarono gli anni cinquanta. 

Le « aree cli fuga » quelle cioè dalle quali la 
gente fu costretta a partire erano naturalmente 
qurlle do\·e le condizioni di vita erano più precarie: 
i l  Sud e la :llontagna. 

(1) Xci 1921 gli occupati i ndustriali erano 5 . 156.000, 
nel 193 1 5 .776.000, nel 1936 5.8.2.2 .000, mentre nel Prodotto 
.N"azionale Lordo l'incidenza della produzione agricola scen
deva dal 40°� al 26°� :  vedi (I Sapere t n. 8 12 ,  luglio-agosto 
1q38, Lo sviluppo dell'agrico/111ra in Italia di G.  Ì\IOTTURA. 

(2) Salvo pochissimi casi, i set.ton 111dustrìali che si 
andarono sviluppando furono quelh la  cui produzione era 
assorbita anzichè dalla domanda sociale interna, dalla do
menda estera. Questa scelta che rivelerà in seguito la sua 
debolezza congen_ita fu caratterizzata anche dall'avere pro
duz1on1 con bassi contenuti tecnologici, alti consumi ener
getici e livelli di inqumamcnto. 
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I n1ovin1enti di popolazione, n1assicci e rc.pentini, 
causarono sull 'ambiente conseguenze gravi e con 
aspetti differenti .  

Al :--;orcl l ' impro""iso aumento di popolazione, 
mancando una pur minima pianificazione territo
riale, innescò quei fenomeni di saturazione urbana 
e metropolitana oggi prossimi a l  collasso; al Sud 
l 'abbandono delle campagna e delle montagne pro
vocò la fine del precario equilibrio uomo-an1bicnle 
al quale si era giunti. 

Lo sconvolgimento di tutti gli ecosistemi,  cau
sato dalle attività umane antiche ma soprattutto 
recenti, era stato in parte attutito e controllalo con 
le attività agricole che, sebbene inadatte, erano pur 
sempre legate ai cicli naturali e richiedevano opere 
di sorveglianza costante e di sistemazione del ter
reno. Spicciole ma ugualmente importanti - come 
manutenzione dei terrazzamenti ,  dei canali di dre
naggio, etc. 

li puro e semplice abbandono delle terre fu tra 
le prime cause cli degradazione poichè l'ambiente, 
irreversibilmente compromesso, non era più in gra
do cli autoregolarsi. 

:--Jessun serio intervento è 1nai stato tentato per 
cercare di riportare gli ambienti, non a l  loro stato 
iniziale, ma se111plicemente in condizioni di nuovo 
equilibrio. In questa logica di abbandono sono stati 
trascinati perfino i Parchi nazionali spesso quasi 
arrivati a situazioni di collasso; neanche parlare poi 
dell'istituzione di nuo\'i Parchi tanto meno al Sud 
che pure non difetta di aree n1eritevoli. 

l\icntc di strano quindi che il Sud e la montagna 
siano oggi, ad esempio, le parti d'Italia iclrogeologi
camentc più fragili con una lista di alluvioni che 
iniziando nella Sicilia nel 1951 continua al giorno 
d'oggi crescendo di tre-quattro per anno. 

L'ulli mo « grido di dolore ,, venne lanciato dopo 
un lungo cd accurato studio dalla Cmnmissionc 
De Marchi (Commissione interministeriale per lo 
studio della sistemazione idraulica e della difesa del 
suolo) che per il solo riassetto idrogeologico del
l 'ambiente nazionale prevedeva una spesa cli 8.923 
miliardi di cui 2.474 nel primo quinquennio (prezzo 
del 1970). 

A parte le vicende amministrative, come il pas
saggio delle competenze alle Regioni, c'è da dire 
che lo studio è prontamente finito nei cassetti dei 
}Iinisteri interessati e non se n'è più parlato avendo 



evidentemente deciso che, oltre alle decine cli morti 
è meglio spendere centinaia di miliardi l'anno per 
riparare ai danni delle cosiddette « calamità natu
rali » piuttosto che cercare di difendersi da esse. 

r+ - Con l ' istituzione delle Regioni si è assistito a 
elci tentativi cli pianificazione dell'uso del territorio 
tanto su scala regionale quanto, su scala pi li ridotta, 
con le Comunità Montane. 

Alla data odierna praticamente tutte le Regioni 
hanno varato dei piani di assetto progran1matici 
nei qual i ,  cli solito, il problema risulta correttamente 
i 1npostato: mentre da una parte s i  individuano le 
cause della degradazione del terr itorio (che vanno 
dall'ineguale sviluppo economico delle aree, alla 
crescita disordinata dei nuclei urbani allo pseudo
turismo), dall'altra si stabilisce che il territorio clcYe 
essere usato secondo le proprie vocazioni .  Dove alcune 
regioni hanno fallito fino ad ora è stato nella tradu
zione pratica dei principi enunciati .  Alcune infatti 
hanno seguito l ' indirizzo della pianificazione, altre 
quello della i mprovvisazione di modo che complcssi
van1cntc la  politica regionale risulta, in  fatto cli tcr-
1 i torio, assai contraddittoria (3) . 

(3) Per quanto riguarda la Regione Lazio, il Comitato 
Promotore per il Parco Regionale dei Castelli Homani in 
base alla attività da esso stesso svolta ed alle indagini co
noscitive fatte nel tenitorio regionale a quattro anni dal
l'emanazione del (I documento per la deliberazione program
matica sull'assetto del territorio j del 3 agosto 1 974 (B.l}. 
n. 30 del 3 ottobre 1974) ha inoltrato un documento agli 
amministratori regionali e comunali nel quale si fa osser
vare che: 

« Pur condannando i l  ' Documento ' gli insediamenti 
delle lottizzazioni che definisce ' pseudo-turist ici ' poi ap
prova PPRRGG. comunali con aree naturalistiche integre 
destinale a <i lottizzazioni )) o singoli insediamenti per il 
<i fine settimana >> . 

- Nel <i documento 1> la regione non ammette sulle co
ste elci laghi insediamenti o qualunque altro intervento in
frastrutturale per una profondità di 200 mt. dalla Battigia. 
Poi però la 1.r. 2 luglio 1974 riduce la fascia di protezione 
a 150 mt. e reintroduce un indice di fabbricabilità di 0, 001 

mc/mq. . _ . .  
- Con la l.r. n .  46 del 28 novembre 1977 s1 1stitu1.va 

l'Ufficio Regionale dei Parchi e dcllc- H.iscrve con il compito 
cli varare il Piano dei Parchi e delle Riserve del Lazio. 

Dopo un anno l'Ufficio Parchi non esiste ancora. . - Analoghi comportamenti si rilevano pl'r quanto n
guarda la definizione della zona agricola e dd )linimo Lotto 
Agricolo Edificabile ». 

Per le Comunità :.lontane, istituite con legge 
n. 1 102 del dicembre 1 971 ,  la legge demanda la 
loro istituzione alle regioni stesse in modo di poter 
meglio adeguare funzioni e compit i  alle differenti 
realtà locali .  Lo scopo della Comunità resta tutta,·ia 
quello cli favorire un corretto sviluppo economico 
ln  aree omogenee coordinando gli interventi nella 
zona stessa con una programmazione sovracomunalc. 

Ancora una volta, però, le buone intenzioni ri
schiano di restare tali essendo cli fatto i nsufficienti 
i fondi che lo stato concede alle regioni per il finan
ziamento delle comunità. 

L"no degli aspetti della pianificazione territoriale 
\·alido in  generale e tanto più auspicabile nei terri
tori montani è l ' istituzione dei Parchi Regionali. 

Quasi tutte le Regioni hanno programmato isti
tuti di questo tipo con modalità fissate in  apposite 
leggi-quadro (vedi capitolo sui Parchi Regionali). 

:\'ella moderna accezione del termine un Parco 
Regionale è un'arca, spesso coincidente con un com
prensor io naturale, che non essendo ancora troppo 
trasformata dalla civiltà industriale metropolitana, 
viene gestita con criteri che accanto allo sviluppo 
economico pongono le esigenze di conservazione. 

Questa definizione, non elci tutto formale, (pe
raltro quella formale è ancora dibattuta) è signifi
cativa delle possibilità che un Parco Regionale può 
offrire dal punto cli vista economico e soprattutto 
della salvaguardia dell'ambiente operata in modo 
nuovo, niente affatto coerciti\'O. 

Lo sviluppo del dibattito intorno a questo tipo 
di concetto tuttavia è recente soprattutto nel no
stro paese data la arn tratczza rispetto a tutta la 
situazione dei parchi. Solo ora esso sta prendendo 
significato uscendo dagli spazi accademici cd en
trando, per forza di cose, ,wl dibattito politico data 
l 'esigenza sempre pili forte di conservazione della 
Natura. 

2. - I PARCHI N.\ZION.\LI. 

z.r. - L'evoluzione storica dl'I concetto di Parco. 

A partire dal XIX secolo nell'umanità si a\',·crte 
per la prima volta il bisogno di delimitare e. protcg� 
gcrc in dh·ersi modi e per scopi diffrrcnh alcum 
spazi. 
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Con l 'av,·ento della civiltà industriale tra l'uomo 
r l'ambiente si invertono infatti i rapport i :  fino a 
prima del 1800 era l'uomo a doversi difendere dalla 
natura, per definizione << selvaggia (cl ostile ►>, ora i l  
saccheggio delle risorse operato con macchine sem
pre più potenti consente manipolazioni tal i  che è 
la natura ad essere palesemente minacciata. 

;\aturalmentc la protezione della natura nacque 
dalla sensibilità e dalle esigenze della parte più 
agiata della società, quella per cui la ricchezza pro
dotta dallo sfruttamento sull'uomo aveva attenuato 
l'esigenza di sfruttamento diretto delle risorse na
turali. 

L'impostazione di classe ciel problema ha pro
dotto il concetto base sul quale sono nate tutte le 
esperienze di protezione: alcune aree ben delimitate 
restano preservate dal saccheggio ed usate ai  vari 
scopi (non ultimo l'alibi della classe dominante) 
mentre in tutto i l  resto elci territorio la rapina delle 
risorse naturali continua indisturbata. 

Le prime riserve nascono allo �capo di proteggere 
la fauna selvatica, diventata sempre più rara, da 
riservarsi quindi alle partite cli caccia dei signori. 
La prima Riserva Naturale vera e propria nasce a 
Dracl1enfels in Germania, nel 1836. 

L'interesse estetico e quello scientifico appaiono 
più tardi manifestati per la prima volta con l a  
richiesta de i  pittori francesi a :-.:apolcone I I I  cli 
proteggere la foresta di Fontainbleau a scopi e,·i
dentemente estetici. 

:-.:egli Stati l"niti , all 'incirca nello stesso periodo 
(la _seconda metà elci 1860) équipes di studiosi, geo
logi, geografi e biologi segnalano al Congresso l'im
portanza di conservare certi ambienti particolar
mente intatti. 

:--Jacque così nel 1872 i l  Parco i\Tazionale di 
Yello\.vstone, cui seguirono rapidamente altri grandi 
parchi che sono tuttora l'ossatura del grande siste
ma americano, consacrati << per il beneficio ed il 
godimento del Popolo >1. 

Da, questa data in avanti si assiste al proliferare 
un po dappertutto, compresa l ' Europa, di Parchi 
�az1ona_l i  che a parte le differenti impostazioni, sono 
ca�at�enzzati �alla concezione esposta all'inizio, per 
cui si cerca d1 mantenere degli ambienti intatti e 
J�a�ticolarm(nte ben conservati, lontani il più pos
sibile dalla Ci\'illà industriale. 
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Anche in Italia vengono istituiti negli anni dal 
1922 al  1935 quattro Parchi )/azionali. Giuridica
mente essi vengono varati attra,-crso un sistema di 
leggi e decreti istituti,· i  che definiscono il Parco 
Nazionale come ,, territorio posto con legge dello 
stato sollo i l  controllo cli un Ente Pubblico (Ente 
Parco) o cli una azienda statale (A.S.F.D.) ,  al  fine 
di conservare e/o migliorare la flora e la fauna; 
preservare le speciali formazioni geologiche nonchè 
le bellezze del paesaggio e promuovere il turismo 
(per i Parchi dello Stelvio e del Circeo) ,,. 

L'istituzione di questi quattro parchi restò co
munque un fatto del tutto isolato cui non fece 
seguito alcun intervento concreto ne' dal punto di 
\'ista della promozione sociale dei parchi ne ' ,  tal
\"Olta, del funzionamento del Parco stesso. (Il rego
lamento dello Stelvio fu emanato nel 1 951  mentre 
il Circeo ha lungamente lavorato verso la propria 
autodistruzione). 

Nel 1933 a Londra, una conferenza mondiale 
cercava di definire degli standard di Parco Nazio
nale dato il proliferare di queste realizzazionj jn 
tutto il mondo industrializzato. La definizione che 
ne scaturì fu la consacrazione del concetto di ba
luardo contro la presenza dell'uomo: si affermava 
tra l'altro: « ( l i  Parco) è luogo di divieti: di caccia, 
di abbattimenti e di cattura di fauna, cli distruzione 
e di collezione di flora . . .  ,,. 

:s1el 1940 a Washington si arri\'Ò ad una defini
zione più ampia e comprensiva introducendo il con
cetto di << Riserve Analoghe ,, aree con caratteristiche 
abbastanza simili a quelle dei parchi nazionali. 

:s1el 1948 la Unione Internazionale per la Conser
vazione della Natura (UICN) nello specificare il re
gime giuridico di protezione, classifica i Parchi 
.:--Jazionali come un caso particolare di << Riserva 
Naturale Generale >1. 

Dai primi anni '50, si inizia ad avvertire in Svezia 
l ' importanza sociale dell'istituzione dei Parchi.  l': 
l'inizio di un differente approccio alla conservazione 
della natura che si estende lentamente in tutti i 
paesi industrializzati. Se da una parte, all'aumen
tare dei fattori negativi gravanti sul territorio che 
possiamo brevemente elencare in ordine cronologico 
come: 

- Caccia; 
- Deturpazione paesaggistica; 



- Diminuzione delle aree particolarmente ver
gini da consen·are come prezioso oggetto di studio 
11aturalistico; 

Dilagare di zone industriali inquinanti; 

Degradazione ambientale e dissesto idrogeo
logico, si risponde cercando di moltiplicare le aree 
protette e le normative interne, dall'altra parte 
questa politica mostra le prime contraddizioni. 

L'istituzione di un'area rigidamente vincolata 
provoca, in una società basata sull'espansione, un 
arresto nella produzione di ricchezza e quindi un 
danno economico che ricade in  primo luogo proprio 
sulla popolazione locale. (Si può dire che il costo 
di un parco nazionale è all ' incirca l'equirnlente di 
ciò che la popolazione ne potrebbe ricavare con un 
,, onesto e tradizionale » sfruttamento). 

Assai poche erano quindi le comunità disposte 
a subire l ' imposizione, fatta o ancora da fare, di 
protezioni della natura che per il benessere del 
cittadino sacrificavano lo sviluppo economico. 

Nacque così, anche in  base a queste necessità, 
i n  definitiva giuste, un nuovo modello di parco 
nazionale. 

Quello che lo distingue dai precedenti è essen
zialmente il fatto che non si tratta più cli un blocco 
nel quale sono impedite tout court le attività umane 
n1a di una composizione di aree ben delimitate sot
toposte a regime vincolistico differente. Si Ya così 
dalle Riserve Integrali che sono << il cuore >> drl 
parco, nelle quali è interdetta qualsiasi atti,·ità �01� 
scientifica, al Preparco dove sorgono installaz1om 
ricetti ve etc. 

Xaturalmente lo scopo principale del parco na
zionale resta la protezione e spesso si cer�a cli fa� 
cilitare questo compito pro11111ovenclo lo .svliup_p.o di 
quelle attività economiche che meglio s1 conc1ltano 
con esso. 

I primi parchi nazionali a partire da _queste 
pren1esse sono quelli francesi, is�itl�i t i  a partir<.' dal 
1960 e questa concezion� com111c1� lrnt�.m�nt.c � 
farsi strada anche da nm sebbene I nost 1 1  I .i\. si 
111uovano tra le pastoie di regolamenti ormai arcaici. 

Vediamo in dettaglio la  situazione dei nostri 
Parchi ::Sazionali che ricadono pnvalentcmente o 
esclusivamente sul territorio montano. 

2.2. - Parco 1\'azionale del Gra11 Paradiso. 
Istituito con r.c l . l .  del 3 dicembre 1922 n. 1584 

su circa 600 km' di territorio nelle Regioni Pie
monte e Valle d'Aosta; la sua altitudine ,·a dai 
r . roo ai 4.061 mt. La gestione fu affidata alla Com
missione Reale elci Parco .:(azionale del Gran Pa
radiso. 

I l  Parco sorse (art. r) ,, Allo scopo cli conservare 
la fauna, la Oora, le speciali formazioni geologiche 
nonchè la bellezza del paesaggio, sui terreni della 
Reale Riserva cli Caccia del Gran Paradiso >>. 

In esso si trovava e si trova lo stambecco, altrove 
estinto sull'arco alpino, e questa fu fin dall'inizio 
una delle sue caratteristiche più importanti. 

In proposito, già con una << patente >> del 21 set
tembre 182 1 ,  era stata << proibita in qualsiYoglia 
parte de' Regii domini la caccia degli Stambecchi )> 
da parte del l�e di Sardegna. 

La storia del P.:\'. Gran Paradiso è stata carat
terizzata pili di ogni altro dall'inimicizia della po
polazione locale ostile al Parco. 

All'atto della sua delimitazione, un po' per im
precisione della carta (al 100.000) molto per le pres
sioni dei proprietari dei pascoli e dei \·alligiani , 
tradizionalmente cacciatori, i confini seguirono un 
andamento del tutto << sui generis )) correndo a mezza 
costa sulla montagna oppure sulla linea degli spar
tique. 

La situazione limite fu la Yalsa,·,tranche, la Yalle 
più ricca di fauna che si incunea fino al  cuore del 
Parco e che ne Ycnne esclusa. 

Ben inteso questa delimitazione era prOY\·isoria, 
ma durò fino al 1977. 

Seguendo la sorte dell'Ente Parco d'Abruzzo 
anche la Commissione Reale del P.:\" .G.P .  YC'111H.' 
soppressa con il r .c l . l .  n. 1718 clel l ' r r  dicembre 1933 
e la gestione elci Parco passò ali ' A.S.F.D. 

T I  regolamento cli attuazione della legge istitu
tiva fu \'arato con r.d. 7 marzo 1 935. Si può pensare 
che fino a quel punto ed anzi fino al dopoguerra 
il Parco sia restato solo una. espressione di,·ersa per 
indicare la Realr Rise1Ta cli Caccia, già protdta e 
<< fruita >> solo da. una. élitr molto ristretta. 

In questa situazione si giunse al  dopoguerra, 
quando la kggc n. 871 ciel 5 agosto I<J-!7, con un 
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fondo di pochi milioni al quale contribuivano ,li
nistero dell'.\gricoltura e le  due Regioni, rifondò 
l'Ente Parco del Gran Paradiso. 

I l  parco è giunto così fino a noi come i l  meglio 
conservato tra i Parchi �azionali Italiani e se que
sto è dovuto all 'opera di coloro che lo hanno gestito, 
bisogna anche tenere conto di una situazione ogget
tive abbastanza favorevole. 

La sua conformazione è infatti tale che il 22% 
è costituito da terreno incolto produtti\·o mentre i l  
56°,0 è addirittura sterile per cui , forzatamente la 
pressione demografica sul territorio è sempre stata 
molto scarsa tranne che in  alcune valli. 

È proprio su questo punto che da un certo 
punto di ,·ista i l  parco ha fallito la sua missione; 
dice i l  direttore F. Framarin (4): << . l'area dell'at
tuale P.� .G.P. è tutto sommato in condizioni pro
babilmente migliori di quanto lo fosse 100 o 50 anni 
la. Infatti non soltanto la popolazione stabilmente 
residente nei comuni del P . .\" .  era superiore alla 
attuale, ma, soprattutto, l ' incidenza sul territorio 
era più profonda anche se non in senso così anti
tetico alle esigenze della natura quale ha la popo
lazione attuale » (,·edi tabella n. 1 ) .  

Cogne \'alsa\· aranchc Rhcmcs i\.D. Hhcmcs S.G. Ccrt'solc Reale Xoasca \'alprato Soana 

Comune Anno 1!164 
n. abitanti 

1 .633 
()39 344 777 332 

1 . 0 2 7  

l , J -1 3 

TABELLA I 

.-S.nno 1964 
n. abitanti 

1 .65r 256 
99 

252 , 83 
6'2  300 

(4) F. FRA:.t,\R1:-:, Che cosa si aspetta il Parco Sazio-
1/ale del Gran Paradiso da mia leg,:e quadro sui Parchi Xa
:ionail, da Parchi e Riserve: territorio e popolazioni Atti del Convegno tenuto al C..'\'.H.. dal IO al 1 2  giugno , 1974, H.oma, 1977 . 
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Le cause della fuga dalla montagna, oltre ai 
fattori socio-economici di cui al Cap. r, sono da 
ricercare anche in una certa azione di rigetto da 
parte cicli'<, Istituzione Parco » nei confronti degli 
abitanti. 

Lo stesso direttore Framarin riconosce indiret-
tamente questa azione dicendo che (5) << . una 
venticinquennale gestione del Parco (1945-70) è 
stata - notevolmente rigida, in generale giusta
n1ente, talvolta 1 purtroppo inutilmente >>. 

È da questo tipo di gestione, tutta vincolistica, 
che sono nati e in prospettiva si stanno profilando 
i più grossi pericoli per il Parco. 

Posto infatti che le pressioni esterne siano scon
tate, il braccio di ferro tra Parco e Valle d'Aosta 
ha rischiato e rischia di far concludere drammati
camente la questione del Parco. Particolarmente 
preoccupanti sono stati utlimarnentc due casi: 

a) Il tentativo di smembrare il Parco in base 
alle autonomie regionali, che è rientrato in extremis 
grazie ad una tempestiva modifica ciel Decreto De
legato, ad opera della legge 382 del 1977, che tro
vava in  Valdaosta accesi sostenitori e che avrebbe 
« fatto giustizia » del Parco. 

b) La decisione cli ristabilire i confini originari, 
attuate con il d.m. del 28 maggio 1977 elci Mini
stero dell'Agricoltura e Foreste, che ha provocato 
reazioni durissime da parte delle popolazioni locali ;  
l a  Regione Val d'Aosta che h a  interposto ricorso 
di fronte alla Corte Costituzionale, che ancora non 
si è pronunciata in proposito. 

A questi pericoli si aggiunge, come già ricordato, 
quello clclla speculazione, che alimenta le discordie 
e preme con inesausti progetti di sciovie un po' 
dappertutto mentre già i primi danni sono stati 
prodotti con i l  villaggio di Valnontey e la strada 
sul Nivolet, sebbene fortunatamente ancora in
completa. 

Ferma restando allora la decisione contro questo 
tipo di assalti sarebbe opportuno i mboccare decisa
n1ente quei criteri che, anzichè allontanare l 'uomo 
dalla 1nontagna, lo aiutano a rimanere. Lna n1oderna 
concezione della gestione di un Parco Nazionale 
impone che esso conservi, oltre ai valori strctta111ente 

(5) \redi F. FRAi\lARIN, op. cii. 



ambientali , tutto ciò che ha contribuito alla forma
zione delle sue caratteristiche comprese quindi le  
attività tradizionali dell'uomo e la sua cultura. 

Tantopiù in Italia, dove da sempre l 'uomo è 
arrivato quasi ovunque, è i mportante ricordare 
questo concetto; è stata l 'attività mnana a plasmare 
molli aspetti dell'ambiente divenuti caratteristici e 
sen1prc l 'uomo, con il suo lavoro, ha saputo mante
nere la n1ontagna per centinaia di anni; la sua de
cadenza è iniziata proprio con l 'abbandono del 
montanaro e/o l'avvento di una civiltà radicalmente 
differente. 

2 .3. - Parco Naeio11ale dello Stelvio. 

Istituito con legge del 24 aprile 1935 n. 740 su 
95.361 ettari nelle Regioni Lombardia e Trentino
Alto Adige; la sua altitudine va dai 650 metri ai 
3905, la gestione è affidata all 'A.S.F.D. 

Anche i n  questo caso, come per i l  Circeo, la 
legge ist itutiva al l 'art. 1 dichiara che, oltre che per 
la protezione della flora, della fauna e delle speciali 
formazioni geologiche il parco è istituito allo scopo 
<( di pron1t1overe lo sviluppo del turismo >> formula 
quanto n1ai infelice dati gli abusi cui si presta. 

Il regolamento di attuazione della legge fu va
ralo con d .P. R. del 30 giugno 1951 n .  n78; il suo 
unico pregio rispetto a quelli degli altri parchi na
zionali è quello di conferire all'Amministrazione del 
Parco o direttamente all 'A.S.F.D. un certo potere 
esecuti\'O, dando la facoltà di disporre, in caso di 
urgenza, < < l a  sospensione de1le opere che si riten
gono pregiudizievoli al la consen·azione delle bellezze 
naturali e delle formazioni geologiche . . .  ►> salvo poi 
esaminare l a  questione alla luce delle vigenti leggi 
(art. z ) .  Punto dolentissimo del regolamento è l 'art .  
9 che recita: < <  I l  Parco è costituito in  Riserva di 
caccia . . .  ► > i l  che lascia aperto i l  discorso sulla caccia 
che sebbene regolata, è infatti esercitata  in alcune 
zone del Parco; attività scmplicen1ente assurda i n  
un Parco Nazionale. 

Dal punto di Yista {( storico i>, i l  P.�. Steh·io 
praticainente non esiste almeno fino alla seconda 
n1ctà degli anni sessanta: i l  fatto che i l  rcgolan1ento 
sia stato varato 16 anni dopo la sua istituzione 
1nentre di un piano d'Assetto, denominato <( piano 
di valorizzazione turistica >>, s i  parli solo dal 1966, ne 
sono proYe più che evidenti. 

In assenza di segni di vita, (ut(e le auto,ità da 
quelle Regionali e provinciali del Trentino-Alto 
Adige a quelle locali si sono comportate disponendo 
del territorio a proprio piacimento; esemplare è i l  
caso della Legge Regionale 7 settembre 1964 del 
Trentino che liberalizzava la caccia al disotto dei 
1 . 500 metri, con i l  che, rispetto alla protezione della 

fauna, un buon 30% del Parco cessò di esistere. 
Solo nel 1968 l'Amministrazione del Parco riuscì 

ad accordarsi con quella Regionale e da allora la 
caccia fu . . .  regolamentata. 

Percorrendo questa strada di << confusione ammi
nistrativa >>, con una legge istitutiva del tutto carente, 
nel parco è successo un po' di tutto: costruzioni di 
case ed a lberghi nelle val l i ;  circa 50 Km cli impianti 
a fune sui ghiacciai (lo Stelvio più che per il parco 
è famoso per gli impianti di risalita); i bacini per 
impianti idroelettrici che hanno perfino influenzato 
i l  regime climatico delle zone; captazione di acqua; 
costruzione di strade forestali di dubbia utilità. 

Su questa strada, nel 1971 dopo due anni di 
,, preparazione >> (6) la Regione Autonoma Trentino
Alto Adige, proprio mentre il parco stava iniziando 
a prendere quota, con il piano d'assetto terminato 
nel 1968 e finalmente faceva sentire la propria voce 
con le prime azioni cli rilancio, ne decise lo smem
bramento. 

In  esecuzione all'art. 4 dello Statuto Speciale 
emanato con I.e. 26 febbraio 1948 n. 5, che le af
fidava la competenza in materia di << .Alpicoltura, 
parchi naturali e protezione della flora e della fauna •>, 
la Regione autonoma appro,·ò i l  disegno cli legge 
n. 15 del 30 settembre r971 nel quale afferma\'a 
la propria competenza sul territorio del P.:--:. Stcl\'io 
rivendicandone quindi la gestione per la parte di 
sua proprietà. 

In realtà pur dichiarando cli voler gestire il 
parco secondo i criteri dettati da << nonne interna
zionali >> la n1an0Yra fu condotta con scopi specu
lativj ben precisi: denuncic di fortissime pressioni 
esercitate da gruppi finanziari internazional i  (so-

(6) Al I q69 risalgono le prime voci di smembramento 
del parco; vedi e,; l'Adige • del 7 maggio 1969: Senza Benedikler il diballilo sul Parco e e,; l'Ordine • del 13 luglio 196q: 
Si co11/esla110 i clllcri e i confini del Parco Sa::ionale dello 
Steh•io e « l'Adige • del 26 agosto 197 1 :  Sembra si raglia, lo smembrame,1/0 drl P. X. Steli-io. 
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prattutto tedeschi )  che già ave,·ano presentato_ pro
getti cli << impianti turistici 1> di 20-25 1111Iiarch per 
lo sfruttamento del complesso Ortles-CtHdale non 
sono mai state smentile ,, (7). 

Esplose una accesa polemica alimentata tr::t l'al
tro dagli immancabili 1notivi etnici insieme ad una 
lunga e complessa battaglia legale. 

La legge regionale fu respinta dal Presidente ciel 
Consigl io ma riapprovata identica dalla giunta Re
gionale e quindi spedita, scn1prc dal Presidente del 
Con�iglio, davanti alla Corte Costituzionale. 

Essendo nel frattempo entrata in  vigore la l.c. IO 

settembre 1971 n. l (« Pacchetto ») che delega alle 
due Provincie Autonome molti dei compiti s,·oltì 
prima dalla Regione compresi alpicoltura, parchi 
naturali e protezione della flora e della fauna, la 
Corte Costituzionale in  pratica si pronunciò i n  1ne
rito con sentenza del 18 dicembre 1972 come pure 
respinse un precedente ricorso della provincia di 
Bolzano contro la legge istitutiva del Parco con 
sentenza ciel 23 gennaio 1974. 

Si lasciava tuttavia intendere che lcgittirnc sa
rebbero state Leggi Provinciali anche sul territorio 
del Parco Nazionale. 

La conclusione di tutta la spinosa faccenda arrivò 
i l 20 febbraio 197-1 allorchè i l  Consiglio dei Ministri 
dichiarò di accogliere la richiesta della Provincie 
�\utonomc cui si d,n·a quindi facoltà di potere, con 
legge propria, modificare i confini del Parco e l'or
dinaincnto interno dei territori. 

I l  cl.P. K 22 marzo 197-1 n .  279 precisa (art. 3) 
che la gestione unitaria del Parco sarà assicurata 
da un Consorzio tra lo Stato e le due Provincie 
autonome ma, fino alla costituzione elci Consorzio, 
ogni Provincia resta in pratica libera di legiferare 
sul territorio del Parco, compreso lo spostamento 
dei confin i  purchè << nel rispetto delle esigenze lo
cali )>. 

Inutile dire che il Consorzio è, ancora oggi , di 
là da venire dati i problemi che la forn1azione di 
questo ente impone, nel senso di rinuncia parziale 
all 'autonomia sul territorio, etc. 

(7) \"edt !'11 Alto Adige * del q ottobre 1971 :  Tutti 
d'accordo: salvare il P. S. dello Stelvio; 13 maggio 1973: 
Italia Sostra ripete il 110 per lo Stelvio. 

166 

i:: così che dalla parte Trentina del territorio si 
è addirittura riaperta la caccia al Gallo Cedrone 
mentre gli impianti cli risalita proliferano. 

Per fortuna la  << Casistica >> che il parco dello 
Stelvio poteva offrire per la regionalizzazione ck i 
Parchi Nazionali, subito invocata per il Gran Pa
radirn e per l 'Abruzzo, è stata bloccata dalla legge 
n. 382 ciel 1977 che conserva allo Stato il potere 
della an1ministrazione dei parchi nazionali. 

TI Parco dello Stelvio è stato amplialo con 
d. P.R 23 aprile 1977 aggiungendo 40.000 ettari cli 
territorio ovviamente solo dalla parte della Lom
bardia. Si è raggiunta così la tanto auspicata sal
datura con i l  P.X. Svizzero clell'Engadina e com
plessivamente la superficie passa a 131 .561 ettari , 
che situa lo Steh·io al primo posto tra i parchi na
zionali Italiani. Tutto fa pensare che questa esten
sione sia stata operata allo scopo di costruire una 
specie di << parco separato )> che dia garanzia di essere 
amministrato con criteri seri e scientifici dopo che 
nel parco << iniziale >> si è perduta ogni possibilità di 
controllo per circa due terzi ciel territorio. 

2+ - Parco Xazio11ale d' ,l bruzzo. 
Istituito con r .cl . l .  n .  257 del l' I I  gennaio 1923 

su un territorio di 17 comuni divisi in tre proYincie: 
L'Aquila, Campobasso, Frosinone; la sua altitudine 
,·a dai -150 ai  2.720 metri s. l .m . ;  la gestione ciel 
Parco fu affidata all 'Ente Autonomo del Parco Xa
zionale d'Abruzzo; il regolamento di attuazione della 
legge istitutiva fu emanato il 27 settembre 1923 
con r.d. 

La storia di questo Parco ::"\azionale è quanto 
di pill travagliato esista in materia, determinata da 
due fattori che sono stati e sono costanti nella vita 
del parco stesso. 

a) La presenza umana stabile da parte degli 
abitanti dei 17 Comuni.  Essa comporta dei grossi 
problemi - dato che su un territorio non grande -
30.000 ettati fino a poco fa, insiste un nucleo cli 
circa 50.000 persone. 

Le esigenze di questa popolazione, concentrate 
tradizionalmente nella pastorizia e nella silvicoltura, 
mal si adattano ai vincoli legati alla presenza di 
un parco nazionale; tuttavia lo stesso direttore del 
parco, Franco Tassi, asserisce che queste attività 



<( . • .  non lo condizionano in senso as�oluto, i n  senso 
ncgati,·o )) per cui << . tutto il problema connesso 
alla zootecnia, alla deforestazione, ai tagli boschiYi 

oggi come oggi, proprio per un processo slorico 
non si può dire che sia insolubile » (8) . 

Indubbia1nente i n  questa valutazione ottimistica 
del problema gioca un ruolo i mportank il  fatto che 
l 'Ente Parco sia riuscito ultimamente a guadagnarsi 
la stima e la collaborazione di una parte della po
polazione. 

I l  Parco ha saputo i nfatti proporre una serie di 
iniziative, sulle quali torneremo alla fine, che pur 
nel rigoroso rispetto della natura che è il compito 
cli qualsiasi parco nazionale, hanno puntato al ri
svegli o  dell'atti,·ità economica, cronicamente de
pressa per i n1otivi storici e socio-economici accen
nati nel Cap. 1, ai  quali si aggiungevano moti\"i 
specifici come ad esempio la  crisi della pastorizia 
transumante, pilastro economico di tutto l'Abruzzo 
e quindi anche della zona. 

b) Secondo fattore che nella storia del Parco 
ha. giuocato un ruolo detcrn1inante, sono state le 
pressioni esterne e gli i nteressi cli gruppi per i quali, 
la presenza d i  un'area protetta sebbene talvolta 
solo fonnalmente - è sempre stata di intralcio. 

Le difftcoltà iniziarono ad a ppcna un anno dal
l' istituzione del Parco allorchè alcune società vo
levano realizzare due bacini di raccolta delle acque 
per lo sfruttamento idroelettrico dei corsi d'acqua, 
uno a Barrea, l'altro tra Pescasseroli e Opi. 

I I  progetto saltò in extremis (poi i l  bacino a 
Barrea verrà costruito nel 1949-50) ma l 'Ente Parco, 
assieme al gemello del Gran Paradiso fu cancellato. 
La legge n. 233 del 25 gennaio 1934 porla sempli
cemente all 'art. 1: << L'Ente autonomo del Parco 
Nazionale d'Abruzzo, costituito con r.c l . l .  II gen
naio 1923 n. 257 è soppresso >>. 

La gestione del Parco fu affidala all 'A.S.F.D. 
Si arri,·ò così al  dopoguerra e nel 1950 con un 

magro bilancio di 25 milioni la legge gn del 25 
ottobre 1950 ricostituisce l 'Ente Parco. 

(8) F. TASSI, Il Parco Sa=io11ale d'A_brn::zo: critai d� gestione e di 11tiliz=azione di un Parco .Ya::ionafr, da Parchi e Riserve: territorio e popola::ioni, Atti del Convegno tenuto 
al C."N".R. dal 10 al 12 giugno 1974, lioma, 1q77. 

In questa fase si commisero gli errori politici e 
tecnici che tanto male hanno poi fatto al Parco e 
che si trascinano tutt'ora. 

Lungi dai politici, infatti, l ' idea di promuo,·erc 
il Parco come strumento di rilancio economico per 
una zona depressa come l 'Appennino Centrale, esso 
non venne adeguato neppure alle nuove esigenze cli 
protezione della natura, riformando seriamente i l  
regolamento che rcslò quello originario elci 1923 con 
le successive modifiche; tantomcno si pensò ad esten
dere il Parco alle zone limitrofe già necessarie ad 
una difesa efficace clcll'ambientc e della fauna. 

Si abbattè così sul Parco negli anni 1958-63 una 
prima ondata violenta di speculazione che ne di
strusse 2.000 ettari con la costruzione di circa 200 
Yillini, 65 Km cli impianti cli risalita, 30 Km di 
piste, tagliate nei boschi con la distruzione di circa 
50.000 faggi . 

L'operazione avvenne con la complicità di tutto 
i l  sottobosco governativo che, dalla Cassa per il 
:l!ezzogiorno al �linistero dcli' Agricoltura e Foreste, 
finanziarono e favorirono queste attività fino al 
punto di licenziare il direttore del Parco che con
tinua va ad opporsi. 

Dal 1964 al '67 il saccheggio rallentò data una 
certa sterzata che, sotto il clamore dello scandalo 
che aveva varcato i confini, le autorità furono co
stretta a dare. 

Dal 1968 in poi partì una seconda ondata cli 
speculazione fatta soprattullo cli grandi alberghi, 
costruzione di piste da sci dentro o subito fuon 
dal Parco, costruzione di strade asfaltate. Si accese 
una battaglia accanita tra i l  Parco e le organizza
zioni protezionistiche da una parte e gli speculatori 
i sindaci e la popolazione dall'altra. 

Grazie alla campagna antiparco violentissima 
lanciata dalla stampa degli speculatori (9), conclo\Ut 
con spreco di dc1nagogia. e larghezza di 1nczzi; con 
la complicità degli amministratori, gli speculatori 
presentarono il parco come la causa dell'arretra
tezza e dell'abbandono delle popolazione e, contrap
ponendo alla << �l iseria dell'uomo per il pranzo del-

(9) Esemplare è 111 proposito una serie di art_icolì dc <, II Tempo • scritti da A. Co:-.s1cuo ncll'ottobrc-d1ccmbre 
1969 tra cui appunto La miseria degli uomini per 1l pranzo dell'orso. 
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l 'orso » lo s,·iluppo di un turismo facile con larnro 
e soldi per tutti, riuscirono a conquistarsi i fa\·ori 
della popolazione. 

Quegli stessi segnarono la fine di un modo di 
intendere e difendere i l  Parco, quello dei conser\'a
zionisti retrogradi, cli vincoli imposti dall'alto, che 
in sostanza avalla le tesi degli speculatori sulla 
azione giugulatoria elci parchi rispetto alle popo
lazioni. 

Si capì finalmente anche in Italia, almeno in 
certi ambienti << illumi nati >>, che i vincol i sono per 
un Parco una condizione necessaria ma non suffi
ciente a salvaguardare il territorio e che questo è 
possibile solo con la presa cli coscienza e l 'appoggio 
della popolazione locale. 

È nata allora, ed è ancora in corso, una azione 

elci Parco che si articola in due direzioni principali. 

a) Richiamare l'attenzione nazionale sui pro
blemi dei Parchi Nazionali in generale e quindi su 
quello d'Abruzzo in particolare, con una campagna 
di stampa che evidenzia puntualmente gli evveni-
1ncnti che segnano la vita del Parco per un verso 
o per l'altro: dalle realizzazioni compiute alla de
nuncia di abusi piccol i e grandi commessi sul ter
ritorio ciel Parco. 

Effetto secondario ma certo non trascurabile di 
questa can1pagna è il richiamo di Yisitatori nel Parco 

stesso. 
Inoltre è riconosciuto che i ,·incol i  imposti dal 

Parco , seppure giusti per la conservazione, si ri
flettono negativamente sulla comunità, occorre com
pensarla per questo ,, handicap ,,. 

Nonostante gli scarsi mezzi a disposizione è 
stato attuato pian piano un progetto di indennizzi. 

- Ai pastori cd ai coltivatori sono stati rin1-
borsati i danni causati dalla fauna selvatica. (I l  
regolamento i n vigore lo proibiva espressan1ente 

all'art. 12) .  
Questa incombenza è stata spontaneamente as

sunta dalla Regione Abruzzo (Vedi ,, :\'otiziario del 
Parco Nazionale d'Abruzzo ,, n. 3 del 1974) e poi 
dalle Regioni Molise (l.r. n. 9 del 21 gennaio 1975) 
e Lazio (l.r. n. 47 del 9 giugno 1975) con modalità 
differenti. 

- Per i l  pascolo e la  vita in generale degli ani 
mali selvatici, specie orso e camoscio, sono stati 
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affittati, cli solito a lungo periodo (3-9 anni) i pascoli 
d'alta quota, quasi sempre di proprietà comunale. 
Ouesto non ha impedito i l  proseguimento delle atti
;ità zootecniche nei pascol i  più bass i .  

- Per i l  mantenimento del bosco in zone anche 
esse quasi se1npre di proprietà con1unale, si sono 
sti pulati accordi con i c01nuni stessi che dietro in
dennizzo, si sono impegnati a non tagliare i boschi 
per un periodo dai dieci ai quindici anni (ro). 

b) L'altra direzione seguita è quella cli far 1 1 -
conoscere a l la  popolazione i vantaggi economici che 
possono derivare in una zona tutelata anche rigida
mente illustrandoli con realizzazioni pilota. Si è 
iniziato con l ' istituto degli Cffici di Zona del Parco 
nei comuni compresi, affidati a personale del posto; 
si sono poi riadattati alcuni piccoli rifugi all ' interno 
del Parco che ,·engono affittati a prezzo modesto. 

G'n capitolo a parte merita Civitella Alfedena 
che, grazie alla collaborazione offerta dalla nuova 
mnministrazionc,  è stata scelta cmne << centro pilota >> 
del parco. 

lln piano cli intervento elaborato dal parco 
stesso ha portato alla rea l izzazione di un recinto 
di accli1natazione degli animali e ad un  museo natu
ralistico dedicato al Lupo Appenninico. 

È previsto i l  tracciamento di una serie di itine
rari guidati da giovani locali per escursioni nel 
parco a partire da Ci\'itella stessa. 

Il piano sta avendo particolare successo perchè 
sta mobilitando in questa direzione l'iniziativa pri
Yata locale che ha creato ad esempio un ostello 
ricavato riadattando una vecchia costruzione ab
bandonata, nel rispetto dei valori architettonici ori
ginari. 

Anche a Gioia Vecchio si stanno realizzando ini
ziative analoghe. A Pescasseroli, dove ha sede la 
direzione ciel Parco, sono stati potenziati i l  Piccolo 
Parco-Zoo ed i l  Museo Naturalistico annesso. 

Puntando al cambiamento della figura tipica del 
turista del parco, da quello « stanziale ,, che vive 
nel residence o nella villetta a quello ,, nomade » 

(10) Per notizie puntualmente aggiornate sull'attività 
del Parco in genere vedi il Sotiziario del Parco .\'azionale d'Abruzzo; in particolare per la situazione degli affitti dei 
pascoli ecc. il n. 1 2 del 1976. 



che gira per il Parco realizzando un vero contatto 
con esso e contribuisce alla ricchezza delle popola
zioni servendosi di servizi da esse gestiti, il numero 
elci visitatori è passato dai 70.000 del 1969 a quasi 
r 1nilione di quest'anno. 

Per riscontro si è potuto verificare con1c lo svi
luppo cli « rapina » abbia prodotto, dopo aver inve
stito circa 20- 25 miliardi, meno posti cli lavoro 
(circa 40) con i suoi modesti investimenti, ccl abbia 
lasciato per cli più inalterati o aggravali i problemi 
che aftligevano già i paesi: fogne, baracche, etc .. 

La storia del Parco :--!azionale d'Abruzzo, come 
quella dei Parchi Xazionali italiani non è ancora 
una storia a l ieto fine. 

:,,:onostante l'aumento elci fondi a disposizione e 
l'ampliamento del Parco stesso che ha esteso cli 
circa 10.000 ettari la zona tutelata (d.P.R.  zr no
vembre 1 976) grossi problemi travagliano ancora la 
sua esistenza, e rendono oscure le prospettive. 

-- La speculazione edilizia, sottoforma cli abusi
vismo, continua un po' dappertutto nonostante le  
puntuali denunce della direzione. La magistratura 
d'altra parte, oltre la rituale lentezza, replica spesso 
con sentenza che suscitano << perplessità J> e costi
tuiscono spesso un vero e proprio i ncoraggiamento 
agli abusivi. 

- L'ampliamento del P.:--1. d'Abruzzo è stato 
contestato dai comuni di Scanno, Pescasseroli, Opi 
e dalla Regione Abruzzo che sono ricorsi al Tribu
nale Amministrativo Regionale la cui sentenza. sem
bra del tutto i mpreYeclibile. 

- I fondi del Parco sono ancora molto scarsi 
rispetto aJlc reali necessit à  e di salvaguardia e di 
decollo cli quelle attività che lo qualificherebbero 
ulteriormente cli fronte alla popolazione. Contro un 
bilancio cli 400 milioni l'anno sta un fabbisogno cli 
800. (20.000 lire per ettaro/anno è il costo univer
salmente riconosciuto per il 1nanteni1nento di un 
parco nazionale). 

Anche se i te1npi bui sembrano tern1inati il Parco 
è ancora un vicino n1olto scomodo come i ricorsi 
sembrano din1ostrare. 
2.5. - Parco 1\'azio11a/e del/a Calabria. 

Istituito con legge del 2 aprile 1968 n. 503 su 
1 8.000 ettari distribuiti nelle ProYincie cli Cosenza, 

Catanzaro e Reggio Calabria; la sua altitudine va 
dai 1 .300 mt. fino ai 1 .956. 

È fin troppo facile parlare cli questo parco come 
cli un parco fantasina dal momento che tutt'ora 
non esiste neppure una delimitazione dei terreni (la 
proposta di del imi tazione dove.va essere approvata 
a metà settembre di quest'anno) mentre l'unico or
ganismo deliberante, il Comitato per i l  Parco si è 
insediato a luglio di quest'anno, a più di dieci anni, 
dalla sua costituzione. 

Esaminando rapidamente la storia cli questo par
co ci si accorge cli come il suo non decollo abbia delle 
precise responsabilità, individuabili nella classe po
litica nazionale e locale e pesantemente condiYise 
dagli studiosi e dagli esperti che del Parco ancb
bero dovuto curare la realizzazione. 

La legge istitutiva presenta alcuni punti positi,·i. 
- Delimitazione, stesura del Piano d'Assetto e 

formulazione del Regolamento di attuazione, affi
data al ,, Comitato per la Tutela del Parco X azio
nale della Calabria >>, una co1nrnissionc interdiscipli
nare nella quale figurano naturalisit, urbanisti, orga
nizzazioni protezioniste (a1 lt .  4, 5, 6) . 

- Gestione del Parco affidata all'A.S. F.D. af
fiancata però dalla stessa Commissione (artt. 9, 10). 

- Previsione cli zonizzazione all'interno del par
co, senza prestabi lite proporzioni (art. 2) . 

Ci sono però contemporaneamente alcuni aspetti 
della legge elci lutto inaccettabili. 

- Stabilire che i l  Parco abbia obbligatoriamente 
una parte per ciascuna Provincia e nello stesso tempo 
fissarne la massima estensione in 18.000 ettari: molto 
modesta per un Parco �azionale - per di più  obbliga
torian1ente ri paititi in 15.000 cli proprietà demaniale 
e 3.000 cli altra provenienza (art. r ) .  

- La definizione elci vincoli per i quattro tipi 
cli zone previste è tale che dopo aver dife�o tutto, 
nello stesso a1 t i  colo (art. 3) si conclecc tutto. Sal\'O 
che nella zona A cli Riserva Integrale do,·e è ,·ictata 
ogni 1nanomissione capita che: 

- X elle zone B, denominate << zone cli ripopola
mento >> si possono introdurre a cura dell'Ammini
strazione del Parco specie animali estranee purchè 
ritenute idonee all'atth·ità di produzione, riprodu
zione ccl allevamento della seh·aggina >>. 
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_ '.\clic zone C, denominate zone di << bosco 
parco >>, previa autorizzazione della Direzione del 
Parco si può: 

1) L'tilizzare il bosco secondo i l  Piano d'assetto 
tenendo conto oltre che della finalità produttive, 
anche di quelle naturalistiche e turistiche; 

2) Esercitare caccia e pesca; 
3) Effettuare utilizzazioni agrari�; 
4) Eseguire lavori per la costruz10ne dt opere 

e manufatti di qualsiasi ge11ere; 
5) Allestire attendamenti e campeggi; 
6) SYolgere attività turistiche. 

_ X elle zone D, denominate (( zone non boscate i> 
previa autorizzazione della direzione del Parco, oltre 
a tutte le attività di cui sopra si può ancora:  

7) Esercitare attività di disboscamento; 
8) ;\[odificare il regime delle acque; 
9) Introdurre specie estranee cli animali o ge

getali ovvero raccogl iere specie vegetali o danneg
giare specie vegetali o simili; 

10) Accendere fuochi all 'aperto; 
n) Praticare l 'esercizio dello sport sciatorio 

organizzato o di altro sport organizzato. 

?-Jcllc zone C e D inoltre, senza autorizzazione 
dell'Ente Parco, si possono ,, Costruire opere di via
bilità per i l  transito automobilistico ►>. 

Lasciando ogni commento al  lettore su ciò che 
la legge permette nel Parco di Calabria, ricordiamo 
ancora che poichè due Provincie (Reggio Calabria 
e Cosenza) distano ta loro circa So J<m. in linea 
d'aria, con la superficie esigua fissata il Parco è 
frazionato in tre blocchi distanti tra loro. 

Siamo di fronte ad un caso in cui i l  potere po
litico, per ragioni che non è dato cli sapere,  condi
ziona pesantemente la realizzazione di una area 
protetta al punto che i naturalisti dichiarano << La 
legge richiede l ' impossibi le >>, cd inoltre che essi « .  
hanno da tempo individuato una serie di aree per 

le quali sono necessari gradi diversi di Yincolo , ma 
sempre Yincol i abbastanza rigorosi, e l ' insieme si 
aggira sui 1 50.000 ettari » (n) .  

( 1 1 )  A. S1:-.10NE.TTA, Problemi del Parco .\'azionale di 
Calabria, da Parchi e Riserve: territorio e popolazione, Atti 
dl'I Convegno tenuto al C.X.H. dal 10 al  1 2  giugno 1974, 
Homa, 1977. 
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A questo punto, però, anzichè a\'ere coerente
mente un atteggiamento di rifiuto e di chiara de
nuncia al l 'opinione pubblica di una proposta così 
sconcia; anzichè 1nobilitare la  popolazione soprat
tutto locale, favorevole a l  Parco , per ottenere un 
Parco Nazionale qualificato, sicura fonte di reddito 
stabile per essa, gli studiosi si sono messi tranquil
lamente a progettare il Parco secondo i termini 
richiesti. 

Si arriva così dopo due anni alle prime proposte 
di delimitazione del prof. F. Bruno: « Studio di de
limitazione elci P .N.  della Calabria <> (marzo 1970) 
formato di una serie di progetti comprendenti da 
un minimo di 9.800 ettari ad un 1nassirno cli 15 .000, 
sempre suscettibile di aumenti futuri fino ai 18.000; 
un territorio diviso i n  tre blocchi nei quali dovreb
bero \'ivere lupi, aquile, cinghiali, castori ,  ccc. 

Ancora una volta, piuttosto che impegnarsi in 
un giudizio cd in  una azione politica, gli studiosi 
hanno accettato l ' inaccettabile. A 1netter loro a 
posto la coscienza basta il rituale intervento di de
nuncia nei convegni ad alto l ivello nei quali ipocri
tamente << si auspica ►> o << si fanno vot i  >> per questo 
e per quello sapendo poi che tanto non accadrà 
nulla. 

Rispetto alla protezione della natura in  generale 
e dei Parchi Nazionali in  particolare, l 'esperienza 
della Calabria permette di individuare un'altra causa 
delle cattive condizioni dei parchi nazionali italiani :  
i loro < <  protettori ►>. 

2.6. - La legge quadro s11i Parchi N azio11a/i. 
Le difficoltà croniche nelle quali si dibattono i 

Parchi Nazionali italiani e in particolare le vicis
situdini ,  ancora in corso del P .N.  della Calabria, 
istituito con una legge a dir poco assurda, mettono 
in ri l ievo la ormai insostenibile carenza di una nor-
1nativa omogenea ed organica a livello nazionale in 
materia di Parchi. 

In seguito alla modificazione apportata nel de
creto delegato della legge n. 382, grazie alla quale 
lo Stato mantiene ,, la  disciplina, la  gestione, l'indi
viduazione dei Parchi Nazionali e del le Riserve Na
turali di importanza nazionale », l a  necessità di di
sporre di una legge-quadro è divenuta più che mai 
i mpellente. 



Risale al febbraio del 1955 la I ichiesta che i l  
1lin istero della Agricoltura e Foreste formula a l  
Consiglio Nazionale delle Ricerche perchè si facesse 
carico cli redigere uno schema di disegno di legge 
<< contenente disposizioni ispirate alla conoscenza 
scientifica della natura e alla tecnica della conser
vazione delle risorse naturali, che servisse da norma 
per la costituzione di nuovi Parchi Nazionali, insi
stcntcn1cntc richiesti da associazioni cd enti locali )}. 

La bozza originale, tempestivamente redatta a 
cura della << Cmnmissionc di studio per la Conserva
zione della Natura e delle sue Risorse », ciel C,)l,R. ,  
ha avuto da allora tutto i l  tempo di essere discussa, 
migliorata, rinnovata, aggiornata e perfezionata fino 
fino ad an ivare alla versione più recente scaturita 
dal Convegno, tenuto nel giugno del 1974, al C.:\'. R. 
e dal titolo: << Parchi e Riserve, Territorio, Popo
laeioni ►>. 

)/eJ frattempo a livello politico non si è mai 
anelati oltre la presentazione delle seguenti psoposte 
cli legge; a partire dalla IV Legislatura: 

- n. 1564 ciel 22  luglio 1964 presentata dal de
putato R. Leone: << Nonne concernenti i Parchi Na
zionali ►>. 

- n .  2q5 ciel 24 settembre 1964 presentata dai 
deputati Rossi, Restivo, Marangone, La Malia, Badi 
Gonfalonieri: << Norn1e generali sui Parchi Nazionali >>. 

- n. 2936 ciel 20 gennaio 1966 presentata dai 
clep. Giolitti, Bertinelli, Graziosi, Foa, Forlani, �russa, 
I valei i ,  Vercelli , Natali, Franza, Belci, Dosi, Arnaud, 
Se1neraro: << X onne sui Parchi Nazionali )>. 

Fino ad arrivare alla VI Legislatura: 

- n. 222 del 21 luglio r972 su iniziativa dei 
senatori Cifarelli, Spagnolli, Collesel l i ,  Ariosio, Pie
racci ni ,  Brosio, Ron1agnoli ,  Carettoni Tullia a Parri: 
<< Legge-quadro sui Parchi Nazionali e le Riserve 
Naturali >>. 

- n. 473 ciel 19 ottobre 1972 su iniziati\'a ciel 
senatore Mazzoli :  (( Legge-quadro per i Parchi �a
zionali, Reg ionali e le Riserve Naturali )). 

Speciahnentc queste due ultime proposte non 
tengono conto solo delle bozze abborate dagli or-

ganismi tecnici pubblici, quali quelli del C.:S:.R. e 
ciel }!inistero Agricoltura e Foreste (:lfAF), autore 
quest'ultimo cli un recente << Schema di disegno di 
legge-quadro per i Parchi :,./azionali, Riserve ::,,;atu
rali e Parchi Naturali Regionali i>, ma anche di una 
serie di proposte analoghe presentate eia Associa
zioni protezionistiche. 

Degne cli nota sono quelle elaborate eia I talia 
Nostra: ,, Studio per un progetto cli legge-quadro sui 
Parchi Nazionali (1964) ,, e « Studio per i Parchi 
Nazionali e le Riserve :-laturali (1969) ». Anche la 
Pro natura si è distinta nella elaborazione della 
tematica riguardante soprattutto i problemi esistenti 
nei rapporti tra Parchi e popolazioni residenti nelle 
aree i nteressate (12) .  

In merito al contenuto cli tutti questi progetti 
si può constatare, facendo un esame comparato, 
che in genere presentano una certa omogeneità nella 
definizione delle finalità che il Parco deve assumere 
e del le caratteristiche che l'area interessata dt\·c 
riflettere. 

In def initiva risulta che le aree territoriali di 
rilevante interesse generale per le caratteristiche 
morfologiche, geopalcontologiche, biologiche ed este
tiche, con particolare riguardo alla flora ccl alla 
fauna, possono essere destinate a fini scientifici, 
culturali, cducati\·i e ricreativi avvalendosi della 
istituzione su essi del Parco Nazionale. 

Cn altro punto sul quale si rileYa un sostanziale 

accordo nei vari disegni è quello che riconosce l 'Ente 
Parco, persona giuridica di diritto pubblico, quale 
organo gestore delle normatiYC istituzionali del Parco 
X azionale . 

Per quanto riguarda la struttura interna ciel
l 'area protetta, tutte le bozze, acleguanclosi a ciò 
che avviene negli altri Parchi Xazionali Europei , 
prevedono una articolazione in zone sot�opostc •� 
regimi  vincolistici di diverso grado. Abb1�rno cosi 
aree in cui l'a1nbicnte naturale è conservato mtegral-
1nente (Riserva Integrale) ,  aree in cui possono �ss�r� 
svolte solo quelle atti,·ità produttive legate a1 c1cl1 
naturali, e sotto il controllo dell'Ente (Risel \'a Ge
nerale) e poi una o due altre aree di soli:o piì.1 
esterne, soggette ad atti\'ità urbanistica nel n�pctto 

( 1 2) << );a tura-Società *, maggio-giugno, anno \" 1. 
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delle direttive e delle prescrizioni del piano istitu
tivo del Parco. 

Si nota quindi un superamento incontestabile 
rispetto le vecchie leggi istitutive che, come abbiamo 
visto, prevedono in alcuni casi la gestione da parte 
dell 'A.S.F.D. (Vedi P.N. dello Stelvio e P.N. del
Circeo), e cosa rivelatasi quanto mai deleteria, per
mettono l'insediamento di strutture turistiche anche 
nel cuore del Parco stesso (vedi P.N. D'Abruzzo, 
P.N. Stelvio). 

Per ciò che concerne le competenze, le strutture 
organizzative, gli strumenti e i poteri in materi a  di 
Parchi, le proposte sono orientate secondo due impo
stazioni. La prima, sostenuta dalle proposte di legge 
del Sen. ,Iazzoli e dalla bozza di legge del M.A.F. 
è essenzialmente burocratica e verticistica (sche
ma 1 ) ,  per cui il Parco viene a dipendere diretta
mente, o quasi, dal Ministero dell'Agricoltura e Fo
reste (13), senza tener conto delle competenze e delle 
prerogative assunte dalla Regione e dagli Enti Lo
cali minori, in n1ateria di gestione delle risorse na
tural i. 

L'altra impostazione ha un carattere più mo
derno, decentrato e plurisettoriale, garantisce alla 

Istituzione del Parco autonomia e inserimento armo
nico nella realtà territoriale circostante. Esprimono 
questa tendenza tutte le altre proposte sopra ci
tate, ma particolarmente ben articolata (schema 2) 
è quella relativa alla « bozza di proposta di una 
legge di cornice sui Parchi e sulle Riserve ,, a cura 
del C.N.R. (1974). In essa viene affrontato e risolto 
i l  problema della precisazione e della delimitazione 
delle competenze di Stato e Regioni in materia di 
Parchi e Riserve Katural i .  

In particolare per i Parchi Nazionali viene con
fermata la competenza statale sviluppando in questo 
modo i l  principio: 

a) delegando i l  Governo alla istituzione di 
nuovi Parchi Nazionali. La delega dovrebbe essere 
esercitata dal Governo seguendo una procedura che 
preveda la indicazione dei Territori da assoggettare 

(13) Xella sentenza 1 42 del 1972 la Corte Costituzio
nale ha implicitamente riconosciuto che i Parchi Naturali 
travalicano le competenze del l\linistero dell'Agricoltura e 
Foreste. 
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al  regime dei  Parchi Nazionali da parte del  C . I .P.E. 
e i l  parere dell'istituendo Consiglio Centrale dei 
Parchi; 

b) predisponendo una serie di norme di prin
cipio relative al regime vincolistico a l  quale assog
gettare i territori, alla organizzazione del Parco, ai 
poteri e agli strumenti di cui dotare l ' Ente Parco 
per la gestione del Territorio; 

e) delegando le regioni interessate ad emanare 
Leggi Regionali di attuazione della normativa sta
tale di cui a l  punto precedente, in base a l  disposto 
dell'ultimo comma dell'art. n7 della Costituzione; 

d) delegando alle regioni i nteressate l 'esercizio 
delle funzioni amministrative relative alla gestione 
del Parco Nazionale, in base a l  disposto dell'art. n8 
della Costituzione e secondo i principi relativi (fra 
i quali la possibilità per lo  Stato di emanare diret
tive vincolanti per amministrazione regionale) (14) .  

Risulta quindi punto qualificante del la bozza, 
quello che prevale l 'adozione (art. 5) del ,, Piano 
territoriale di coordinamento ,, che tiene conto delle 
con1petenze regionali in  materia di pianificazione ur
banistica. 

Una volta che i l  piano territoriale, proposto 
dalla Regione, è approvato dal Consiglio Centrale 
dei Parchi (C.C. P.) ,  l'Ente Partco (E.P. ) ,  assume 
nel rispetto di esso, la gestione della area protetta. 
I l  Consiglio Direttivo, organo deliberativo del l 'E .P. 
predispone un programma annuale di attività, anche 
a livello i mprenditoriale, specifiche per il consegui
mento delle finalità del Parco e redige un regola
mento (art. 6) che vieta: 

a) l'esercizio della caccia e della pesca; 
b) la coltivazione di cave e di miniere; 
e) la modificazione del regime delle acque su

perficiali e profonde; 
d) lo svolgimento dell'attività pubblicitaria; 
e) l ' introduzione di animali o di vegetali estra

nei, fatta eccezione per entità un tempo presenti 
allo stato naturale e successivamente scomparse; 

/) la raccolta o il danneggiamento di specie 

(r4) Quaderni de La Ricerca Scientifica, n .  98, C.N.R., 
Roma, 1977. 



vegetali ,  la cattura o la molestia di animali, l 'asporto 
di fossil i  e minerali; 

g) l ' introduzione di armi, di esplosivi e di qual
siasi mezzo distruttivo o di cattura; 

h) l 'accampamento e l'accezione di fuochi al
l'aperto; 
e che disciplina: 

r) i lavori per la  costruzione di opere e manu
fatti di qualsiasi genere; 

2)  lo svolgimento delle attività i ndustriali ,  
commerciali, agricole e forestali nelle zone in cui 
sono consentite; 

3) la ammissione e la circolazione del pubblico 
con qualsiasi mezzo di trasporto; 

4) il soggiorno pubblico; 
5) le attività sportive e ricreative permesse; 
6) la tutela della quiete, del silenzio, del

l 'aspetto dei luoghi. 

SCHEMA 
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Inoltre può provvedere (art. 7) all 'acquisto e/o 
al l 'esproprio di immobili compresi nel Parco secondo 
le norme della legge 22 ottobre r97r n. 865, e può 
i ntervenire i n senso repressivo (art. 8) quando con
stata \'iolazioni delle prescrizioni ciel piano terri
toriale. 

Per concludere il quadro generale dei parchi 
nazional i ,  resta da esaminare la struttura organiz
zati va centrale, che, nel caso della bozza presa i n  
esame, è rappresentata dal Consiglio Centrale dei 
Parchi .  Esso dotato di rilevanti poter i ,  è sganciato 
dalle strutture burocratiche dello Stato ccl è colle
gato direttamente con la Presidenza ciel Consiglio. 
Inoltre il C.C.P. si ""vale ciel Comitato Intermini-

sterialc per la programmazione economica (CI PE) 
per le proposte di istituzione cli nuovi parchi e am
ministra i finanziamenti da stanziare ai singoli Parchi 
Xazionali in base al tipo di gestione che in essi 
Yiene effettuata.  

Alla assoluta ccl  insostenibile inerzia eia parte 
ciel Governo per la risoluzione dei problemi concer
nenti i Parchi Xazionali, ha fatto riscontro fino a 
qualche tempo fa, un dibattito sempre pi(1 serrato 
cd approfondito su questo tema che ha visto parte
cipi tecnici, naturalisti, protezionisti, amministratori 
e giornalisti. 

Dopo anni cli i mpegno e cli lotta tesi a sensibi
lizzare l'opinione pubblica e la classe politica sulla 

SCHEMA 
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urgenza della pianificazione dei territori protetti, 
molti di essi hanno allentato gli sforzi indirizzati in 
tal senso per due ordini di motivi prindipali .  

Da un lato ha giocato l o  scoraggiamento derivante 
dalla constatazione dell'inutilità cli muovere richieste, 
appelli e solleciti per i l  varo di una legge sulla cui 
opportunità tra l'altro non ci sono dubbi. 

Dall'altra c'è da registrare che negli ultimi anni 
si è diffusa ed è cresciuta la presa di coscienza che 
la tematica ambientale investe la globalità degli 
aspetti economici, social i ,  giuridici e territoriali del 
paese e non è più riconducibile solo ad una pili o 
meno corretta pol itica di Riserva >Jaturali. 

Inoltre il verificarsi incalzante cli fenomeni di
sastrosi, legati in qualche modo alla gestione irra
z ionale del territorio - come le al luvioni ,  gli incendi, 
la eutrofizzazione dei laghi e dei fiumi,  la cementi
ficazione n1assiccia ,  l ' inqui nan1ento chimico (vedi 
soprattutto i casi << Seveso ,, e « �lanfredonia >>), ri
scontrata e discussa tossicità di prodotti in  com-
1ncrcio e di alcuni processi lavorativi in  fabbrica 
(vedi per esempio il caso della IPCA cli CI RIE) 
fino ad arrivare alla minacela rappresentata dall'in
sediamento delle centrali nucleari - hanno contri
buito a far s i  che in Italia il << discorso ecologico ,, 
sia uscito dagli ambiti accademici e scientifici, per 
andare a coinvolgere una massa crescente di persone. 
E soprattutto in quegli strati social i ,  che si trovano 
nella esperienza quotidiana a pagare le spese di un 
111alinteso sviluppo industriale esso ha assunto un 
valore di lotta 111irante alla risoluzione dei problemi 
scaturiti dalla 1nancanza di una programmazione 
economica e territor iale e che ormai si evidenziano 
a tutti i l ivell i .  

Nonostante ciò e forse soprattutto per questi 
n1otivi l 'approvazione di un provvedimento << secon
dario >>, con1e la legge quadro sui Parchi Nazionali è 
diventata improcastinabile, sempre che si voglia che 
q ucstc realtà posi ti ve r imangano e cl i vengano tal i 
e non una aberrazione. 

3 .  - I P,\RC!II l\.Ul'RALI REGJOXALI. 
Uno stnunento potenziahnente efficace nell'am

bito della pi anificazione territoriale, specie in quelle 
zone che con1e la montagna sono ricche di risorse 

naturali, è offerto dalla costituzione dei Parchi :'<a
turali Regional i .  

In Italia il discorso dei Parchi :-;aturali Regio
nali sta appena uscendo dalla fase progettuale, che 
lo ha caratterizzato dopo la presentazione del pro
blema nell'ambito del << Progetto So », per entrare, 
specie, al )Jord, nella fase esecutiva ma ci vorranno 
ancora diversi anni prima che se ne possa trarre 
un bilancio . 

Oltre al carattere decentrato, rispetto alle loro 
istituzione, questo tipo cli Parchi si differenzia net
tamente dai Parchi Nazionali, per la finalità alle 
quali sono preposti e che prevedono un uso plurimo 
del territorio, conseguentemente, per il tipo di ge
stione, affidata non più ad un Ente creato ad hoc, 
ma gli Enti local i .  

Dal momento che ogni Regione decide autono
mamente il contenuto e gli obiettivi dei Parchi Xatu
rali che in tende costituire nel suo ambito, nonchè 
l 'opportunità stessa di ricorrere a queste istituzioni, 
passiamo direttamente ad illustrare le iniziati,·e 
prese i n tal senso finora i n T talia. 

È d'obbligo i n iz iare con la Provincia Autonoma 
di Trento, non solo perchè per prima ha previsto i 
Parchi Naturali Regionali nell'ambito del proprio 
« Piano Urbanistico Provinciale >> (P.U.P.) ,  adottato 
il 23 aprile 1964, ma anche perchè le finalità e le 
caratteristiche di questi Parchi son tal i  da rendersi 
più simili a Parchi X azional i  che a Parchi Regionali. 

Le « '.'forme di attuazione del P. \J.P. >> risalenti 
al 12 settembre 1967 n .  7, nell'art. 15, dettano i 
criteri che discipl inano le attività nelle aree desti
nate a Parco Ì\Taturalc; i l  divieto << di ogni edificazione 
opere od impianti >>, la concessione di << una limitata 
utilizzazione per atlcrzzaturc recettive o di se1Tizio » 
e di << una viabilità >> strettamente necessaria alla 
funzione di Parco >> danno un'idea precisa del ca
rattere vincolistico con cui la Provincia autonoma 
di Trento ha inteso condurre la gestione dei suoi 
due Parchi Naturali che, per le << spiccate caratte
ristiche ambientali >> ha individuato cd istituito nel 
1967 il Parco cli Pancwggio-Pale di S. �lartino cli 
Castrozza, sul gruppo delle Dolomiti orientali 
(15 .700 ha), e i l  Parco cli Tover-Brenta-\'al cli Ge
no,·a che si estende per 43.600 ettari nd Trentino 
occidentale. 

In ambedue i casi le zone scelte rientrano nella 
definiz ione data ne l  P.U.P. ai Parchi Xaturali, in-
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fatti << presentano aspetti naturali così caratteristici 
per la singolarità, i l  pregio e le_ qualità intrinseche 
di specie rare di flora, fauna e d1 aree geologiche da 
richiedere i l  divieto di ogni presenza umana oltre 

quelle poche che servono a rendere accessibili le 
zone più caratteristiche, senza al terare la loro pre
disposizione alla contemplazione e al silenzio )>. 

Anche la Provincia di Bolzano si è mostrata 
particolarmente attiva nei confronti di iniziative 
riguardanti i Parchi Naturali. Partendo dalla Legge 
Pro,·inciale per la tutela del paesaggio (L.P. 25 
luglio 1970 n. 16), che nell'art. I fornisce le indica
zioni di base << per uno studio approfondito degli 
oggetti per la conservazione dei quali devono essere 
prc\'iste particolari forme di Yincolo i►, è stato isti
tuito dalla Giunta Provinciale un gruppo di esperti 
che, in collaborazione con lTfficio per la Tutela 
del Paesaggio, ha individualo otto aree, con una 
superficie complessiva di ben 139.000 ettari ,  suscet
tibili di diventare altrettanti Parchi Natural i .  

I criteri che hanno condotto al la delimitazione 
cli queste aree non hanno tenuto conto solo della 
eccezionale bellezza paesaggistica e del rilevante 
interesse naturalistico, ma, come risulta dal docu-
1ncnto << Parchi Naturali e Piani Paesaggistici ►> del
] '  Assessorato per la Tutela dcli' Ambiente, scatu
riscono anche da una scelta pianificatoria al livello 

provinciale <( al fine di escludere determinate aree 
da precisi programmi di sfruttamento economico
turistico intensivo ►>. 

Fino ad oggi sono stati istituiti con Decreto 

ciel Presidente dalla giunta Provinciale di Bolzano 
i Parchi dello Scilar di 6-400 ha (16 settembre 1974 
n. 68), del Gruppo di Tessa di 33.000 ha (15 marzo 
1976 n. 15) e del Puel-Oclle di 9.400 ha (31 ottobre 
1 977 Il . 29/Y /LS). 

Mentre sono in fase cli studio o in attesa delle 
approvazioni definitive i Parchi cli M. Corno (6.500 ha) 
cli Fancs, Scnncs, Braies (27.000 ha) e delle Dolo
miti cli Sesto ( 11 .600 ha). 

Come nel caso dei Parchi trentini anche qui le 
norme istitutive sono piuttosto rigide e pongono 

pesanti vincoli .  C'lcll'art. 2 del Decreto riguardante 
i l  Parco del Gruppo cli Tessa, viene stabilito i l  divieto 
di << modificazione del quadro fisico cd ambientale 
attra\'erso i nsediamenti di qualsiasi tipo, impianti ed 
infrastrutture di qualsiasi genere ►> sono altresì vie
tati: << la circolazione con veicol i a motore (art. 7) 

e l'attraversamento del Parco con nuove lince elet
triche e telefoniche >> (art. 8) . Ma nel complesso le 
eccezioni fatte a questi di\'ieti forniscono un quadro 

di i ntcr\'cnti atti a tutelare l'ambiente con il 1nan
tenimcnto delle attività silvo-agro-pastorali e rive
lano la ,·olontà ribadita nel succitato documento, 
di valorizzare le zone di Parco con la co llaborazione 
attiva delle amministrazioni locali che di fronte ai 
primi effetti posi tivi hanno decisamente messo eia 
parte le perplessità iniziali. 

Kotevolmcnte più piccolo è i l  Parco Regi onale 

del Fusine di appena 45 ettari, istituito dalla Re
gione Friuli-Venezia Giulia nel 197r, il primo di un 
sistema di Parchi che questa Regione intende isti
tuire per consen·are i suoi (( ben i  naturali più pre
giati non in uno stato di quiescenza , ma con la par
tecipazione attiva dell'uomo >> attra\'erso colture na
turalistiche, formazione di centri di ricerca scienti
fica e cli casi cli ricreazione fisica entro determinati 
vincoli e limiti. 

La Regione Lombardia con la legge regionale 
ciel 17  dicembre 1973 n .  58: << Istituzione delle Ri
serve :\faturali e protezione della flora spontanea ►>, 
apre un nuovo discorso di pianificazione territoriale 
« per le zone cli speciale tutela ambientale e natura
listica >>. I n  particolare elabora (art. 1 e 2) i Piani 
di Coordinamento che costituiscono il quadro gene
rale dell'assetto territoriale dell'arca protetta. In 
esso sono indicate le priorità e gli obiettivi sia ge
nerali che cli settore e sono precisati mediante az
zonamento le norme, i vincol i  e le distinazioni da 
osservarsi in relazione ai  diversi usi e funzion i 
pre\"isti. Inoltre, sempre con l ' intento primo di tu
telare le caratteristiche storiche, ambiental i ,  natura
listiche, la Regione demanda (art. 6) ai Comuni e 
alle Province territorialmente interessati riuniti in 

consorzio , e alle Comunità Montane, il compito di 
elaborare strumenti urbanistici, nel rispetto delle 
previsioni del Piano territoriale di coordinamento 

al la cui stesura sono invitati a partecipare . 
In base alla suddetta legge la Regione Lombar

dia ha istituito fino ad oggi quattro Parchi: 
1 )  Il Parco Lombardo della Valle del Ticino 

con l.r. 9 gennaio 1974 11. 2 seguita da modificazioni 
ed integrazioni alla stessa del 15 luglio 1974 n. 42 
e 14 giugno 1976 n. 15. 

2) I l  Parco di interesse regionale :\""ord-:\lilano 
con l.r. II giugno 1975 n .  78. 



3) Il Parco cli interesse regionale delle Groane 
con l.r. 20 agosto 1976 n. 31 e succ. modi!. 

4) I l  Parco di interesse regionale dei Colli cli 
Bergamo con l.r. 18 agosto 1977 n. 36. 

Di questi solo quello della Valle del Ticino è 
prov,·isto, per il momento, del relativo Piano cli 
Coordinamento approvato, che interessa la Provin
cia di Varese con 10 comuni, la Provincia di Milano 
con 16 con1uni e quella di Pavia con 14  per un 
totale di superficie di circa roo.ooo ettari. :'\ella 
legge istitutiva cli questo Parco risulta che esso è 
stato crealo « allo scopo di tutelare le caratteristiche 
storiche, ambientali, naturalistiche in funzione del
l'uso sociale di tali valori )). 

Un'altra Regione particolarmente attiva nella 
elaborazione cli progett i  riguardanti i Parchi :\'atu
rali è il Piemonte che ha approvato le << Norme per 
l'istituzione dei Parchi e delle Riserve ;,,;aturali >> 
con l.r . 4 giugno 1975 n. 43. :,./ell'art. 1 cli essa si 
legge: ,, Al fine di conservare e difendere il paesag
gio e l 'ambiente, di assicurare alla collettività <.d 
ai singoli il corretto uso del territorio per scopi ri
creativi, culturali, sociali ,  didattici e scientifici e 
per la valorizzazione delle economie locali, la Re
gione in attuazione all'art. 5 dello Statuto, istituisce 
parchi e riserve naturali >>. 

Anche in questo caso sono previsti i Piani trr
ritoriali di Coordinamento (art. 8) , nell'ambito dei 
quali si parla finalmente di  definizione delle << zone 
da destinare alla conservazione o al recupero dcllr 
attività agricole e sivlo-pastorali » (ari. 9). 

I l  Consiglio Regionale Piemontese ha appro\'ato 
i n  data 13 luglio 1978 due Disegni cli legge per 
l'istituzione dei Parchi Regional i :  il primo rrlativo 
al Parco Regionale d i  Stupinigi, l'altro al Parco 
Regionale La Alandria. 

Senz'altro pili moderno e pili sensibile alle istan
ze sociali cd economiche ckllr popolazioni residenti 
nelle aree interessate dai progetti di Parchi, è il 
taglio che caratterizza le << .X orme per la salvaguar
dia dei valori naturali e per la promozione di parchi 
e riserve naturali in Liguria >> erncssc- con la l .r .  12 

settembre 1977 n. 40 dalla regione Liguria. 
In esse i n fatti s i  ribadisce (art. 1)  la volontà 

della Regione di tutelare, nell'ambito delle finalità 
dell'art. 4 dello Statuto, « l'ambiente naturale e pro
n1uovere e disciplinare l 'uso sociale e pubblico con1-
patibilmente con la tutela dei Yalori naturalistici e 

ambientali esistenti, nel rispetto degli interessi lo
cali e tenuto conto dell'obiettivo di elevare le con
dizioni di vita delle comunità locali direttamente 
interessate e di favorire il riequilibrio sociale e ter
ritoriale della Regione >>. 

Seguono poi una serie di norme che assicurano: 
la diretta partecipazione delle popolazioni locali e 
la collaborazione cli enti e associazioni interessate >>, 
mediante la costituzione di un comitato col compito 
cli sottoporre alla Regione una proposta corredata 
da idonea documentazione (art . 3). :llcntre il Con
siglio regionale si impegna, nell'ari. 9, ad appro
Yare << programmi pluriennali di inte1Tenti a favore 
elci Parchi e delle Riser\'c Regionali », che danno 
<< priorità assoluta ad opere cd iniziative destinate 
a migliorare le condizioni cli vita degli abitanti >>. 

La Regione Emilia Rornagna ha emesso, con 
l .r .  24 gennaio 1977 n. 2, i « Pron'eclimcnti per la 
sal\'aguarclia della flora regionale » - Istituzione di 
un Fondo regionale per la conservazione della Xa
tura - Disciplina della raccolta elci prodotti del 
sottobosco nell'ambito della quale si prevede espres
samente, all'art. 5, che <i con decreto del Presidente 
della Giunta Regionale e su conforme deliberazione 
del Consiglio Regionale verranno individuate me
diante idonea perimetrazione cartografica le aree che 
necessitano cli un particolare regime cli tutela per 
la presenza di consociazioni vegetali di noteYolc in
teresse floristico, ecologico e monumentale, nonchè 
le aree destinate a Riserva o a Parco Xaturale >>. 
Una normativa sui Parchi �raturali non è stata 
ancora indicata. 

Anche la Regione L"mbria nel <i Piano Regionale 
di Sviluppo ,,, all'ari. II della l.r. 2 settembre 197-1 
n. 53 << Prime norme di Politica L 'rbanistica i>, di
spone che << per i territori destinali a Parchi Xatu
rali è obbligatoria la formazione cli appositi piani 
cli conservazione e di sviluppo, aventi \·alore di 
piani particolareggiat i >>. Questi piani di consen·a
zione e sviluppo sono formati dai Comuni singoli o 
associati e dalle C01nunità ;\[ontane nl'i cui ambito 
territoriale è compreso il Parco Xaturale. 

La Regione Toscana ha allo studio la definizione 
di un siste1na regionale di Parchi e Riserve Xaturali 
che dovrebbe scaturire entro breve termine ncll'rla
borazionc di una specifica normati\·a nell'incliYidua
zione di aree di particolare interesse ambientale e 
cli una legge istituti\·a genera le. 
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�ella stessa situazione si trovano la Regione 
ciel Veneto e della Sicilia che hanno allo studio della 
competente Commissione Consiliare un Progetto cli 
legge Regionale per l'istituzione cli Parchi e Riserve 
Natura l i .  

La Regione Lazio, infine, dopo aver dichiarato 
nel << Documento per la deliberazione programmatica 
sull'assetto ciel territorio >> del 3 agosto 1974, i l  suo 
impegno per difendere il patri monio naturalistico, 
paesaggistico, storico ed archeologico e per stron
care la speculazione edilizia sulle aree fondiarie della 
zona naturalistica, agricola e del <( centro storico ►>, 
ha emanato la l.r. 28 novembre 1977 n. 46, dal ti
tolo << Costituzione di una sistema di Parchi Regio
nali e delle Riserve Naturali >>. Jn essa possiamo leg
gere all'art. 1: << Nell'ambito della politica diretta 
al riequilibrio territoriale, allo sviluppo economico 
ccl al miglioramento delle condizioni cli vita delle 
comunità locali interessate, la Regione Lazio con 
la presente legge, ... , detta norme per l ' istituzione 
di Parchi e Riserve al fine di conservare le risorse 
naturali, cli difendere il paesaggio e l'ambiente e 
cli ricorrere alla corretta fruizione ciel territorio per 
gli scopi sociali, ricreativi , scientifici, didattici e 
culturali ». Fino ad oggi le proposte in stato più 
o meno avanzato e che riguardano il sistc1na di 
Parchi previsto nel quadro cli ri ferimento territo
riale della Regione Lazio, sono quattro e compren
dono il Parco Regionale dc i Castelli Romani, della 
Tolfa, elci }lonli della Laga e dei }lonti Lcpini .  

Per quanto riguarda tutte le altre Regioni ci 
tro,·iamo di fronte o ad una assoluta mancanza di 
iniziative 01icntate in tal senso, come nel ca�o della 

Regione �lolise e della Regione Puglia, oppure ad 
una documentazione lacunosa alla quale il tempo a 

disposizione e la attualità ckgli argomenti trattati 
ha reso impossibile ovviare. 

4, - (O:<SIDER,\ZIONI CO"CIXSI\"E. 

Parchi .Va:ionali: Per quelli esistenti, anche se 
« l'occhio ciel ciclone , sembra passalo, la situazione 
resta ancora precaria. 

ena sistrmazione defìnitiYa, come abbiamo visto, 
non può che risiedere nell'apprornzione della legge 
quadro che, oltre a potenziare le strutture esistenti 

in modo da renderle più incisive ed efficienti, garan
tisce una politica organica delle aree protette. 

I l  governo si è impegnato a varare questa legge 
entro i l  31 dicembre 1979. 

Per l ' istituzione cli nuovi Parchi Nazionali la 
situazione è abbastanza vaga: negli anni passati 
sono state avanzate in differenti sedi in seguito a 
vari studi, circa una quindicina di proposte di soli 
parchi nazionali terrestri .  Fino ad ora, data la tra
dizionale insensibilità ed inerzia politica nel settore, 
oltre alle difficoltà socio-economiche cli queste rea
lizzazioni, le proposte sono restate tal i .  

Anche in questo caso non resta quindi che aspet
tare gli effetti dell 'approvazione della legge quadro, 
sperando che essa stimoli l ' interesse e faciliti la 
procedura per queste realizzazioni. 

È interessante notare comunque che alcuni di 
questi progetti sono stati ripresi Ed eseguiti in sede 
regionale per cui ad esempio, il progetto cli Parco 
Nazionale delle Dolomiti Bellunesi è diventato un 
Parco Regionale funzionante mentre altrettanto si 
sta tentando per quello del Pasubio e delle Piccole 
Dolomiti .  

Parchi Regionali: Sono in corso, come abbiamo 
visto, i piani predisposti dalle Regioni che hanno 
legiferalo in materia. I l  numero delle proposte esi
stenti è intorno al centinaio; quelle eseguite non 
arrivano alla decina. 

Riserve: non sono state trattate in questo lavoro 
data la specificità delle varie realizzazioni e dei 
progetti. ( Intendiamo per riserve quelle ufficialmente 
denominate Riserve Naturali Particolari cioè Riser
ve Natura l i  Parziali e Riserve �atural i  Special i ) .  

In generale le aree che le pubblicazioni scienti
fiche segnalano come meritevoli di protezione cli 
realizzazioni differenti che vanno dalla riserva di 
pochi ettari al  Parco Nazionale o Regionale di di
verse decine di 1nigl iaia di ettari superano in tutto 
le 900 unità con una superficie che, calcolata larga
mente per difetto, arriva al 7% di quella totale 
nazionale (dal calcolo sono escluse le realizzazioni 
già esistenti ) .  Anche non tenendo conto delle nuove 
proposte che vengono continuamente formulate e 
riducendo drasticamente le aree eia proteggere, resta 
un numero tale di realizzazioni eia effettuare da 



mettere in crisi anche la volontà più determinata 
di amministratori << ecologici l>, tanto più se si con
siderano gli scarsi risultati ottenuti fino ad oggi. 

È evidente a llora che ad essere in crisi è tutta 
la  logica della protezione dell'ambiente eseguita 
esclusivamente attraverso i parchi e le riserve. Ab
biamo visto come questo approccio al problema sia 
nato nel 1800 in modo funzionale all'economia ca
pitalistica e tale è rimasto fino ad oggi. Ora le con
dizioni di vita sempre più esasperate e la  sensibi
lizzazione ultimamente operata sulla popolazione in  
materia di protezione della natura, hanno mandato 
in crisi questo principio a causa della richiesta sem
pre crescente. 

A questo punto si  tratta quindi di rovesciare, 
nella pianificazione territoriale, questo criterio: la 
protezione dell'ambiente eia eccezione deve diven
tare regola. 

Ovviamente una pianificazione cli questo tipo 
richiede come premessa che lo sviluppo economico 
della società sia guidato non più verso produzioni 
di s/rnttamento selvaggio, che poi si traduce in  gua
dagno selvagg,:o cli quella classe sociale che pilota 
ed impone consumi ,  ma verso una produzione di 
beni social i .  

Ne consegue che un serio discorso di pianifica
zione territoriale conduce all 'esame ed al cambia
mento della struttura economica di fondo. Come 
potrebbe essere diversamente se come Commoner 
insegna: << ogni cosa è connessa con qualsiasi altra )) 
« ogni cosa finisce da qualche parte ,,. 

Ogni discorso di protezione ambientale inizia o 
finisce con l'esame della quantità e soprattutto della 
qualità della produzione economica. 

In media tutti gli sforzi che si sono compiuti o 
che si stanno c01npiendo i n  questo settore urtano 
inevitabilmente contro questa realtà con la contrad
dittorietà che ne consegue. Le Regioni che indivi
duano cause di degradazione proseguono sulla stessa 
strada di prima perchè i mpossibilitate a cambiare, a 
causa degli i nteressi economici gravitanti intorno a 
certi settori (ad esempio l'edilizia residenziale) . Lo 
Stato che mentre si accinge a varare la legge quadro 
sui parchi nazionali e le aree di interesse naturali
stico, scavalca sè stesso e la  programmazione regio
nale imponendo la costruzione di centrali nucleari 
a ridosso di aree che si vogliono sah·aguardare. 

Se questa prospettiva condurrà nel medio-lungo 
periodo anche alla distruzione delle aree protette, 
l ' istituzione dei parchi acquisterà un significato com
pletamente nuovo. Il parco non deve essere il punto 
finale della protezione ma semplicemente un mo
mento interlocutorio. L'istituzione di una area pro
tetta significa ,, riprendere fiato ,, e salvare il salva
bile 1nentre si incomincia lentamente a capire, ed i l  
compito ciel parco è proprio quello d i  accelerare 
questo processo, che la soddisfazione dei reali bi
sogni dell'uomo e della collettività non passa ne
cessariamente attraverso la distruzione dell'am
biente. 
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B R U N O  G R I L L I N I  

IL  CLIMA NELLA PROGETTAZIONE E LA PROGETTAZIONE 

DEL CLIMA NELL'INTERVENTO DELL' UOMO 

S U L  TERRITORIO MONTANO 





PRDIESS,\. 

Qualsiasi approccio voglia avere l'uomo con la 
n1ontagna, viene a contatto con un elemento del
l ' ambiente naturale, il clima, che può presentarsi 
con caratteristiche tal i  da l imitare seriamente le 
sue attività. 

Del resto, se leggiamo l'ambiente per successive 
stratificazioni : i l  sottosuolo (geologia), i l  suolo (pe
dologia), la copertura vegetale, e l 'atmosfera (con 
il suo cl ima) ,  l ' intervento dell'uomo si svolge a con
tatto di tutte, ma soprattutto « al l ' interno » di que
st'ultima. 

Im·ece, non sempre l a  pianificazione del territo
rio affronta  con seri  intenti l 'analisi dei parametri 
climatologici, cosa che peraltro dovrebbe verificarsi 
in qualche misura a tutte le scale . 

PRDIA P.\RTE. 

L'approccio progettuale alla ,11011tag11a. 
Una primissi1na individuazione delle risorse ter

ritorial i ,  a grande scala, necessita già di un rifcri-
1nento agli an1biti cli 1natici .  La destinazione cli u n 
territorio n1ontano a pascolo, agricoltura, bosco, 
insedimnento abitativo di vario genere, tro\·a i suoi 
precisi l imit i  nelle condizioni ambientali local i .  

Una anal isi di larghissi1na n1assi1na ,·iene usual
mente fatta attraverso l ' individuazione cli fasce 
alt in1etrichc, che corrispondono solo grossolana
n1ente a diverse carattcristichr climatiche. 

È il caso della più generale r icerca che sia stata 
proposta, in Italia, nell'ambito della programma
z ione econon1ica e territoriale eh l Paese: il Progct-

to So, che qui si cita solo come esempio di approccio 
all'analisi delle << risorse territorial i >>. 

La prin1a fase della ricerca individuava le << ca
ratteristiche geomorfologiche, bioclimatiche e coltu
rali ,, del territorio italiano ( r ) .  Venivano così in
dividuate delle ,, t ipologie ambientali » che permet
tono, secondo gli autori, cli precisare la ,·ocazione 
per ciascuna arca. Esse sono, per quanto rif,ruarda 
il settore montano: r) aree cli alla montagna; 2) aree 
di montagna bistagionale; 3) aree di montagna mo
nostagionale; 4) aree sotton1ontane. Pur non fa
cendovi specifico riferi1nento, questa suddivisionL', 
procedendo per fasce altimetriche, tiene conto es
senzialmente dei fattori climatici general i ;  si ,·a
iuti ad esempio la differenza tra la montagna bisla
gionale e la montagna monostagiona1c: il primo tipo 
è quello che, per altitudine, fa prevedere una co
stante presenza della neve al suolo durante l' in,·erno 
- e quindi un uso (turistico) esteso anche a questa 
stagione . 

Xon si può forse ottenere, a scala nazionale, un 
1naggiore dettaglio ; è normale però, anche scenden
do di scala, trovare il medesimo tipo di approccio, 
che, nel realizzare la << lettura 1> del territorio , ticne 
conto solo indirettamente dei fattori climatici. 

Esan1inando, ad esempio, la << n1ctoclologia di 
base per la formazione dei piani comprensoriali >> 
proposta dalla regione Emilia lfomagna (2) , si può 

(1) PartC' 1 ", cap. 2°, dl'i Rapporto t, Progetto '80 )). 
Si veda Pro�rtto 'So: proiezioni tal'lloriali, a cur;t del Cen
tro Studi e Piani Economici, su � 'l'rbanistica », n .  57, 1 117 1 .  

(2) H.cgionC' Emilia�Hornagna, pro�ost.r pa u n a  m.r/1)
dologia di bast' per la /ornw::io11c dn prn111 comprn1sonafi, 
1974; si \'Cda nnche Cronaclu· dalfr Regioni, in + Pdrallll'
tro », n. 37, 1975. 



constatare come la prima fase della progressione se
guita comporti un'attenta lettura del territorio; gli 
aspetti fisico-ambientali specificamente analizzati so
no: l'altimetria, la clivometria, la geopedologia, l a  
propensione al  dissesto, l ' idrografia (sistema dei 
bacini scolanti). Si tratta di clementi direttamente 
o indirettamente connessi con le caratteristiche cli
matiche, le quali però non vengono studiate singo
larmente. 

La ,, metodologia di base » proposta dalla regio
nr Emilia Romagna nasceva anche in funzione del
l 'esigenza di fornire uno strumento di lavoro omoge
neo ai Comprensori e Comunità Montane, in vista 
della realizzazione dei rispettivi piani di sviluppo o 
di coordinamento (3). }la proprio un piano di que
sto livello (sottoordinato solo ai Piani Territoriali 
cli Coordinamento), come anche un piano paesistico 
esteso a territori montani, necessita di una precisa 
individuazione delle destinazioni possibili, cosa che 
non può avvenire prescindendo da determinati fat
tori climatici. 

Si considerino, ad esempio, i limiti di coltiva
zione di determinate piante, o essenze boschive. 
Vrngono normalmente assunti dei valori mcdi, 
cicciotti dall'effettiva presenza delle specie nella zo
na; per l 'Emilia Romagna, nel piano proposto dalla 
Regione, sono individuati come m 400 per la  vite, 
m 800 per il castagno, m r .400 per i l  bosco in  ge
nere. In realtà ciascuna essenza vegetale richiede 
particolari caratteristiche di clima e di terreno: 
così determinate colture possono trovare rigoglio 
su versanti ben esposti a quote molto superiori di
spetto al limite considerato <1 normale l►, ovvero pos
sono riuscire stentate in settori climaticamente sfa
,·oriti benché a quote inferiori (4). L'operatore agri
colo saprà valutare l 'opportunità o meno di desti
nare un tC'rreno a questa o quella coltura, ma sa
rebbe posi tivo che questo fosse correttamente pre
visto sin dai piani più generali. 

(3) Si veda la legge 3 dicembre 197f 11.  1 1 02: Suot•e 
11orme per lo sviluppo della montagna, pubblicata sulla Gaz
zetta Ufficiale della Repubblica n. 324 del 23 dicembre 
H)7 1 ;  1n particolare gli arti.. 6 e 7 .  

(4) Si noti ad esempio che in molte zone c l i  montagna 
1 cereali tendono a regredire o a dare comunque scarso ren
dimento pcrchè portati, nel primo dopoguerra, a quote non 
perfettamente corrispondenti alle loro esigenze biologiche. 

)folto puntualmente operano alcuni enti locali 
che cercano di dare il massimo rigore scientifico 
a l l 'aspetto << ecologico >> del proprio piano regolato
re (5) ; ciò si ottiene attraverso lo studio della « vege
tazione naturale potenziale >>, determinabile me
diante l ' individuazione del clima (stato di equilibrio 
tra suolo, clima e vegetazione); tale tipo di vegeta
zione è quella che, in assenza di fattori di disturbo, 
coprirebbe tutta l 'area coperta dal clima corrispon
dente (6) . 

Naturalmente la vegetazione non è che un aspet
to: riguardo agli insediamenti veri e propri e al la 
sicurezza degli stessi - nonché di quelli a val le -
gli elementi di cui tener conto sono svariati, come 
si vedrà più precisamente nel seguito. 

In paesi dove la ,, architettura del paesaggio » o 
comunque la conservazione dell'ambiente ha pi(, 
solide tradizioni, le indagini di lettura di un terri
torio tengono normalmente conto dei principali 
eletnenti climatici. Citando i l  caso dei paesi anglo
sassoni, sin dalle analisi a grande scala vengono 
studiate le quantità medie cli precipitazione e le 
1nassin1e entità orarie; le quantità medie e 1nassi
rne di neve, la frequenza delle nebbie, gli estremi e 
medie della tempera tura (7) . 

In Italia però indagini dettagliate incontrano 
obiettive difficoltà per la relativa scarsezza delle 
stazioni meteorologiche soprattutto in alta mon
tagna. 

L'indagine naturalistica elaborata per i Parchi 
Xaturali ciel Trentino, a cura della Provincia Auto
noma di Trento (8) , prevede una dettagliata analisi 
del settore ,, climatologia >>, nei suoi aspetti di termo
n1etria, anemometria, plu vioinetria, ni  vometria; vie-

(5) S. F1LIPELLO, A. BALDUZzr, La pianificazione lerri
lo1·iale del comune di Lerici, sulla base dei dal-i ecologici e lo 
studio della copertura vegetale, Atti dell'Ist. Bot. e Lab. 
Critt. dell'Università di Pavia, sez. 6, 7 ,  197 1 .  

(6) R .  TOMASELLI, Le carte della vegetazione potenziale 
nalurale, in {( Parametro *, n. 23, 1974. 

(7) Esempi di lettura del paesaggio in :  I. L .  n'lACHARG, 
Design wilh nature, 1 97 1 ;  si veda anche: B. HACKETT, Prin
cipi ecologici e pianificazione del paese, in (I Parametro *• 
Il. 23, 1974• 

(8) AUTORI VARI, L'ambiente naturale e umano dei par
chi del Trentino, Trento, 1973; riassunto anche da: A. BOA
TO, Per una approssimazione alla tematica del Parco Satu
rale, in • Parametro *, n. 38, 1975. 



ne però precisato che << la documentazione è presso
ché l imitata alle conoscenze bibliografiche, data la 
scarsità di stazioni meteorologiche ,,. E se per de
terminate zone dell'arco Alpino esiste qualche stu
dio particolare, la bibliografia diventa scarsissima 
nei riguardi della montagna appenninica. 

Le precipitazioni piovose. 
Saper valutare l ' importanza che ha un fenomeno 

nei confronti dell'ambiente, significa poter cercare 
i l  dato più pertinente al problema di pianificazione 
che si affronta. 

:\lei caso delle precipitazioni atmosferiche, gli 
aspetti che possono esserne studiati sono diversi . 

La quantità media annua o le quantità stagio
nali e n1ensili possono avere interesse soprattutto 
ai fini di valutazioni ecologiche generali (associati 
a quelli della temperatura, questi valori contribui
scono a definire i clin1ax, relativamente alle diverse 
specie vegetali naturali; ma anche a verificare la 
possibilità di sviluppo di determinate coltivazion i ) .  
Ne i  riguardi dei regimi idrologici dei corsi d'acqua, 
soprattutto a valle, è utile la conoscenza delle preci
pitazioni medie ma anche del variare delle stesse 
eia un anno all'altro; mentre per la prevenzione dei 
danni dovuti ad eventi alluvionali è necessario stu
diare le quantità massime di precipitazione verifica
bili in brevi periodi di tempo, vedendole in rapporto 
alle capacità di assorbimento dei terreni (più o meno 
compatt i ,  più o meno ricoperti di vegetazione o 
degradati ,  ecc . ) .  Infine, per valutazioni più dirctla-
1nente connesse - per così dire - ad esigenze turi
stiche, ha maggiore utilità la conoscenza della du
rata delle precipitazioni o della relativa frequenza in 
giorn i .  

Ciascun tipo di pianificazione del territorio, e 
ciascun diverso territorio, potrà richiedere un più 
attento esame di questo o quell'aspetto del fenome
no, o viceversa un approccio più superficiale per 
altri , ma ben si vede che difficilmente l'argomento può 
essere eluso <lenza incorrere in erro,; ed approssima
zioni. 

)Jon è necessario, poi, dilungarsi sul rapporto 
che può avere il regime delle precipitazioni con la 
progettazione ad una scala << edilizia 1►: è noto che 
le forn1e architettoniche spontanee sono, alle varie 
latitudini, influenzate notevolmente dall'entità del-

le precipitazioni. Non a caso, in 1nontagna - es
sendo i l  rilievo un elemento di concentrazione delle 
pioggie - è ovunque diffusa la copertura a tetto 
spiovente, anche in funzione dell'accumulo di n(,·e 
(cli cui si parlerà più avanti) ,  mentre al contrario le 
regioni più povere di precipitazioni vedono tradizio
nalmente i tetti a terrazza, spesso connessi a sistemi 
di raccolta della scarsa - e preziosa - acqua pio
vana. 

Fonti di dati pl11vio111etrici. 
La pioggia è l'elemento climatico per il quale si 

dispone, in Italia, della maggior quantità di dati .  
Fra le reti cli stazioni che rilevano l'entità delle 

precipitazioni, la più fitta è quella del Sen·izio 
Idrografico del Ministero dei Lavori Pubblici. Le 
osservazioni delle circa 3.500 stazioni che vi ap
partengono sono raccolte periodicamente negli An
nali Idrologici (9) ;  è bzne però rilevare che, ai  fini 
della determinazione cli valori climatologicamentc 
<< normali >>, è necessaria una lunga serie di osserva
zioni, che annulli le oscillazioni statistiche dovute 
ad eventi fuori della norma. Di conseguenza, il 
numero di stazioni utilizzabili (cioè che abbiano 
funzionato continuativa1nente per un congruo pe
riodo di anni) diminuisce sensibilmente. 

Il Servizio Idrografico ha raccolto le osservazioni 
di stazioni che abbiamo funzionato per almeno 15 
anni nel periodo 1921-50, costruendo con tali dati 
la Carta della precipitazione media annua in Ita
lia (ro); è a questa documentazione che si può far 
riferimento per ricavare attendibili indicazioni ri
guardo al fenomeno. Si tenga conto però che solo 
il 10% delle stazioni sono situate oltre i r .ooo m 
di quota, e appena il 2% oltre i r .500: per la re
gione n1ontuosa, quindi - dove per di più il fcno-

(9) Min. LL.PP., A nnali Idrologici, parte I e Il, pubbl. 
annuale; un fascicolo per ogni compartimento idrografico. 

(10) Raccolta di dati in: J\lin. LL.PP., Precipttazion.i medie mensili ed annue e numero dei giorni piovosi per 1l trentennio r92r-r950, un fascicolo per ogni compart11nento 
idrografico; commento generale in: Min. LL.PP., La carta della precipitazione media annua per il trentennio 1921-
rgso, a cura di P. FROSINI, 1961. Una ulteriore raccolta 
di dati, in: ì\lin. LL.PP., Preci/ntazioni massime della durata da r a 5 giorni per 1l trentennio 19:u-1950, un fascicolo 
per ogni compartimento. 
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meno assume una più spiccata ,·ariabilità - la co
noscenza di dati precisi è tuttora carente. 

Per taluni ,·ersanti è pertanto necessario effet
tuare un'attenta interpolazione che tenga conto 
della ,·ariabilità <e microclimatica >> del fenomeno. 

I' ariabi/ità locale delle preci,pitazio11i. 
�fcntre sulle zone pianeggianti e aperte ai ,·enti 

umidi, le masse d 'aria apportatrici di pioggia scor
rono uniformemente 1 ivcrsando quantità presso
ché omogenee cli preci pitazioni, quando incontrano 
rilic:Yi sia pur modesti rssc Yengono sospinte Yerso 
l 'alto condensandosi ulteriormente e precipitando 
localmente con intensità maggiore. Viceversa, sca
,·alcato i l  rilievo, l'aria scende nella valle sottoYento 
comprimendosi e disseccandosi : si giustificano così 
le ristrette fasce di scarsa precipitazione lungo 
molti fondovalle alpini e conche appenniniche. 

Questo comportamento delle masse d'aria u
mida, già riscontrabile nelle carte a grande scala 
del Servizio Idrografico, si verifica anche a scala 
locale: le caratteristiche cli un sito che non è sede 
di stazione pluviometrica, ,·anno quindi attenta
mente ,·aiutate, in quanto la particolare esposizione 
di un Yersantc o di una piccola vallata nei confronti 
dei wnti apportatori di pioggia può essere causa di 
precipitazioni eccezionalmente intense non riscon
trabili in località anche vicinissime (u) .  

Si noti che la formazione o l'accentuazione delle 
precipitazioni è facilmente influenzata anche da 
molti altri fattori spesso in modo impre,·cdibile 

come i l  transito dell'aria, rclati"arnente fredda, 
!,li specchi d'acqua pii.i caldi, o su estese forn1azioni 

( 1 1 )  Esempi possono trovarsi nella parte 1 r degli An
mtli Idrologici (v. nota 9), dove sono dcscrilti eventi atmo
sferici particolari. Si può ricordare, come caso limite, il 
nubifragio che investì Genova 1'8 ottobre 1 970: una ristret
ta fascia lungo la valle ch.•I Polcevcra fino al mare, a causa 
dell'addensars, dì correnti umide provenienti da sud e in
canalate fra le cime dcll'Appenn1110 Ligure, ricevette una 
quantità eh pioggia veramente ccccr.1onalc: a Genova Sestri 
\'l'mvano rilevati 530 mm. 111 24 ore, mentre ad Uscio, 
distanlt' 25 km., la quantità fu d1 .q mm. e a Chiavari 
addirittura meno di .!. mm. Sull' influenza dell'orografia nei 
nguanli delle pn:cipitazioni, si veda: F. EREDIA, Le preci
pitazioni almos/erichc iu Italia nel dece1111io I92r-I930, Ho
ma, ] {J3-l-
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boscose che la arricchiscono di umiùità, o su insedia
menti urbani soprattutto se fonti di inquinamento 
atmosferico (il quale può fornire nuo\'i nuclei cli 
condensazione alle goccioline sospese) ( r2 ) .  

L'inHeva.menlo. 

Le caratteristiche clel l ' inevamento sono deter
minanti ai fini della pianificazione montana; si con
sideri che già a r .ooo m di quota i l  manto nevoso 
ha una durata a l  suolo cli 35-55 giorni nell'Appen
nino, e roo-r8o giorni sulle Alpi . 

La durata dell ' innevamento è un dato importan
te soprattutto nei confronti dell'uso elci suolo (pos
sibilità cli pascolo o lavorazioni agricole) ; nonché per 
l'organizzazione ciel turismo invernale (in questo 
secondo caso andrebbe conosciuta anche l'entità 
delle singole cadute cli neve, l a  loro frequenza, le 
caratteristiche fisiche della neve). Essenziale a i  fini 
della sicurezza degli insediamenti è ogni informa
zione atta a determinare il pericolo di valanghe (quin
di, oltre alle caratteristiche della neve, anche i valori 
di temperatura, venti, umidità). Del resto, se si 
osserva la collocazione degli insedia1nenti << sponta
nei >> in montagna, essi non si trovano mai - giu
sta l 'esperienza delle popolazioni locali - in zone 
pericolose, diversamente da quanto non di rado 
accade per gli insedia111enti <1 turistici ►>, che sorgono 
senza un'attenta valutazione delle caratteristiche 
cl imatiche e morfologiche del sito. 

L'innevamento, unito alle rigide temperature ed 
alla violenza del vento che spesso accompagna le 
cadute di neve soprattutto in talune regioni monta
ne, contribuisce a rendere ancor pii1 dura la  vita 
degli abitanti stabi l i :  ecco quindi ,  in mancanza di 
adeguati incentivi, i l  progressivo spopolarsi dell'al
ta montagna che ha portato ultimamente ad un 
generale abbassamento del limite alt imetrico del
l ' insediamento permanente (r3) .  Yiceversa, l' inse-

( 1 2) Per H.orna il fenomeno è stato descritto in: B. 
GRILLl:-.1, Il cluna urbano di Roma: le precipitazioni, in 
corso d1 pubblicazione su � Rivista di Meteorologia Aero
nautica ». Una ricca bibliografia sull'argomento è riportala 
da: G. ZANELLA, Il clima di Parma, in l< Rìv. Met. Aer. •• 
voi. XXX\' I ,  11. 2, 1976. 

( 1 3) L. L1BE.RTINI, fnsedia.menti 11maui nella. montagna, 
laziale, i n  � L' Appennino >>, anno XX\"J, 11. 1 ,  1978. 



diamento temporaneo tende ad aumentare cli quota, 
soprattutto per il diffondersi clclle iniziative turisti
che (infatti si tratta per lo piè, cli alberghi ,  r i fugi, 
impianti cli risal ita) .  

Esiste però un altro t ipo c l i  insediamento tempo
raneo, quello costituito dalle dimore agricole e sil\'O
pastoral i ,  che cle\'e la sua stessa esistenza alle carat
teristiche dell'innevamento. Ccncralincntc infatti i 
pastori fanno capo a queste dimore nel periodo in 
cui la ne\'e è assente ed i pascoli sono fruibili dal be
stiame; o,  secondo i luoghi, nelle stagioni intermedie, 
cli trasferimento delle greggi . Anche queste atti\'itit 
co1nunque sono i n  generale regresso, così che Ya de
gradandosi anche la tipologia delle dimore tempora
nee, spesso non più elaborate in pietra come si ri
scontrava fino a pochi lustri fa (q) :  esse si riducono, 
specie nell'Appennin o, a capanne mobili di lamiera, 
pali cli legno, e fogli cli plastica, eia rinnovarsi ogni 
prirna,·era (r5) .  

Per completare i termini dell'importanza che 
assun1c l 'entità dell' innevamento nei confronti cld
l ' insediamcnto un1ano, è sufficiente ricordare che 
la casa rurale italiana ,  t ipicamente a scala esterna, 
subisce notevoli trasformazioni tipologiche nelle 
zone montane, probabilmente proprio a causa delle 
caratteristiche ciel clima: in larghe zone d'Abruzzo 
(la regione appenninica forse più battuta dalle bu
fere in vernal i )  la dimora di presenta a scala interna ,  
ed è da mettere i n  relazione con l 'entità massima 
dell'inneva111ento anche l 'altezza della soglia di in
gresso o la presenza di scale secondarie di accesso 
all'abitazione. Gli altopiani spesso spazzati eia \Tre 
e proprie bufere, sono sede cli insediamenti dotali 
cli particola, i caratteristiche architettoniche come i 
1nuri frangivento sporgenti dalla facciata ( Pesco
costanzo) , o i tetti singolarmente prolungati a pro
tezione c!ell'ingrcsso (r6) .  ?\on si può dire che ana
loghi accorgimenti siano sempre osservati nellr 
n1odcrne costruzioni di n1ontagna, così comr in 
scarso conto si  tiene la possibi l ità cli adeguarsi alle 
caratteristic he del l ' inne\·arnrnto per rralizzarr, con 

( 1 4) AUTORI VARI, La wsa rurale 01 J ta/ia, co\lan:� a 
cura del c.=--:.H. . ,  in volumi monografici rC'gionali, C'd1t1 a 
Firenze a partire dal 1950. 

( 15) L1BERT1:--1, op. cii., (v. nota 1 3) .  
( 1 6) ).."otizie documentatC' eia· ). I .  ORT0L.\'\'I, J.a casa 

rurale negli . l bnr:z1, a cura <.h.'l C :-: . 1{., Firenze-, 1q(ll 

soluzioni tecniche ben note alle popolazini monta
ne , un vero e proprio << rapporto biocl imatico >> con 
l'ambiente (con successivi adattan1enti si è arri,·ati 
in tutte le civiltà a creare un massimo di comfort 
nelle abitazioni <· spontanee >> con un n1inimo di ri
�orse, ed esempi se ne trovano in  ogni parte del mon
do, tanto piè, clo\"C le condizioni climatiche sono pa, ti
colarmenle disagiate) ( r 7) .  

L e  fonti bibliograficl,e relative al/'inne,•amenlo e la 
variabilità locale del /eno111eno. 
La stessa rete ciel Sen·izio Idrografico che , f

fettua le osservazioni i nerenti alle precipitazioni 
pio\·ose, si occupa anche delle misurazioni del manto 
ne,·oso; e con i dati di queste stazioni è stato recen
temente pubblicato uno studio generale corredato 
cli una carta ciel la ne"osità media annua in Italia ( rK) . 

Tuttada, la distribuzionr delle stazioni eh osscr
Yazione in alta montagna è assai rada, cornr g-ih 
si è Yisto (nell 'Appennino le stazioni niYometriclw 
con serie complete cli dati sono 6r oltre quota 1 .000, 

cli cui 3 oltre i r . 500 m): a fronte cli singole loca 
lità per le quali si conosce con sufficienza l 'anda 
mento delle cadute cli neve e l'entità clell'inne,·amen 
to, restano quindi Yaste aree per le quali è ncccssa 
rio , ancora una volta, effettuare delle i nterpolazion 
tenendo conto delle probabili caratteristiche 1111cm 
climatiche local i .  

Del  resto, studi approfonditi sull'argomu1to son(, 
stati lffcttuati, tramite campagne esprrssanwnt1 
organizzate, $Olo localmentr, c d  in prrYailnza �01w 

stati condotti a fini prettamrnle idrologici. Il citat<, 
\·olumr del Scn·izio Idrografico contiene una biblio
grafia di oltrr 1 50 t i tol i ,  da cui risulta l 'estn ma fran1-
menta1 idà degli studi, concentrati sopratt utto in 
alcune località o regioni delle r\lp i ,  o per inn·rni 
particolari come il 1929 e il 1956. \"a quindi , ibaclito 
quanto già si lamenta in quella stessa st."de, cioè 
]a mancanza cli un centro o istituto sp1.:ciali1.zato 
sullo studio delle ne,·i, dd manto neYoso, <' dc-Ile 
\'alanghe. 

( 1 7) Si vedano gli esc-mpi e 1,, bibliografia riport , 1 1 1  
eia: F. Bt·TER.\, c .  SILYESTRl:'\l,  ( ' 1w 111/0i'(l l'([ili .. ia /'t i' 
usare il solarl', in •• Sapere », n. � I J, l < lj�. 

( 1 8) .:\1111. 1.L.PP., La 111TosilfÌ in Italia nd q11t1m11/1 111110 
J92r-r960, Homa, I<lì3· 



Particolare accuratezza dunque, eia parte ciel 
pianificatore, nel valutare le caratteristiche cli un 
sito privo di stazione pluvio-nivornetrica; tanto più 
se si sospetta che la zona possa essere soggetta a 
Yalanghe o slavine. La morfologia cli una valle -
non solo se dovrà essere sede di insediamenti, ma 
anche delle sole infrastrutture di collegamento -
andrà considerata in rapporto all'insolazione, alla 
frequenza dei venti « cli caduta •> (Jiihn) - che cau
sano un rialzo locale di temperatura capace di pro
vocare i l  distacco di estese masse nevose -, nonché 
dei ,·enti che possono apportare le più abbondanti 
nevicate, ai cicli cli gelo e disgelo, e così ,·ia. 

Riguardo all'entità delle ne,·icate (altezza mas
sima del manto nevoso, altezza raggiungibile i n  
brevi periodi d i  tempo). valgono l e  stesse avver
tenze fatte per le precipitazioni piovose (come au
mrnto della precipitazionr soprav,·ento e secchezza 
sottoYento al rilievo): in  più si terrà conto della 
temperatura dell'a1 ia  che può trasformare più o 
meno precocemente in acqua Ja precipitazione. 

Le entità 111assimc dcll'inncvai11cnto raggiungi
bili nell'anno, devono essere valutate con largo 
margine di sicurezza quando si tratli di calcolare il 
peso gravante su strutture architettoniche: cosa 
che spesso viene fatta con ccccssi,·a approssimazione 
in  località solitamente poco soggclte alle nevicate. 
Si tenga conto che in un inverno eccezionale come i l  
1955-56, la neve caduta su  talune località superò 
di molte volte la media annua << normale )> (fino a 
5-6 ,·olte in diverse stazioni dell'Appennino centro
meridionale). 

I.a temperatura dell'aria. 

\'a subito dello che scarsa è l'ulililà del dato di 
<< temperatura media >> annua o 111ensile cli una lo
calità. Solo nella costruzione di diagrammi termou
dometrici ,  ai fini di una valutazione ecologica del
l'ambiente, si util izzano le temperature medie n1en
sili unitamente alla media delle precipitazioni (19) .  

Per un quadro climatico generale della località 
(ai fini, ad esempio, della scelta di un silo per inse
diamento abitato) è certamente più corretto rifarsi 
alla media delle lcmperature minime e delle tempera-

( 1 q) TO:.tASELLI, op. cii. (v. not.a 6). 
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ture massime mensil i .  Infatti è ben diverso il cl i ma 
di una località le cui temperature - poniamo -
di gennaio siano: 1nedia n1inin1a - 3°, n1cdia mas
sima + 13°, rispetto a quello cli una località con 
inedia minima + 3° e media massi1na + 7°; la 
lcmperalura media mensile cli entrambe risultcreb
br uguale a 5°, ma le notti nel pri 1110 caso sareb
bero estremamente pii1 rigide. 

Oltre che in  rapporto alla persistenza ciel manto 
nevoso (per cui possono essere più interessanti  le 
temperature massime), la temperatura viene pre
sa in  considerazione soprattutto in  relazione ai suoi 
valori minimi. 

Anzitutto assume ,-alore notevole nel sellore del
l 'agricoltura e del regime idrologico la possibilità 
che essa scenda sotto i l  punto cli congelamento: 
frequenza, intensità e persistenza delle gelate vanno 
sempre prese in considerazione. 

Parallelamente al gelo è anche i mportante veri
ficare, sempre a fini agricoli, la frequenza della brina, 
la quale sottostà a condizioni meteorologiche e to
pografiche particolari (cielo sereno e calma cli vento; 
terreno nudo o erboso, pianeggiante). 

La frequenza dei ,, cicli i> di gelo e disgelo - in 
genere poco studiata - ha precise conseguenze 
sulla morfologia dei terreni ed è connessa anche 
alla soliflussione (particolare tipo cli smottamento 
dei terreni in alta quota, dovuto a l  gelo e disgelo 
delle acque che ne i mpregnano gli strati più super
ficiali) (20). 

�la è a scala edilizia che lo studio della tempera
tura si fa delicato, soprattutto in funzione dell'isola
mento termico degli ambienti di abitazione. 

La legge prevede precise norme tecniche che 
consentano di garantire un 1ninimo di temperatura 
nei locali cli un edificio, e attualmente anche un 
massilno, in seguito ai recenti provvedin1enti per 
la limitazione dei consumi energetici (2r). Tutta-

(20) T I  significato e l'importanza dei « cicli di  gelo e 
disgelo * sono descritti in Min. LL.PP., La nevosità in Ita
lia . . .  , cit. (v. nota 18). 

(z 1 )  Legge 30 aprile x976 n .  373 e relativo regolamento 
di esecuzione pubblicato con d.P.R. 28 giugno 1977 n. 1052, 
sulla Gazz. UIT. n. 36 del 6 febbraio 1978, supplemento or
dinario. Inoltre: d.m. 10 marzo 1977 Determinazione delle 
zone climatiche e dei valori minimi e massimi dei relativi 
coefficienti volumici globali di dispersione termica, sulla me
desima Gazz. Uff. 



via, premessa indispensabile per una corretta appli
cazione di queste norme è l'esatta conoscenza elci 
n1inimi termici che si possono verificare all'esterno 
dell'edificio. 

Oltretutto, la temperatura è forse l'elemento cli
matologico che maggiormente subisce influenze cli 
ogni tipo: la sua variabilità da luogo a luogo può 
essere enorme anche entro brevissin1e distanze. 

Le norme per l'edilizia individuano 6 zone clima
tiche per tutta Italia, stabilendovi determinali stan
dard relativi agli impianti cli riscaldamento, in fun
zione elci « gradi-giorno >> e della ,, durata con\'enzio
nale del riscaldamento >>. Un elenco di oltre roo lo
calità fornisce dei dati da utilizzare tramite interpo
lazione per giungere ai valori adatti a qualsiasi altra 
località; una ulteriore tabella fornisce un analogo 
elenco, da cui risulta la te1nperatura minima ester
na << di progetto ». In entrambe le tabelle, le norme 
da adottare per l ' interpolazione tengono conto del
l 'altitudine (variazione di 1° C ogni 200 m di quota, 
nella temperatura; 1/100 dei giorni convenzionali cli 
riscaldamento ogni metro cli quota, per la detenni
nazione dei gradi-giorno) , della situazione ambien
tale (diminuzione lino a 2° C se l'eclilicio si trova in 
piccoli agglomerati o isolato), e dell'altezza rispetto 
al suolo (meno 10 - 2° C per i locali posti ad altezza 
superiore a quella degli edifici circostanti) .  è\'atural
mente la località di paragone deve essere la più \'i
cina a l  luogo cli progetto, e presentarsi sullo stesso 
versante (ma quest 'ultima annotazione compare 
solo nella tabella dei ,, gradi-giorno >>) . 

È evidente che, nonostante il tenlati\'O di tro
vare i più precisi tern1ini correttivi del dato (( stan
dardizzat o », l 'approssimazione può essere troppo 
debole soprattutto nelle zone di montagna ove a 
breve distanza si trovano versanti nettamente se
parali l'uno dall'altro, cime o valloni privi cli sta
zioni di riferimento, e caratterisliche topografiche 
variamente accidentate. 

Si noti che la  temperatura, specialmente durante 
la  notte, è notev0Jn1entc influenzata dalla natura del 
suolo, che - a cielo sereno - può perdere più o 
meno rapidamente calore; dalla presenza di \'Cgrla
zione (che attenua sensibilmente le escursioni ter
miche diurne); dalla vicinanza di specchi d'acqu" 
(stesso effetto); dalla conformazione dei fianchi \'al
Jivi, lungo i quali può sciYolarc l'aria grlicla delle 
cime, che si addensa sul fondo risultandovi in dc-

linitiva molto più fredda che lungo i fianchi stessi, 
e tanto pi(, rispetto a zone scoscese protette da co
stoni rocciosi, zone alberate, costruzioni. 

Xotevole anche l'influenza dello stesso abitato: 
per cui, una località che prima dell'intervento uma
no raggiungeva certi limiti termici, può discostar
sene poi sensibilmente ad insedian1ento avvenuto, 
se questo è sufficientemente esteso come, ad esempio, 
un grosso complesso residenziale turistico (22) ; 
quest'ultimo fenomeno peraltro è abbastanza ben 
seguito attraverso le correzioni imposte dal regola
mento sopra citato. 

Le fonti di dati ter11L011Lelrici. 
Al dilà delle tabelle ora menzionate, per un 

quadro esatto dei valori termici di località italiane, 
la rete più completa di stazioni è ancora quella del 
Servizio Idrografico; le stazioni termometriche però 
sono assai meno di quelle pluviometriche (circa 
r . roo), e pertanto le difficoltà di una esalta ,·alula
zionc della te1npcratura diventano, in 1nontagna, 
notevolissime. Si consideri che, per l ' intera I talia 
Centrale, le stazioni lermometrichc del Servizio 
Idrografico che hanno funzionato almeno 15 anni 
nel trentennio 1926-55, sono 150, di cui appena 
2.f al  di sopra dei r .ooo metri e una sola al di sopra 
dei r .500 (23). 

Esitano altre reti di stazioni che rilc,·ano la tem
peratura nonché le precipitazioni e gli altri para-
1netri 111etcorologici - cui si accennerà in seguito 
-: fra cui quella dell'Ufficio Centrale di :Sletcoro
logia ed Ecologia Agraria, e quella del Sen·izio ,lc
teorologico dcli' Aeronautica, oltre a stazioni in
stallale signolarmcntc da E�EL, Camere di Commer
cio, privati ed enti vari. TutlaYia, nonostantr la 

(22) L'argomento è riaffrontato più avanti nel tc�to; 
comunque il fenomeno è documentato in: B. GRILLJ:-:I, 1l 
clima urbano di Roma: la. tcmpl'Yat11m, su « !{iv. )leL Aer. *, 
voi. XXX\"111, n. 4, 1<)78. 

(23) I datt sono raccoll1 anno per anno negli _,.J mwli 
Idrologici, ciL (nota 9). Totali C' nHxlic per il  periodo 1926-
1 955 sono raccolti in: Min. J.L.PP., Distribu:ionc dcli� tem
peratura dell'aria nrl trcntc11nio r926-I955, tre volnnu (Ita
l ia scttcnlrionak, centrale-, e meridionale); un quarto vo
lume descrive le caratlerist ichc d'insieme del fenomeno 
termometrico in Italia, con una classificazione dei climi 
italiani e le  carallt:'ristiche <.kl (I caldo umido li. 



accuratezza e completezza di alcune, come quelle 
dcli' Aeronautica, la loro distribuzione è piuttosto 
rada, e risultano pertanto utili solo per particolari 
località (24). 

Altri cara/Ieri climatologici. 
Si è già accennato all'importanza dl conoscere 

le caratteristiche cli altri clementi ciel clima come il 
vento, l'insolazione, ecc. 

Il \·ento - per frequenza, direzione, intensità 
- può influenzare le caratteristiche del 111anto 
nevoso e l ' intensità delle precipi tazioni; ma può 
anche essere esso stesso fattore limitante alla cre
scita di vegetazione (si pensi alle zone cacuminali 
spoglie, anche di monti non molto elevati) o rende
re estremamente disagevole per l'uomo i l  risiedere 
o svolgere attività in determinati periodi: così allo 
sbocco cli certe gole o su certi passi cli alta monta
gna. 

L'midità e conseguente formazione di nebbie -
che si concentrano sul fondo cli valli e conche se si 
tratta di nebbie vere e proprie, ma che compaiono 
lungo i versanti sopravvento dei monti quando sono 
in realtà nubi in movimento - sono clementi sfa
vorevoli all'installazione di insdian1enti residenziali, 
e tanto più ad installazioni industriali, le cui eYen
tuali sostanze inquinanti, immesse nell'atmosfra, 
vi rimarrebbero intrappolate (formazione dello 
smo�) (25). 

I valori dell' insolazione, siano calcolati empiri
camrnte in {( giorni con cielo sereno >>, o in ore di 
sole, o, pili accuratamente, in valori di radiazione 
globale (calorie per centimetro quadrato), oltre 
all'importanza nei confronti clrlla formazione cli 
Yalanghe e scioglimento delle nevi, già accennata, 
e ai cicli biologici delht vegetazione (in tema cli 
agricoltura) ,  assumono oggi particolare interesse in 
funzione dello sfruttamento dell'energia eliotermica. 
l "n nuovo equilibrio si instaurerebbe tra l ' insedia-

(.q) L'ISTAT pubblica, negli A mnu,ri di statistiche 
mc/t'orolo�iclll', una selezione cli osscrvaziom delle diverse 
n•ti esistenti in Italia. Si tenga conto però che i dati sono 
raccolti annualmente, e qumdi per avere una valutazione 
cl1matologicamcnte corretta è necessario rielaborarli onde 
otttlH.'fC' nwclu.• relative a pili anni. 

(.?5) L. J. BATTA:-;, Cieli sporchi, Bologna, 196ì-
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1nento umano e l 'ambiente, se si arrivasse a racco
gliere ed utilizzare al massimo l'energia direttamente 
proveniente dal sole, che peraltro nelle regioni alpine 
è assai intensa proprio nei mesi invernali (26). 

Mentre per temperatura e precipitazioni si di
spone, come si è visto, di nun1erose stazioni cli os
servazione (benché pi(, rade in  montagna), sono 
assai n1eno le località per le quali esistano co1nplete 
serie cli dati inerenti gli altri parametri climatici. 

Le stazioni meteorologiche del!' Aeronautica co
stituiscono la  pi(1 vasta rete che effettua complete 
osservazioni sul vento, l 'umiclità, i l  soleggiamento, 
e i diversi fenomeni. Gli osservatori posti ad oltre 
1 .000 metri cli quota sono però solo 12 nelle Alpi 
e 9 negli Appennini, isole comprese: più che mai in 
questo caso i rispettivi dati vanno pertanto presi 
in senso indicativo, e opportunamente interpolati 
per la località che interessa (27) . 

SECO�DA P.\RTE. 

Un esempio: le caratteristiche climatiche della Val di 
Teve (versante NO dei Velino) .  
JÒ. opportuno a questo punto illustrare con un 

esempio una possibile metodologia di indagine cli
matologica, finalizzata alla pianificazione di un ter
ritorio montano. 

Il versante settentrionale del massiccio del Ve
lino, ai  confini tra il Lazio e l 'Abruzzo, è solcato 
dal profondo Vallone cli Teve, che lo separa dai 
Monti della Duchessa . 

(26) Si pensi che in febbraio la radiazione globale a 
Plaleau Rosa, m. 3.480 nelle Alpi Occidentali, raggiunge 
(media del decennio 1965-1974) le 7.950 cal/cm2, contro 
le 7.350 cli Panlelleria; in agosto i valori sono rispettiva
mente cli 1 6.400 per la prima località e 18.470 per la se
conda. Dati del Servizio l\Ieteorologico dell'Aeronautica. 

(27) I dati climatologici relativi alle stazioni del Ser
vizio l\leteorologico dell'Aeronautica sono raccolti nelle se
guenti pubblicazioni: Frequenza e media delle osservazioni 
esegu_ite nel ventennio rg-1-6-1965 (19 fascicoli, per singole 
località; per la  montagna si segnalano i fascicoli di .Monte 
Cimone, m. 2 . L 73, e _ì\[onte Scuro, m. 1 . 7 1 6) ;  Statistiche 
meleor�lo�iche �elatire alle principali località italiane (dati 
essenziali per circa 100 località, di cui una decina poste in 
montagna), entrambe edite clall' ITA\" - Aeronautica l\lili
tare, Servizio :\lcteorologico. 



Il va1lone prende origine da un'antica lingua 
glaciale discendente dal �I. Velino vero e proprio 
(alto 2 -486 m) ,  e a partire da quota r.700 (Capo 
di Teve) si presenta profondo e incassato fra alte 
pareti (fino a m 2.000 da entrambi i lati mentre i l  
fondova11e si abbassa a r .300: i n  questo tratto l a  
larghezza fra i costoni è di circa I km) ;  lo  sbocco 
è circa a quota r .ooo (Bocca di Teve), e idrografi
camente si apre nella parte alta cle11a va11e del Salto. 
La direzione di sviluppo del va11one cli Teve è appros
si n1at iva1nente, salvo sinuosità, da est ad ovest, 
e lo sviluppo del tratto incassato è cli 4-5 km (28) . 

Si suppone quindi di dover studiare le possibilità 
cli uso della valle, ad esempio come infrastruttura di 
accesso a futuri insediamenti turistici da col locare 
in Capo di Teve, ovvero - c01ne sarebbe assai più 
corretto dal punto di vista ambientale - come parte 
di un sisten1a di percorsi attrezzat i  al  servizio di 
un turismo escursionistico, che non escluda l a  pos
sibilità di attività sivlo-pastorali (29). 

Va detto che studi climatologici approfonditi 
sul 1nassiccio del Velino non sono mai stati effet
tuati ; per grandi linee, il « tipo >> cli clima ciel VeVino 
può essere assimilato a quello degli altri mass1cc1 
cieli' Appennino abruzzese: non sarà inutile quindi 
consultare i pochi studi esistenti sul Gran Sasso (30), 
tenendo però presente che la posizione più interna 
rispetto a questo può già essere causa di sens1b1h 
differenze. 

Val di Teve: precipitazioni. 
La local i tà di osservazione pluvion1etrica più  

vicin a  in l inea d'aria, è Rosciolo, m 903, posta a 
c irca � kn1 a sud della val di Teve. L'entità_ medi� 
annua delle precipitazioni risulta, per Rosc1olo, d1 
circa 870 1nm, sulla base di 17 an�1i di �sservaz10�e. 
A nord della ya} di Teve, la staz10ne d1 Casamama 

{i8) Si vedano le tavole de.Ila Cart� d' l talia dell' J .G.)1. 
a l  25.000: Piano di Campo Felice (f_?gho 145, l SE) e Jfa-
gliano de' .1\farsi (foglio 145, II NE) . . . .  (ig) Già oggi questa valle è iti1:er_ario escurs10111st1co 
di grande interesse per rascesa al \ elmo. o al_ lago della 
Duchessa; si veda TCT, G11ida d'Italia: Lazio, i'ililan�, 1 964. 

{3o) Ad esempio: Le clima! d11 Gran Sass�, ll1 .- L� i[écliterranée *, voi. ], 1960; il!. O1nou.s1,  Studi geografie, 
sul ma.n to 11evoso, in (I Boli. Soc. Gcogr. l t .  )), 1940. 

(m r .398) registra, in IO anni, una quantità media 
di circa r .400 mm (31). 

Errore sarebbe effettuare una semplice interpo
lazione fra i due valori: infatti, ricordando l'effetto 
orografico su11o spostamento de1le masse d'aria 
umida, la località di Rosciolo viene a trovarsi in 
una fascia di minimo (con asse lungo i l  fondovalle 
del Salto) mentre Casamaina, quasi nel cuore ciel 
massiccio Duchessa-Velino, rientra nel massimo ad 
esso dovuto. 

Si consideri la traiettoria che percorrono le cor
renti piovose prevalenti. Le direzioni di provenienza 

sono due; l 'una con venti meridionali (correnti calde 
e umide innescate da depressione sul Tirreno), 
l'altra con venti da nord-est (per affiussi cli aria 
fredda a l  seguito cli depressioni localizzate sullo 
Ionio o sul basso Adriatico) .  l\el primo caso, scarnl
cati i non elevat i  monti Lepini, la massa d'aria tro
va l 'ostacolo dei Simbruini-Ernici, che raggiungono 
in più punti i 2 .000 m: qui viene scaricata un'abbon
dante quantità di pioggia, che raggiunge i r .500 mm 
annui. L'aria impoverita di umidità si riversa sul
l 'alta va11e del Salto e la conca cli Avezzano, clo,·e 
piove assai meno (non oltre 800-900 mm l'anno); 
quindi risale i l  complesso Duchessa-Velino, con una 
nuova condensazione del vapore, ma già inferiore 
a quella destinata  al la prima catena montuosa . A 
scala più ravvicinata, il baluardo offerto dal ver
sante meridionale del Velino è probabilmente un 
ostacolo sufficiente ad accumulare una discreta quan
tità cli precipitazione: nel cliscenclere poi lèt stretta 
rn11e di Teve si può stimare che tale quantitativo 
si rjduca di una certa misura . 

Il secondo tipo cli correnti, provenienti da. nord
est, sono in genere secche all 'origine perché richia: 
1nate da regioni continentali: si arricchiscono pero 
di umidità a causa dello (( sUiu )) (fenomeno opposto 
al « fohn •>) quando, superalo il mare Adriatico, 
sono forzate a superare l 'alta barriera del Gran 
Sasso o, pili a sud, della Maie11a. Sono qul'sti wnti 

(J i )  Per i quantitativi di precipitazione si _sono con
sultati: J\lin. LLPP., Precipita=ioni medie mensili ed ann/"e 
e numero dei giorni piovosi pe,, 11 tre11�r,11110 19:n-1��0, a
scicolo 1: Baci1l-i cou foce al litorale t1rremco dal l· ,or� a� 
lago di Fondi, Homa, 1955; e F._ EREDI.\, Le prcr1p1taz10111 
otmosfuiche in ! lalia nel decrnmo r921-1930, Hnma, l<l.H •  
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la causa delle più intense bufere invernali, anche per 
la rigidezza delle temperature da essi apportate. 

::S:el ridiscendere sulla conca aquilana, l 'aria pro
Ycn icnte da nord-est ridiventa secca, per condensarsi 
nuovamente sulla catena del Sirenle. I monti della 
Duchessa e del Velino si trovano al dilà del Sirente, 
c- possono considerarsi quindi al 111argine della zona 
in cui si risente l 'effetto di queste correnti. Da qui 
in poi, l'aria di questo tipo si n1antiene secca, appor
tando tempo sereno su lutto il versante tirrenico. 

In definitiva, la località che qui si esamina, do
,·rebbc trovarsi in un 'area di precipitazioni quantita
tivamente abbastanza elevate, ma di intensità pro
babilmente 1nai eccessiva . 

La Carte della precipitazione media annua in  
Italia pubblicata dal Servizio Idrografico in  scala 
1 : r .000.000, nonché quella relativa al solo compar
timento del Tevere e bacini laziali minori (scala 
1 :500.000) includono la zona occidentale del Velino 
tra le isoiete di r.ooo e r .200 mm: e tale è una indi
cazione che, fatte le premesse considerazioni ,  si 
può ri tenere soddisfacente. 

Si noti peraltro che Rosciolo è la stazione pluvio
metrica che registra, per il trentennio 1921-50, il 
più basso livello cli << pioggia n1assima in  un giorno >> 
cli tutto i l  bacino ciel Tevere e affiuenti (il Salto ap
partiene appunto a l  bacino ciel Tevere) ;  infatti l a  
pioggia massima i n  2 4  ore che s i  può statisticamente 
verificare una volta l'anno risulta di .j.j mm, e la 
niassi1na registrata nel trentennio è stata di 62 mm 
A titolo di  confronto, i valori massimi nel bacino 
ciel Tevere sono rispcttivan1ente: una volta l'anno, 
97 mm (a Ronciglione) ;  e massima ciel trentennio, 
310 mm, sempre in 24 ore, presso il M. Cetona (valle 
ciel Paglia) (32). 

L'intensità 111cdia può corrctta111ente stimarsi in
torno ai 15 mm per giorno piovoso, dato che su en
trambe Jc stazioni cli confronto la  frequenza dei giorni 
con precipitazione è cli 80-90 l'anno. Si noti tuttavia 
che le pioggie più intense si verificano tra sette1nbre 
e ottobre, ove l'indice si aggirerebbe sui 20 mm.  

Quanto al ,, regime >► delle precipitazioni, esso 
risulta in entrambe le località di confronto quello 

(32) Si veda :;\{in. LL.PP., Precipitazioni massime della 
durala, .da I a 5 giorni per il trentennio 192r-1950, fascicolo 
J :  Hacmo con foce al litorale tirrenico dal Fiora al lago dì 
Fomh. 
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tipico delle regioni centrali italiane, con un netto 
minimo estivo (non pi(, di tre giorni a l  mese in  luglio 
ed agosto, per una quantità media di 30 mm men
sili) e due massimi nelle stagioni intermedie: pii, 
accentuato quello autunnale, con 9-10 giorni in 
novembre, e una quantità cli pioggia che si può 
stimare intorno ai 150 mm. 

ì\Iancano dati attendibili relativi a i  fenomeni 
temporaleschi :  ma si deve ritenere che essi non as
sumano caratteristiche vistose, in considerazione 
delle cifre sulle pioggie massime emerse in prece
denza. 

Cna prima valutazione sulla fruibilità della zona 
dal punto cli ,·ista cl imatico, sarebbe dunque posi
tiva, in considerazione soprattutto della bassa pio
vosità estiva. 

1 ·a1 di Teve: i1111evame11/o. 
Passando alle caratteristiche della neve, sarebbe 

necessario uno studio molto approfondito del sito 
e delle notizie che si possono reperire localmente. 
Tuttavia, alcune utili indicazioni ci sono fornite 
dal volume « La nevosità in Italia >►, del Ministero 
La,·ori Pubblici, già citato in precedenza (33 ) .  

Premesso che in base a l la  Carta della nevosi tà 
in Italia la zona del Velino subisce l a  caduta di una 
quantità cli neve compresa fra zoo e 300 cm l 'anno, 
va notato che l'entità non può essere la  stessa sulle 
cime sovrastanti la valle e sul fondo, benché in 
linea d'aria la  distanza sia minin1a . 

Non bisogna però fare l'errore di attribuire a ,  
r .000-r.700 metri d i  quota della va l  cl i  Teve la stessa 
nevosità di stazioni poste alle stesse quote ma topo
graficamente assai di verse. 

La morfologia della valle fa ritenere innanzitutto 
che l'aria fredda discendente dalle cime non abbia 
la possibilità cli riscaldarsi nella stessa misura che 
in una pianura aperta; difficilmente, poi, dei venti 
caldi riescono ad insinuarsi nello stretto solco vallivo 
se non i mboccanclolo direttamente con la precisa 
direzione in cui esso si snoda. È quindi credibile che, 
a parità di quota, le precipitazioni cadano sotto for
ma di neve con maggior frequenza che in località 
più aperte. 

(33) \'. nola 1 7 .  



Come dato più i mmediato di confronto, la preci
pitazione nevosa media annua raggiunge i 205 cm 
a Casamaina (r .398 m di quota); i quantitativi 
n1ensil i ,  per i 1nesi centrali dell'inverno, �ono sui 
50 cm (34) . 

C'lel quarantennio 1921-60 l'oscillazione annua 
della caduta di neve è stata a Pietracamela da 63 
a 323 cm contro una media di 205; a Capracotta 
da 121  a 705 contro una media di 309 (questo per 
avere un'idea della variabilità con cui si può pre
sentare il fenomeno a quote di r .000-r.400 metri 
nell'Appennino centra le) .  

Calcolando per l 'Appennino abruzzese i valori 
mcdi di innevamento in fasce altimetriche succes
sive, ed estrapolando al disopra dei r .500 m (ove 
le stazioni di rilevamento sono solo 3 in tutto l'Ap
pennino) si ottiene una altezza variabile fra 140 
cm a quota r .ooo e 260 a quota r.800. 

C'laturalmente non tutto questo quantitativo è 
visibile al suolo: l'altezza massima del manto varia 
di anno in  anno in funzione dell'andamento termico 
e cli pioggie che possono sciogliere parte della neve 
caduta anche durante il corso dell'inverno stesso. 

l:n'indicazione di un certo interesse si ricava 
dalle altezze raggiunte dalla neve in  un anno parti
colare come il 1956: nel febbraio esse hanno raggiunto 
quasi ovunque i valori più elevati ciel secolo. 

A Casarnaina e Rocca di Mezzo (prossime en
trambe al cuore ciel massiccio Duchessa-Velino-Si
rente) ,  il 20 febbraio il manto raggiungeva i 120 cm; 
in altre località dell'Appennino abruzzese però si 
toccavano i z 1netri, come a S. Stefano di Sessanio 
(m 1221 )  e a Passocapannelle (220 cm, a quota r.300), 
e anche a quote inferiori: i ntorno ai r.000-1 . 100 
1netri, Roccacaran1anico raggiungeva nel 1nese un 
massimo cli 210 cm, e Castiglione M.M. (nel bacino 
ciel Trigno) i 265 cm. A Pacentro, che si trova ap
pena a 650 m cli quota, venivano registrati 170 cm 
cli neve (35 ) .  Si tratta cli valori che con tutta proba
bilità verranno difficilmente superati in futuro. 

(34) Questi ed i successivi dati relativi alla nevosità 
sono tratti, salvo nota diversa, dal volume La nevosità ùi 
Italia citato più volte (v. nota 18) . 

(35) Per i dati relativj all'anno 1956, si sono consul
tati gli A nnali Idrologie-i del compartimento idrografi�o di 
Pescara (Bacini con /ace al litorale adriatico dal Salmel/o 
al Fortore), parte I e II,  anno 1956. 

Poiché la valle cli Teve è molto stretta si può 
r itenere che il vento non provochi accumuli sul 
fondo, cosa che può invece avvenire nella par te più 
alta ed esposta (Capo di Teve) .  I valori verificati 
per Casamaina possono, in tal caso, essere presi 
come indicativi per il tratto più basso e incassato 
della valle (tra r .ooo e r .500 metri cli quota). 

I l  nun1ero dei giorni con neve è a Casamaina 
di 18 l'anno, mentre a Campo Imperatore (l'unica 
stazione dell'Appennino che ci fornisce dati per 
l 'alta montagna, a oltre 2 .000 m di quota) raggiun
ge i 60. Il confronto con le diverse stazioni a varie 
quote permette cli calcolare, sempre per l 'Appenni
r,o abruzzese, il rapporto tra i giorni con neve e 
l'altitudine: si ottiene così una media di 16 a quota 
r .ooo e 35 a quota r.800. 

Come si vede, è assai difficile avere una indica
zione precisa, Ina si può ritenere che questi valori 
- eccessivi per i versanti meridionali - siano in
vece sufficientemente corretti per la valle di Teve. 

La co1nparsa della prima neve - in Inedia -
avviene, oltre i r.300 metri, in ottobre, n1entre 
l'ulti1na si ,·erifica in Inarzo a Casamaina, aprile a 
Capracotta (stessa quota), e a maggio a Campo 
Imperatore. In val di Teve può essere, a parità di 
quota, pili precoce che a Casarnaina ma difficilmente 
la differenza sarà sensibile; così l'ultima nevicata 
potrà verificarsi in  aprile solo nella parte più alta, e 
solo eccezionabnente in maggio. 

Riguardo alla durata del manto, Casamaina 
presenta valori (65 giorni) piuttosto bassi rispetto 
ad altre località poste alla stessa quota: Capracotta, 
Pescocostanzo (81-82 giorni) .  Tuttavia la conforma
zione topografica della valle di Teve fa sì che, specie 
nei mesi invernali, il sole giunga solo per brevissimo 
tempo sul fondovalle, e tanto meno lungo i l  ripido 
fianco settentrionale: si deve ritenere pertanto che 
la neve possa persistervi alquanto più a lungo chr 
non nella stazione di riferimento . .\[celiando sempre 
i valori delle varie stazioni dell'Abruzzo aquilano, 
si ottiene una durata 1neclia del tnanto dai 40 giorni 
a quota r .ooo, ai 120-130 a quota 1 .800: valori che 
per la valle che si sta esaminando sono probabilmente 
sottostimali .  Si  consideri, poi, che nel 1956 in  Abruz
zo il n1anto nevoso si conservò costantemente per i 
due interi Inesi cli febbraio e 1narzo fin da quota 
r .ooo, e ahneno per i 29 g iorni di febbraio quasi 
ovunque da quota 200. 



In merito alla possibilità del formarsi di va
langhe, occorrerebbe uno studio ben più attento . d i  
questa che rimane una breve nota metodologica 
esemplificativa. Tracce esistenti sulla vegctaz10ne 
possono essere indicative di piccole valanghe cadute 
in passato; d'altro canto i ripidi versanti non of
frono la possibilità cli accumuli sensibili delle masse 
nevose. Non è da escludersi che improvvise ondate 
di scirocco possano provocare il clishtcco di lastroni 
e ammassi di neve fresca, n1a data la non elevatis
sima entità media delle precipitazioni e i l  precoce 
ma graduale scioglimento delle nevi che può comin
ciare già a fine febbraio rendono probabilmente i l  
fenomeno assai meno temibile che nelle Alpi o ,  
per restare ali' Appennino, nel più aspro massiccio 
del Gran Sasso. !\'on sarebbe forse inutile attingere 
notizie dagli abituali - sia pur rari - frequentatori 
della valle: gli escursionisti, e i pastor i  che si accam
pano nelle rudimentali baracche tuttora esistenti a 
quota r .650 presso Capo di Tcve. 

Val di Teve: tempera/11ra. 
La località più vicina per cui si disponga cli dati 

attendibili sulla temperatura è Rocca cli Mezzo 
(m r.329); è utile però tenere presenti i dati di altre 
stazioni abruzzesi poste ad una quota analoga : 
Campotosto (m r.430), Castel del Monte (r .300) , 
Pescocostanzo (r.395), Capracotta (r .400) (36). 

Si consideri la temperatura media di gennaio; 
essa è, nell'ordine, cli: - 1° 6 a Rocca cli ìllezzo; 
- o0 9; - o0 2; - o0 7; - o0 5 nelle altre località. 
en esame delle n1cdie minime, dello stesso mese, 
mostra un'ulteriore differenziazione tra l'una e le 
altre: - 6° 3 a Rocca di Mezzo; - 4° 4; - 4° 2 ;  
- 4° 9 ;  - -1° 2 per le altre. Tnvece, le medie mas
sime sono: + 3° 2 a Rocca; 20 7; 30 8;  30 5; 30 2 .  
S i  deduce immediatamente che la grossa differen
za è nelle 111ini1ne notturne, le quali sugli altipiani 
delle Rocche scendono notevolmente più che i n  
località cli dosso. Pertanto i l  valore di Rocca di 
�lezzo ,·a considerato come anomalo, e si adatterà 

(36) I dati di temperatura sono ricavati da: ì\lin. LL. 
PP., Distribuzione della temperatura dell'aria. in Italia. nel 
lre11te1111io I926•r955, fascicolo 1 1 :  Italia Centrale, Roma, 
19()6. 
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semmai,  a pa1 ità cli quota, a situazioni topografiche 
analoghe. L'n'ulteriore conferma è data dalla tempe
ratura minima assoluta registrata nel trentennio 
1926-55: - 27° o a Rocca cli Mezzo; - 19° 5; - 20° o; 
- 24 ° 3; - r9° 6 nelle altre località. 

Nel caso della valle cli Teve, per il fenomeno della 
discesa di aria fredda dall'alto, e per Ja difficoltà 
che l ' insolazione giunga a riscaldarla sul fondo, si 
può ritenere che le minime notturne e l 'entità ciel 
gelo abbiano lo stesso andamento << anomalo >> che si 
verifica a Rocca di Mezzo (sebbene, si badi, sull 'alto
piano i l  raffreddamento sia dovuto a cause diverse, 
come soprattutto la perdita di calore del terreno per 
irraggiamento nelle notti serene). 

In base a queste considerazioni ,  si può calcolare 
che nel tratto intermedio della valle le gelate comin
cino, sporadiche, a setten1bre, per diventare la 

norma da novembre (temperatura media minima 
o0 o) a marzo; in maggio si avrebbero le ult ime ge
late, che solo eccezionalmente potranno presentarsi 
anche in giugno. 

Interpolando in base a i  valori cli tutte le altre 
stazioni cieli' Abruzzo, si  può calcolare che i giorni 
con gelo siano circa 70 a 1 .000 m, un  cen tin aio a r .400 
m,  e 140 a 1800 m (37). A conferma, essi sono 74  
ad Amatrice (m 955), 92 a Capracotta (m r .400), 
q6 al Terminillo (m 1875) e 188 a Campo I mpera
tore (m. 2 . 125) .  

Altro dato di rilievo è i l  numero dei giorni in 
cui la te1nperatura massin1a non supera lo  zero (giorni 
senza disgelo) ;  essi sarebbero ro a r .ooo m (ad Ama
trice sono 8); circa 20 a r . 400 m (a Capracotta sono 
15); 30 a r.800 m (ma al Terminillo sono già 7 1 ,  
come a Campo Imperatore). Alla quota media cli 
1400 metri i giorni senza disgelo si verificano spora
dican1ente in novembre e dicen1bre ,  crescono i n 

gennai o e febbraio e terminano entro 1narzo. 

Si è accennato, nella parte generale, all ' interesse 
del calcolo dei << cicli » di gelo e disgelo. Essi sono in 
inverno più frequenti alle medie quote, in guanto 
nelle zone più elevate la temperatura in taluni mesi 
resta al disotto dello zero per più giorni consecutivi. 

(37) Per i valori di durata del gelo si fa riferimento 
a quanto contenuto in La nevosità in Italia . . .  citato più 
volte (v.  nota 18).  



Secondo i valori calcolati dal Servizio Idrografico, 
i cicli , alla quota di r .400 metri, compaiono (radi) 
in settembre, ma diventano molto frequenti (oltre 
30 al mese) da dicembre a febbraio;  si riducono gra
dualmente fino a maggio, poi cessano. 

Alla quota di Campo Imperatore (sopra i 2 .000 
metri) solo a luglio non si  hanno cicli ; essi hanno un 
n1assi1no in  novembre e un a ltro i n  1narzo-aprilc. I 
mesi centrali dell'inverno presentano un numero di 
cicli inferiore ai 30, per i motivi sopra elett i .  

Di conseguenza, l'azione ciel  gelo e disgelo sulle 
rocce nonché sulle masse nevose depositate al suolo 
si fa più intensa nei mesi invernali alle quote inter
inedie, e nei n1esi autunnali n1a soprattutto prima
verili alle quote più elevate. 

Non si è qui parlato delle temperature di altri 
mesi perché rivestono, nell'esemplificazione, scarso 
i nteresse. Si accennerà alle temperature medie mas
sime di luglio, che possono essere un indice di mag
giore o n1inore benessere per chi esercita attività 
all 'aperto nella bella stagione. Rocca di Mezzo ha 
una media massima di 23° 7 ;  Campotosto 23° 3; 
Castel ciel Monte 23° 8; Pescocostanzo 23° 4; Capra
cotta 23° 9; assai miti quindi, cd omogenee nelle 
varie località. 

Per concludere l'analisi del regime termico, si 
ricava ora la temperatura esterna di progetto che 
entra nella formula di calcolo della ,, Caratteristi ca 
di isolamento termico >>, prevista dalla legge, di  un 
presunto edificio da realizzare, poniamo, a quota 
r .400 i n Val di Teve. 

I l  regolamento cli applicazione della relati,·a 
legge (38) indica per la località più vicina, l 'Aquila, 
una ten1peratura mini ina di - 5°. Essa corrisponde 
a 2° 5 i n meno rispetto alla media delle min i me di 
gennaio in questa città, ed è una temperatura che 
si può stin1are vi venga raggiunta circa 10 volte 
l 'anno. 

Poiché L'Aquila si trova a circa 700 m cli alti
tudine, vanno detratti 3° come correzione di quota 
per la località di progetto; trattandosi inoltre di edi
ficio che si presrnne isolato si detrarranno altri 2°. 
Il valore della temperatura minima di progetto sarà 
- 10°. Esso risulta 40 i nferiore alla ten1peratura 
media minin1a di gennaio di Rocca di ì\Iezzo, una 

(38) D.P.H.. 28 giugno 1977 n .  1052 (v. not.a 2 1 ) .  

differenza che appare accettabile rispetto ai criteri 
con cui essa deve essere utilizzata. 

Calcolando col medesimo criterio la durata con
venzionale del riscaldamento, risulta un quantita
tivo di 3.930 gradi-giorno, pari a quelli che la ta
bella ufficiale attribuisce ad Auronzo o ad Ortisei 
(a cui corrispondono 210 giorni cli riscaldamento). 

Val di Teve: altri caratteri climatici. 
Rimanendo nel tema dell'apporto termico, i l  

calcolo dell'insolazione può essere fatto in  base alle 
osservazioni della rete predisposta dall'Aeronautica, 
in questo caso quelle effettuate al Terminillo. 

La durata dell ' insolazione vi risulta m€diamente 
di 1996 ore l'anno contro 4.054 ore di soleggiamento 
teorico: ciò significa che per il Terminillo (e con una 
certa approssiinazione anche per le altre cime in
terne dell'Appennino centrale) il sole è coperto eia 
nubi nel 50% della giornata. Le ore di sole hanno 
un massimo nel mese di luglio (275 pari a 8 ore e 
52' al giorno) cd un minimo in dicembre (106, pari 
a 3 ore e 25'  al giorno) . 

La radiazione globale, espressa in kcal per cm' 
varia, nel corso dell'anno, dalle 16.040 di luglio 
alle 3.390 di dicembre. Ai fini di un sommario con
fronto con il soleggiamento di località circostanti, 
si consideri che i rispettivi totali mensili massimo C' 
n1inimo sono a Pescara 18.700 e 3.610, a Roma 
19.810 e 3.930. Al Tcrmi nillo quindi i ,·alori oscil
lano fra il 6% e il 19% in meno rispetto alle località 
costiere, e la differenza minore è proprio in inver
no (39). 

Si considerano infine - rapidamente - gli al
tri elementi che possono caratterizzare i l  clin1a della 
località. Co1nc riferimento si avrebbero ancora una 
volta le stazioni dcli' Aeronautica pr. Termini Ilo 
e Campo Imperatore) ; tuttavia l' intensità dei venti, 
i valori di umidità, e le nebbie sono estremamente 
influenzati dalle condizioni locali: non c'è pertanto 
alcuna possibilità di quantificare questi fenomeni 
nella località oggetto di studio con la sola indagine 
bibliografica. 

(39) [ valori relativi al soleggiamento sono pubblicati 
di mese in mese su • Riv. Mct. Aer. •; quelli qui riportat i  
s i  riferiscono alla media del decennio 1965- 1974. 



Ci si limiterà a delle stime; lungo la rnlle potrà 
spirare con maggiore intensità i l  vento di nordest, 
soprattutto nella parte pi(, alta e scoperta (oltre 
quota 1 .Joo); scarsa incidcnz� avranno mvcce . 1 venti dei quadranti meridionali ,  a causa del part� colare orientamento della valle. Relativamente vi
vaci (e tuttavia appena percettibili) saranno le 
brezze di n1onte e di valle, a causa dell'accumulo 
di aria fredda nel settore pili elevato, aria che tende 
a scendere a tarda notte verso lo sbocco della valle. 

L'umidità potrà localmente ristagnare, proprio 
perché solo alcuni venti particolat i han�10 la p�ssibi
lità di insinuarsi nella valle, e anche 111 considera
zione della fitta ,·egetazione (faggete fino a notevole 
quota). Xon sembra però che ci  sia il respiro neces
sario per il formarsi di vet i e propri banchi di nebbia 
da irraggiamento, anche grazie ai moti di brezza. 
:S:elle giornate piovose o nevose, le nubi addensate 
sulle cimr potranno abbassarsi a lambire i fianchi 
della valle, e ricoprire eventualmente il settore a 
più alla quota. 

L'esempio fin qui tracciato, non è che una indica
zione di metodo, ma consente già di inquadrare 
climaticamente la zona e di prevedere le influenze 
che le condizioni atmosferiche avrebbero sulle di
verse attività che vi si possono svolgere; secondo i l  
tipo d i  pianificazione che s i  sta svolgendo, s i  attin
gerà più o meno ampiamente dai dati o dalle infor
mazioni che si sono potute così raccogliere. 

TERZ�\ P.\RTE. 

La progetta:io11e << del » clima. 
Quando la pianificazione di un territorio ne pre

vede anche, in qualche misura, la trasformazione, i l  
progetto dovrebbe contemplare Ja conseguente mo
dificazione dell'aria: del <( microclima ►> cioè, nell'in
t orno che viene progettato. E ciò tanto più è valido 
nelle regioni montane in quanto, come si è visto, 
più marcatamente condizionate dal clima. 

Schematizzando, gli interventi dell'uomo sul-
1':unbiente e sul microclima possono raggrupparsi 
in tre categorie: costruzione di insediamenti e n1a
nufatti in genere; modificazioni del manto vegetale; 
moclifìc.t degli specchi d'acqua. 
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Gli insediamenti. 
Parlando di insediamenti e manufatti, si dovreb

bero includere anche le installazioni industriali. 
Oueste difficilmente trovano una corretta colloca
;one in  zone montane: tuttavia capita che vengano 
incluse almeno a livello di ipotesi nella pianifica
zione di questi territori. 

Va tenuto conto, in questo caso, che nelle stret
te valli i l  ristagno dell'aria dovuto al raffreddamento 
notturno e alla scarsa ventilazione pro\·oca assai 
facilinente l'accumulo cli eventuali sostanze inqui
nanti in uno strato di inversione termica prossi1110 
al suolo. 

:S:on si tratta quindi di vera e propria modifica 
del cli 1na, quanto di inquina1nento atn1osferico. In
vece, un inscdia1ncnto << urbanistico >> in generale, e 
soprattutto a carattere residenziale, provoca nette 
modifiche soprattutto nel campo della temperatura 
e dell'umidità. 

Una prima fase dell'evento è direttamente pro
gettata dall'uomo, quando opera per mantenere al 
l ' interno c l i  ciascun edificio, una temperatura che 
generalmente, in montagna, è superiore a quella 
esterna (in Italia, solo al livello del mare le tempera
ture notturne sono, i n  estate, superiori a r8°) . 

Pertanto, in ogni stagione l'edificio abitato si 
presenta come un oggetto contenente aria calda, e 
da esso si cletern1ina necessaria1nente uno scambio 
di calore con l 'ambiente circostante. Per avere un'idea 
dell'entità del contrasto, s i  consideri che a Rocca 
di ;\lezzo, nell'ipotesi di un edificio con temperatura 
interna costantemente mantenuta a 18°, la differen
za interno-esterno la notte è mediamente di oltre 
8° in luglio e di 24° in gennaio. 

Evidentemente, finché si tratta cli edifici iso
lati, l'effetto del calore emesso dall'edificio si l imita 
a uno strato d'aria cstre1namente l imitato; n1a già 
alla scala di villaggio si forma la cosiddetta < <  isola 
di calore 1>, che assmne poi proporzioni notevolissime 
negli agglomerati urbani (40). 

L'insediamento umano, con i connessi manu
fatti infrastrutturali, ha un'influenza anche mecca
nica sulle correnti d'ar i a  che lentan1ente scendono 

(40) Vedasi nota 22. Riguardo all'(I isola cli calore 11 si 
veda la bibliografia contenuta in:  Il clima di Parma, cit. 
(v. nota 12 ) .  



dai fianchi delle valli nelle ore notturne: spezzandone 
il corso, l'edificio (o il muro di contenimento O i l  
terrapieno stradale, ecc.) possono causare ) ''accu
mulo di aria fredda a monte e lasciare un'area pro
tetta \'Crso valle ( .g ) .  

A questo si aggiunga la modificazione delle carat
teristiche della superficie del suolo, sia nei confronti 
del la riflessione di energia (assorbimento e i nunagaz
z111amento del calore invialo dal sole) che dell'umi
dità (superfici impermeabili elci letti e delle strade 
asfaltate; asportazione delle acque meteoriche ap
pena esse cadono, 1nediante canalizzazioni e fogna
ture). 

:-Son viene forse mai calcolalo il \'alore dcll'iu
fluenza che queste piccole modificazioni hanno sul
l 'an1biente , particolarmente in montagna: n1a es
sendo queste nettamente avvertile nei grossi agglo
incrati, devono essere considerate come reali al
terazioni ecologiche. 

La vegetazione. 

Variazioni altrettanto nette provoca la presenza 
di n1asse boscose. È noto che una superficie alberata 
gode di un n1icroclirna con sbalzi termici molto a 
tenuati: viene ridotta la perdita cli calore notturna, 
1nentre è i1npedito un eccessivo riscaldamento diur
no; il taglio di grossi lembi cli bosco avrà quindi l'ef
fetto di accentuare l 'escursione diurna sul luogo. 

Il bosco è anche fonte di umidità; l ' insieme delle 
caratteristiche igrotermiche della località si presenta 
dunque varian1ente regolato dalle caratteristiche 
della vegetazione. :-Selle ore diurne il terreno nudo o 
erboso potrà essere meno umido elci rispetti,·o am
biente alberato; ma di notte il raffreddamento, più 
accentuato nei pressi del suolo spoglio, provocherà 
qui pi(, facilmente la condensazione dell'umidità 
atmosferica sotto forma di rugiada (o brina se la 
temperatura del terreno i n  superficie raggiunge lo 
zero), e di nebbia se i l  contenuto cli vapor d'acqua 

(41) Per il  moto delle masse di aria fredda lungo i 
fianchi vallivi, si veda: A. )!EZZETTI, S. \·1·:Ro:-:ESI, Gelate 
rn agricoltura, Bologna, 1 g7--1-. Fra gli studi ckll'influcnza 
di manufatti sul gelo si veda, ad cst·rnpio: E. 1-:1:-.:G, ilula
gini sulle modifiche locali dell'afflusso di aria fredda e dl'l 
puicolo di gelate a causa di manufatti stradali, riassunto in  
11 Riv. l\IeL Aer. i1, voi. XXX\', n . .z, 1975. 

ne!l'atmosfera è elevato. Sarà assente o comunque 
prn rara, mvecc, la rugiada o la brina sul suolo pro
tetto dalle alberature (42). 

Considerazioni analoghe andranno fatte nel caso 
della trasformazione di un terreno nudo in coltirnto, 
o della creazione cli superfici artificialmente imper
meab1hzzate come piazzali in cemento o asfalto. 

Il disboscamento - sia a fini agricoli che edilizi 
o altro - ha poi la nota conseguenza di contribuire 
alla degradazione elci suolo, in primo luogo favoren
d_one il dilavamento in conseguenza delle precipita
z10111 atmosferiche (e quindi trasformando in allu
Yionali quelle più intense); né ya trascurato l' effetto 
eolico sul terreno - e sulle eYenluali colture -
quando venga a mancare il naturale frangin�nto 
costituito da un fronte alberato. 

Gli specchi d'acqua. 
L'ulteriore settore cli intervento umano sull'am

biente, che può portare a sensibili 1nodificazioni del 
microclima locale, è quello degli specchi d'acqua. 

Cn serbatoio idrico, naturale o artificiale che sia, 
ha la prerogativa cli accumulare calore, lentamente, 
durante il giorno (ed essendo nella stagione eslirn il 
bilancio energetico positivo, ciò avviene gradual
mente durante tutta l'estate) e cederlo lentamente 
durante la notte e durante l'inverno. 

Gli specchi d'acqua cli una certa superficie 
con1c ad esempio i l  lago che occupa\·a l'attuale conca 
del Fucino - assoh·ono pertanto un importante 
compito di attenuazione dei rigori clirnatiCl. t ac
certato come il lago del Fucino fosse sufficiente a 
garantire la coltivazione dcll'oliYO fin sui fianchi dei 
monti circostant i ;  il prosciugamento operato nel 
secolo scorso dalla famiglia Torlonia, se ha rccupc
rato una vasta superficie coltivabile ncJl'ah·co, ha 
causato un generale inasprimento delle condizioni 
an1bientali al  contorno, tale da far cessare completa
mente la pratica cldl'oli,·icollura (43). La pianura 

(.p) Gelate iu agricolturn, cit. (,·. nota 41 ) .  
(43) Xotizil' nportatr- da: F .  PRATESI, F. TASSI, Guida 

alla natura del La:;io e ddl'.-lbruzzo, ;\lilano, 19i.z; e con 
intenti di maggior rigore scientifico da: ::\l. ORT0LA:-:1, La 
casa rurale 11e�li .-lbrnzzi, cit. (v. nota 16).  
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nata da questa operazione sull'ambiente, si è r i\·e
lata un luogo umido e nebbioso, lanto che, dopo 
l 'esproprio dei terreni ai Torlonia, i nuo\·i proprietari 
preferivano rimanere nei Yecchi centri << rivieraschi 1> 
piuttosto che stabilirsi nei nuo,,i vil laggi agrari (4-+). 

I venti di tramontana che, i nsinuandosi dai \·a
Jichi, sfociavano sul lago, si riversano oggi sul piano 
aperto e privo cli ostacoli, tanto che le case realizzate 
dall'Ente Valorizzazione del Fucino al Villaggio 
Ottomila sono opportuna men le sfalsale << a baionet
ta» per la  necessità di rompere le correnti d'aria (45). 

Sembra quindi - e quello del Fucino è solo i l  
caso più noto (46) -- che i l  prosciugamento d i  uno 
specchio d'acqua abbia sempre effett i  negativi sul
l'ambiente. 

Yiceversa la  creazione di bacini artificiali dO\Teb
be portare ad un miglioramento, per i motivi dia
metralmente opposti a quelli prima enunciati .  Oc
correrà però fare attenzione a casi particolari; ad 
esempio, in Yalli strette O\�C le brezze di n1onte non 
consentono il ristagno di umidità e non si  ha spic
cato raffreddamento notturno per irraggiamento da 
parte del suolo, la creazione di specchi d'acqua può 
modificare il regime delle brezze ccl essere fonte di 
nebbie dovute al nuovo apporto di umidità e alla 
condensazione che nasce al contatto dell'aria fredda 
in moto dai fianchi con la superficie relativamente 
calcia del bacino. 

(44) Ente \'alorizzazione Territorio del Fucino: La casa 
rurale nel Fuci

n_
o, Avezzano, 1<)54, secondo quanto ripor

tato da Ortolam nel testo citato alla nota 16. 
(45) \". nota precedente. 

. . (.16) Si ricorda il prosciugamento del Bivicrc di Len
tini ,  presso Catania, che ha causato la comparsa in zona 
delle_ gelate, fino ad allora sconosciute, con la perdita dei 
pregwt1 aranceti perilacustri; si veda: F. PRATESr F TAssr 
G111da alla natura della Sicilia, ì\lilano, 1974_ ' · ' 
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Quanto esposto in questa terza parte non esauri
sce certo il quadro ecologico, sia pure l imitato a l  
campo del cJima, che viene ad essere turbato dall ' in
terYento dell'uomo sul territorio; ma è forse sufficien
te a suggerire la ,·astità che oggi assume il problema. 

Xon che in passato si sia se1npre tenuto conio 
dei possibili effetti causati dall'uomo sulle condi
zioni climatiche locali, ed ambientali in genere; il 
disboscamento, ad esempio, è se1npre avvenuto, e 
già nel Rinascin1ento si lamentava la degradazione 
del paesaggio che ne conseguiva (47) . 

;\fa oggi da un lato l 'uomo inten-iene così mas 
sicciamentc che i l  suo operato tende ad avere con
seguenze proporzionalinente enormi; d'altro canto 
la pianificazione a grande scala di un territorio ha 
la possibil ità - e il dovere quindi - di prevedere 
ogni lato del suo futuro assetto. 

):on appare quindi eccessivo il concetto di << pro
gettazione del clima ,,: oltre al  clima degli << interni ,, 
(che è un desiderio cli comodità a beneficio esclusivo 
dell'uomo), il c l ima dell'esterno, da << progettare » 
come le strutture stesse dell'edificio o il suo aspetto 
esteriore. 

I territori 1noniani sono fra i p i li delicati dal 
punto cli vista ambientale, e d'altro canto fra i p iù 
bisognosi cli programmi di sviluppo. Cna corretta 
i mpostazione dei relativi progetti di pianificazione 
che ne affronti tutti gli aspetti ecologici (di cui quello 
trattato non è che un esempio), potrebbe ricosti
tuire quel « rapporto bioclimatico >> tra attività del
l 'uo1no e ambiente naturale, che si  è onnai perso 
e che è forse determinante per un equilibrio globale 
(anche socio-economico quindi) della montagna . 

(47) E. SERENI, Storia del paesaggio agrcirio italiano, 
Bari, 1974. 
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LA MONTAGNA DEL BEIGUA 

FRA MARGINALITÀ, COLONIALISMO ED AUTOGESTIONE 



:\'".B.: Il presente rapporto prende lo spunto dal lavoro di pianificazione turiloriale in atto per la presentazione della pro
posta di parco regionale della montagna del Ueigua, ai sensi della l.r. Ligurùt J2 settembre I977 n. 40, a cui gli autori a vario 
titolo hanno collaborato. Ciono11dime110 il materiale qui riportato e le opinioni espresse sono strettamente personali e non coin
t•olgono in alc1111 modo né le istituziom né le persone che sono impegnale nel progello. 



I. - DICHIARAZIOXE n'n<TEXZIOXI. 

Ci è sembrato oltremodo opportuno promuovere 
oggi una riflessione complessiva sulla natura dei pro
blemi che riguardano gli i nterventi della pianifica
zione in montagna. Nel nostro caso questo tema sa
rà affrontato attraverso l'esemplificazione di un sin
golo territorio che in sé non è né particolarmente 
<< eccezionale >>, né particolarmente << tipico >>, proprio 
come l 'universo di casi singoli che definisce la pro
blen1atica in esame. 

L'incertezza e l'ambiguità del ruolo attuale e 
del futuro riservato alle aree montane è il dato di 
partenza: per questo è necessario attestarsi a dei 
postulati di base che rappresentino dei punti fermi 
per l 'analisi da con1picre, visto che la società si 
sta i nterrogando su quali siano i contenuti com
plessivi da assegnare fra il XX e il XXI secolo a 
tutto ciò che non è città (e che in generale non lo 
sarà n1ai ) ,  senza per questo essere risospinti obbli
gatoriainente ad una visione passatista e di recu
pero di un n1ondo arcaico in via di superamento. 

Il primo postulato è cli clefinizione-inquaclra-
1nento dei significati intrinseci della realtà rnontano
rurale, che non può essere comprrsa isolatarnentr, 
cioè senza un raffronto e una corrrlazionr- continua 
con i l  suo opposto, quello clelJa reallà urbano-indu
striale. 

Fra i molli parametri capaci di definire le diffe
renze, i p iù significativi scn1brano quelli che deri
vano dall'indagine sociologica r chr rigu;udano lo 
spazio, il tempo, il l tvoro, l 't·conomia, la ricrea
zione, rispettivainente nri due modi d'rsscrr della 
città e della campagna. 

i pianificatori sgobbano 
turvi sui loro tavoli da lavoro, 
progettano una cifra sbagliata 
e le città del nemico restano i ncolll mz 

BERTOLD BRECHT 

Lo spazio: l 'ambiente che al cittadino appare 
parzializzato, in quanto predisposto al soddisfaci
mento di bisogni particolari, rappresenta per il ru
rale la cornice globale di vita dove si esprimono 
le attività umane, i rapporti della famiglia, ciel la
voro, dell'economia e della società. Solo i l  cittadino 
vive lo spazio per consumarlo, assmnendo involon
tariamente un atteggiamento cli tipo distruttirn, 
dovuto alla tendenza all 'accellerazione nel ritmo 
delle mutazioni propria elci modo cli ,·ita urbano. 

Il tempo: l'esistenza cli chi abita la campagna, e 
la montagna in particolare, è dominata dai cicli 
stagionali, tanto che è i l  calendario a determinare 
regolari trasformazioni dei comportamenti sociali. l i  
contrario è quello che accade i n  città, do,-c il ritmo 
di vita è ripetitivo, imprrsonalr e jndiprndentr 
dalle condizioni ambientali: esso peraltro presup
pone il concetto di evoluzione continua, secondo 
una prassi che dalla c i t tà si proietta \'iolcntcmcntc 
sulla lenta dinamica della vita rurale chr, come 
reazione, tende a coagulare continuamente nuo,·i 
stati cli equilibrio, regolarmente messi in crisi dalla 
società dominante. 

Il lavoro: ncJlc aree urbane, \'incoli economici e 

contratti sociali determinano un organizzazione dl'i 
lavoro tcndcntr alla massiina reddi t ività nel trmpo 
piè, brc,·e o nel tempo prl'fissato dall'orario cli la
\'Oro. XcJle aree rurali la produzione è in cp1alche 
modo sempre collegata in linea diretta al soddisfa
cimento cklle esigenze \'itali, e ciò è \'C'r<) anche 
nrllc aree ad agricoltura industrializzata, anche se 
si verifica più marcat:1111ente nelle z01w in cui pre
domina l'agricoltura di sussistrnza. 
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L'ao110111ia: tutto quello che per il cittadino può 
�•sscrc espresso in modo conlabilizzato e che quindi 
traduce i rnmecliatamcnle i Yalori d'uso in  Yalori cli 
scambio, rappresenta per il rurale un uniYcrso con1-
plesso di ben i, entro cui la ricerca cli sicurezza _e 
cli prestigio sociale, o la Yalo1 izzazionc della conti
nuità rispetto al passato, sono aspetti assai più 
significatiYi di quelli \'tna li .  

La ricrca:io11e: l ' impersonalità e le cadenze del 
Ia,·oro, insieme al l 'ambiente degradato della città, 
obbligano il cittadino a cercare compensazion i ,  mo
menti r attiYità di sfogo (aria pura, ne,·c, spazi 
wrcli). I l  rurale, dal canto suo, appartiene ad un 
sistema economico r socialr quasi totalmente privo 
di questo bisogno, tanto che, 11clla tradizione, si è 
teso persino a tesaurizzare il lavoro economica
mente improduttiYO sotto forma di prodotti artistici 
i 1H"ece che sotto forma di tempo libero. l i  contrasto 
tra queste due realtà tende a schen1atizzarc proprio 
in montagna ruoli opposti e non integrati fra il 
cittadino che paga e il rurale che, mentre offre ser
,·izi, si ,·cdc oggetti,·amcntc degradato al ruolo di
pendente cli giardiniere salai iato e cli guarcliar1:o 
della natura. 

li secondo postulato, chC' può C'Sscre integrati,·o 
dl' llc precedenti definizion i ,  è che in  n1ontagna 
mondo rurale e ag1icoltura non coincidono in senso 
stretto: sia perchè la campagna è sempre stata un 
unin.:Tso cli atti,·ità Lconomichc integrate, dissemi 
nate su  una maglia territoriale p iù  o meno rada d i  
presenze culturali di,·crsifìcatc; s ia  pcrchè, a riprova 
di quanto sopra, perfino alcuni modi di agricoltura 
:-pccializzata e monoculturale possono risultare squi
libranti dal punto cli Yista sociale r ambientale-, 
tanto quanto l ' introduzione di vere e prop1 ie atti
Yitù industriali . 

In  conseguenza, nelle aree rurali, u1tro certi l i
mit i ,  l 'agricoltura può mantenere un ruolo trainante 
in  senso sociale, ecologico e culturale, mentre i n  
scm·o economico essa può essere anche subordinata 
ad altn� atti,·ità la cui prl'senza sia, al tempo stesso, 
mkgrabilt e capace di fornire e lemcnti di s�abil ità 
e di continuità con il passato. f;: compito della pia
nificaz10nc territoriale, oggi, n introdurrc e dare va
lore ad una serie di atti,·ità che possono esulare 
a1�che largamente dal Sl ttore dell 'agricoltura e che 
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sono relati ,·e alle attiYità artigianali, a l  tu1 isn10, 
alla piccola industria, ai sen·izi ci,·i l i ,  ecc., e che, 
opportunamente supportate da mezzi di comunica
zione adeguati, introducano nell'ambiente rurale un 
rinnovan1rnto delle condizioni d i  Yita. 

Pa, tendo da queste posizioni di base è facile 
comprendere perchè le nostre dichiarazioni pro
grammatiche siano identificabili nelle seguent i :  

r )  La  cancellazione delle diversità. (biologiche, 
ambientali, culturali, umane) è una tendenza ca
ratteristica del n1odo di produzione capitalistico 
nella fase che attualmente i nteressa i l  nostro paese, 
ed è rivolta per sua natura contro le parti più de
boli della società e del territorio. Parlare cli ruolo 
atti ,·o della montagna significa dunque ostacolare 
nei fatti questa tendenza sinora Yinccntc. 

2) Occorre riconoscere che il modello di assetto 
del territorio di tipo urbano e industriale è ciel 
tutto i11adeg11ato , ispetlo al quadro complessivo elci 
rapporto cit tà-campagna. I l  rifiuto pregiudiziale cli 
questo modello non risiede quindi solo nel fatto 
che esso da anni ha colonizzato e drenato energie 
dal l 'ambiente rurale (turis1no selvaggio, seconde case 
cli  prestigio, ecologia ad uso esclusivo delle classi 
privilegiate, r iproduzione della forza lavoro nelle 
campagne come esercito industriale di riserva, ccc.) ,  
ma soprattutto nel fatto che esso è valido, se è 
,·alido, solo per una porzione di spazio che è pur 
sempre minoritaria rispetto a tutto i l  resto. 

3) La 1nontagna, le << aree naturali ►>, il mondo 
rurale non devono essere più considerate un  sotto
prodotto dell'assetto territoriale interno al modello 
urbano (la campagna, per la  maggioranza dei citta
dini,  rappresenta oggi un bosco, un prato, una ca
setta, o al 111eno una roulotte, i n  fondo a un'auto
strada), ma, al contrario, devono essere considerate 
a1nbiente espresso da un n1odo di vita alternativo 
a quello urbano e ,  nondimeno, ad esso dialettica-
1nentc integrabile, in un riequilibrio e in una ri
strutturazione elci quadri spaziali, delle attività eco
nmniche e elci comporta,nenti psicologici e sociali 
della popolazione tutta .  

4)  I nfine, è opportuno esprimere anche un r i
fiuto categorico nei  confronti delle eterne richieste 
di conserva::ione velleitaria Yerso qualche molino, 
biotopo, eccezionalità naturale o reperto archeolo
gico, soprattutto quando questa conservazione sia 



nti fatti pensata e rjvolta unicamente a vantaggio 
di qualche benEficiario d'élite, e cioè senza predi
sporre la valutazione di fattori inerenti ad una 
fruizione allargata e massin1izzata a livello sociale. 
Infatti conscn·are << n1onumenti >> ha scarso o nullo 
significato in un ambiente che è ,·alido, se è valido, 
solo quando è assunto come un intero: si può quindi 
parlare correttamente dell'avvio di processi di con
servazione solo a llorchè si sia stabililo un nuo,·o 
sistcn1a di relazioni socio-culturali, basato sulla rin
novata identità del mondo rurale, (ivi comprese le 
con1ponenti econmniche, da considerare sempre co
me condizione necessaria ma non sufficiente alla 
vita della montagna), e sulla coscienza collettiva 
dell' importanza di questa identità, che de,·e essere 
riconosciuta anche dalle popolazioni urbane. 

2 .  - l PRECEOE:'.\TI ISTITUZIO:'.\ALl St:L CASO DI STl'

D10. 

2 . r .  - Dalla r'/unione '/11tercom11nale dell'II mar:;o 
I973 al Doc11me11/o traccia per l 'avvio dei lavori 
della Commissione di studio per il Parco del Bei
g11a del I7 dicembre I975. La redazione dello 
Statuto. 
La montagna del Beigua non è stata inclusa 

negli elenchi dei territori da salvare fino agli anni 
1972-73, quando le pressioni clelle associa,ioni con
servazioniste liguri sugli enti locali e sul governo 
regionale cominciarono a trasforn1arsi in proposte 
operative di qualche concretezza. 

Singolarmente, però, nel caso del Bcigua, sono 
proprio i con1uni ad assumere l ' iniziatiYa di pro-
1nuovere quelle azioni chr configurino la praticabi
l ità della creazione di un parco territoriale, in qual
che misura non subendo, ma anzi rilanciando in 
tern1ini pi i.1 specifici l ' idea originaria di tipo prote
zionistico e risen·istico. l n  pratica, le an1rninistra
zioni locali, cli fronte al maturare di proposte chr 
guardano al territorio ai  fini della tutela più rigo
rosa (e forse anche in qualche misura soffocante), 
reagiscono in positivo, approfondendo i termini clrlla 
questione nel tentativo di trarre dalle proposte 
stesse benefici r Yantaggi sia pC'r k stesse autonomie 
locali {altrawrso la "estionc diretta dell'assetto del 
terri torio), sia p2r 1� popolazione interessata (per 

le c,·identi implicazioni di ordine economico e so
ciale). 

Si possono distinguere chiaramente tre /asi ml 
processo c l i  approccio al  problema, durante ·il quale 
si configura una pressochè unanime adesione di 
tutti i comuni interessati: 

- una prima in cui la preoccupazione principale 
degli amministratori è quella di aggiustare i confini 
del << parco >> fino a comprenclcr\'i magari soltanto le 
aree boschive, deserte o comunque degradate; 

una seco11da in cui si incomincia a intra,·cdere 
la novità e la ricchezza di una Yisione gestionale 
con1plessiva delle risorse ambientali, capacr di pro
n1uovere o almeno cli indirizzarr ,·ere e proprie 
forme di sviluppo economico della montagna, in
sieme alla correzione degli squilibri esistenti k gali 
a l  rappo,to subordinato che essa ha da sempre con 
GcnoYa e, di recente, anche con la costa; 

una ter:;a cd ultima, l'attuale, in cui si fa 
a,·anti la consape:Yolczza che il perseguimento degli 
obbiettivi precedentemenle dichiarati costituisca un 
i mpegno pi(, difficile ciel previsto, tanto che per 
essere opportunamente sostenuto occorrerebbe a,·en' 
la forza e la ,·olontà politica di prospettare, insieme 
al nuo,·o assetto del territorio, una configurazione 
economica, sociale e culturale al ternati,·a a quella 
Yigente. Questa consapevolezza ben s'accorda 
malauguratamente con l 'azione striscianti..' di 
quanti siano conumque interessati, a J in,llo pub
blico e privato, al /alli111enlo isli/11:io11ale della po
Jitica cli parco, rrndrndo la situazione quanto mai 
precaria. 

La maturazione ciel dibattito che si è s,·olto 
presso le amministrazioni locali è particolarmcntt' 
significativo, in quanto fin dal p,imo momento sono 
se111pre stati presenti i termini critici prop1 i delle 
aree montanr da noi pn:culcnt.cment.c dcsc1 itti pl'r 
sommi capi. 

I punti che ,·cngono toccati tutta,·ia con insi
stenza sono: 

- i processi distrutti\'i e ( JUclli di degrado eco
nomico sono rapidissimi r inarrestabil i :  l 'appello ri
corrente i..· quindi quPllo di far presto; 

\ 'agricoltura ha raggiunto nel comprl'n�orin 
soglie !imilt', superate ll' quali r'f' la co�cit•nza clw 
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non esistano più possibilità di riconversione nel 
settore; 

-· il boom turistico ha sepolto la fascia costiera 
sotto to1111el/ale di cemento: poichè il fenomeno, sia 
pure in termini di\'ersi, si sta verificando anche i n  
1nontagna, occorre non ripetere gli stessi errori per 
il duplice vantaggio di chi vede nel parco un ser
vizio per il patrimonio immobiliare costiero, e di chi 
individua nel turismo montano (sia estivo che in
vernale) l 'attività economica trainante degli anni 'So 
per le  aree interne. 

T I  ruolo di polmone inalienabile e di inalterabìJe 
risen-a di ,·erde, il divieto della caccia e della pe
sca, l ' inedificabilità più o meno assoluta, il di,·ieto 
di transito veicolare, ecc. ,  rappresentano gli obbiet
tivi di massima dei sostenitori di una proposta di 
parco-risen·a a cui fanno da contrappunto da una 
parte le preoccupazioni di chi sostiene che siano 
maturi i tempi per la modificazione delle condizioni 
sociali ed economiche delle popolazioni montane, 
partendo da un 'opzione precisa a favore dell'agrl
co!tura, e dall'altra di chi interessatamente sostiene 
che all'interno degli obbiettivi ciel parco ci sia so
prattutto << posto per alberghi, per impianti cli risa
lita, per teleferiche panoramiche >> e quindi per << un 
potenziale vastissimo richiamo turistico >>. 

I dibattiti e gli incontri a li,·ello intercomunale 
si susseguono, mentre la Regione Liguria, per parte 
sua, affronta, come vedremo in  seguito, la tematica 
clrlla politica di piano nell'entroterra montano pro
prio attraverso l'istituzione di un sistema di parchi 
territoriali. 

La fase conclusiva del lavoro di approfondi
mento portato avanti dagli enti locali, con la par
tecipazione costruttiva sia delle associazioni cultu
rali, sia di enti non territoriali (in particolare la 
Camera di Commercio di Genova che cura la pub
blicazione di un volume dedicato alla costituzione 
elci parco ciel Bcigua) ( r ) ,  si compie con la messa 
a punto cli due testi di particolare interesse: i l  ,, Do
cumento traccia per l'avvio dei lavori della Com
missione cli studio ,, del 17 dicembre 1975 e lo << Sta-

( 1 )  H. )loux..-.R1, Proposta per l ' istituzione di 1m parco 
rr�ion_ale del .\Ionie Be1gua, U111one Camere d1 Commercio 
Liguri, Gt'nova, s.d., (I 9ì4) .  
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tuto del Comitato promotore per l ' istituzione del 
Parco del ;\fonte Bcigua », formalizzato da tre pro
,·incic, due con1U11ità montane e quattordici conumi 
(cfr. allegati n. r e 2) .  

I temi fondamentali affrontati nel documento 
traccia sono riassumibili nei quattro seguenti :  

- visione globale, r1·costn1,zioue unitaria d i  una 
realtà squilibrata, corretta pianificazione del territo
rio e, come limite, amministrazione ordinaria appli
cabile su tutto l'entroterra ligure e non straordinaria 
applicabile soltanto al  territorio del parco; 

- introduzione cli nuove attività sotto forma di 
posti di lavoro, e in settori compatibili alla cultura, 
alle esigenze e alle tradizioni locali , in modo eia 
modificare Ja condizione di emarginazione dell'acca; 

- fra le divèrse attività una in particolare può 
essere quella trainante e capace di restituire ad un 
rapporto equilibrato l a  città, l a  costa e la monta
gna: questa attività è il tnrisuio, ma a condizione 
che, invece di puntare alla privatizzazione e alle 
seconde case tradizionali, tenda alla socializzazione 
delle qualità ambientali e quindi venga i11dirizzato 
alla generalità dei ceti sociali interessati; 

- infine, perseguimento di una politica di sal 
vaguardia dell'ambiente, della natura, degli equilibri 
ecologici, i ntesa non come a sé stante, 111a con1e ri
sultante degli obbiettivi precedenti. 

La verifica di queste buone intenzioni di par
tenza porterà nel tempo a rilevare come esse, prese 
isolatamente, fossero congrue e condivisibili, men
tre, se riunite in sistema, avrebbero n1ostrato ain
biguità e contraddizioni. 

In  primo luogo non può essere imputabile, i n  
l inea generale, alla n1ancanza di una  corretta pia
nificazione l'esistenza degli squilibri in  atto fra aree 
forti e aree deboli del paese, e, in particolare, fra 
città, costa e entroterra, perchè la << corretta >> pia
nificazione sarebbe stata tenuta a program1nare 
qualcosa di pro/011damenle contraddittorio rispetto agli 
obbiettivi fondamentali verso cui spinge da oltre 
trent'anni tutta la dinamica socio-economica, fon
data sull'egemonia del modello urbano-industriale. 

In secondo luogo, mentre si  compie una scelta 
di campo a favore delle attività compatibili con l a  
qualità ambientale, la conservazione della natura, 



la gestione complessiva delle risorse, non ci si rende 
conto in termini sufficientemente approfonditi clel
l ' inversio11e di rotta che questa prassi verrebbe a 
comportare sul piano operativo, all'interno ciel con
testo istituzionale ciel paese. Ciò appare eviclente
n1cnte contraddittorio - alineno in  una prima fase 
di decollo dell'operazione parco con il concetto 
dell'amministrazione << ordinaria 1>, dato che essa si 
appalcsa invece c01ne particolarmente << straordinaria 
e i ne dita ►>. 

I n  terzo luogo, il riferimento al turismo sociale, 
pur necessario, tace sul fatto che esso rappresenta 
nel contesto italiano un settore economico exlra
mercalo, su cui non sono affatto  praticabili nell'im
mediato le ricette del turismo tradizionale, in quanto 
occorre formare una consapevolezza, far ri flettere le 
istituzioni (per esempio la scuola che, soltanto a 
Genova, gestisce una popolazione di circa 100.000 
studenti, università esclusa) sui propri bisogni e sui 
1nodi articolati con cui l 'esistenza del parco per
metterebbe di soddisfarli. 

In quarto luogo, infine, e soprattutto, occorre 
riconoscere che il mancato presidio della popolazione 
rurale sull'ambiente è solo l 'ultimo anello cli una 
catena di processi di 1narginalizzazione e di sfrutta-
1ncnto che devono essere rib:iltati in quanto tali ,  i l  
c h e  cli nuovo propone un obbiettivo di lungo ter
rnine e di vasto in1pegno politico. 

Da queste considerazioni emerge una Ycriià so
stanziale e conclusiva: i l  documento traccia registra 
l 'aspira:;ione verso un intervento tecnico risolutorio, 
senza avere coscienza della difficoltà di attivare 
processi di pianificazione ambientale mai sperimentati 
e la cui n1essa jn pratica va ben oltre le con1pctcnze 
e le attribuzioni degli specialisti : vedremo l ' impor
tanza di questo errore di valutazione politica che è 
stato appoggiato, anche i n  questo caso, alla logica 
in terna dei processi di piano in  arca urbana ch_c, 
per altri versi, dalla legge urbanistica del 19.p lll 

poi, non ha certo fornito prove di efficienza e cl� funzionalità anche per le stesse arre con k quali 
era congucnte. D'altro canto, gl i  strmnent i di piano 
urbanistico, p11r con i loro l imit i ,  sono gl i  unici. ac� essere stati sperin1entati negl i  ultimi 30-40 anm di 
storia del paese, nientre bisogna riconoscc:re chr �a 
pianificazione territoriale non è n1ai mah�rata lil 

modo concreto e sperimentale, dopo la srngolare 
parentesi del periodo fascista. 

A differenza ciel documento traccia che mette a 
punto i l  « sistema degli obbiettivi » ciel progetto di 
parco, lo Statuto del Comitato promotore ha lo 
scopo di rendere funzionale, attraverso la messa a 
punto di un codice, la nascente i11tercom1111alità, il 
l ivello cioè che è l 'unico che consenta la visione 
unitaria dei problen1i e che pertanto riesca a pas
sare a proposte concrete e fattibil i .  

Questo intendimento è solo apparentemente me
no impegnativo degli obbiettivi indicati dal docu
mento traccia, considerato che le origin i  storiche 
della attribuzione elci poteri sul territorio in Italia 
sono agganciate a livello locale alla istituzione co
munale, consolidata attraverso le vicende politiche 
e le trasformazioni economico-sociali che hanno in
teressato il paese nell'arco cli ben settecento anni. 
D'altro canto, l ' impostazione è quella di un co11-
sorzio funzionale fra enti per la realizzazione di un 
detern1inato << servizio >> co1nunc, ignorando, con que
sto approccio, che la gestione delle risorse ambien
tal i  è un processo ben più coinvolgente a li,·ello 
strutturale e sociale perfino delle prassi ammini
strative a cui da sempre hanno acceduto i poteri 
comunal i .  Difficoltà queste non insormontabili in 
prospettiva ma certamente tali, se non opportuna
mente approfondite e valutale in tempo, cl, rendere 
i ncerto e contraddittorio con questa strumentazione 
istituzionale il perseguimento degli obbiettivi del 
documento traccia, già per loro conto cli di iTicile 
attuazione. 

2_2 _ _  ])al progetto di legge regionale del novembre 
r974 alla l.r. I2 settembre I977 n. 40 vigente S u!le 
<< 1Vorme per /a sa/vag11ard1a dei valon nalura_h. e 
per ta promozione di parchi e riserve naturali in  
Liguria >>. 

È ccrtan1entr utilr acccnnarr, se pure P:'r som� mi capi, ai due di fferenti disegni di kggc sm pare.I�, i n Liguria chr hanno dato luogo a quello succcss1-
va1nrntc approvato r reso opcrante nel settembre 
1977. Infatti, appare sint.omati�o .alm�n.o confron
tare fra loro i testi delk rcla•,0111 poht,clu e pro
grammatiche int  rodutlin· degli articolati vcn r. pro� pri in quanto rssl', pur coincidendo _rer 1,� rgh1 
str;lci ,  si dist inguono tut tavia in alcuni punti es
senziali. 
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Laddove il disegno di legge del centro-sinistra 
dichiarava che la <( finalità ultima del sistema di 
provvcdin1enti è la destinazione a parchi e ri
serve naturali di alcune parti del territorio regio
nale 1> individuate tenendo conto dei << valori natura
listici e ambientali ' oggettivi ' ,,, il disegno di legge 
della maggioranza di sinistra presentava le norme 
da approvare solo come <( obbiettivo strumentale >>, 
dichiarando al tempo stesso che << la finalità ultima 
e sostanziale che la Regione intende perseguire è 
Ja riduzione degli squilibri sociali e territoriali >>. E 
inoltre aggiungeva << è evidente come, accanto aJle 
considerazioni relative all'interesse ' oggettivo ' delle 
aree (sotto i l  profilo naturalistico in senso lato) a b
biano avuto un peso determinante quelle riguar
danti l'atti tudine, attuale o potenziale, delle aree 
individuate ad essere fruite a fini culturali e ricrea
tivi da parte de11e piè, svariate categorie cli utenti 
(favorendo) nuove forme di fruizione sociale che 
non trovano attualmente lo spazio per affermarsi 
in una logica ' di mercato ' delle risorse del terri
torio 1>. 

Stupisce quindi che, pur pa1 tendo eia principi 
così in contrasto fra loro, le aree a parco indivi
duate dai due disegni di legge siano rimaste sostan
zialmente quasi le stesse. Del resto, anche i discussi 
valori ' oggettivi ' nel caso del Beigua, come ve
dremo, sono risultati tutti da scoprire (se non da 
inventare) , i l  che prova non solo la loro precaria 
oggettività, ma soprattutto l 'astrat tezza del dibat
tilo politico rispetto ai problemi e alle conoscenze 
scientifiche real i .  

Comunque sia, il secondo disegno di legge con
tienr, in maniera inequivocabile, obbiettivi più 
avanzati dei precedenti, sia ri ferendosi al turismo 
sociale, sia riflettendo sul ruolo della scuola con1e 
utente potenziale delle aree parco, sia sostenendo 
l' interesse ad << indirizzare nel modo pii.1 opportuno 
gli investimenti relativi alla bonifica montana e 
all'incentivazione, diretta e indiretta, delle attività 
agricole, silvicole, e zootecniche >>, sia infine am
mcttrn_d� . eh� le zone indicate sono quelle << pili 
suscett1bil1 d1 una fruizione polh·alente 1>. Tuttavia 
appare manifesto come anche questo progetto, piut
tosto che promuo,·crc ipotesi di rilancio del ruolo 
complcssi,·o della società e della montagna ne]le 
valenze da noi precedentemente indicate, intenda 
opl'rarc praticamente con l' istituzione di ,·incoli da 
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apporre ai  processi di  consumo e di appropriazione 
distruttiva cle11e risorse ambientali . 

È ancora infatti la stessa relazione al secondo 
disegno cli legge che riconosce apertamente che << il 
piano non è lo strumento che consente, ma quello 
che l imita le trasformazioni del territorio. La Re
gione sta operando attraverso la propria attività 
legislativa, e attraverso l'azione politica, afftnchè 
tale concezione evolva: tuttavia, essa non può non 
prendere atto che, a tutt 'oggi, l 'apposizione cli vin
coli ' negativi ' specifici è il presupposto indispen
sabile per avviare una corretta pianificazione urba
nistica >>. Parole chiare nella misura in cui negano 
alla montagna di poter risolvere i propri problemi 
con lo sviluppo edilizio puro e semplice, mentre 
allo stesso tempo 11011 prefigurano per le comw11itil 
locali attribuzioni di poteri e/te possano ù1cidere sui 
reali fattori sq11itibra11/i. Gli enti locali ,  infatti ,  ne11a 
legge successivamente e definitivamente varata, sa
ranno chiamati in varia misura a formare comitati 
<< con i l  compito di sottoporre alla Regione una 
proposta corredata eia idonea documentazione che 
contenga: 

a) la descrizione esatta dei luoghi 

b) l ' indicazione delle djverse destinazioni di zona 
e) l ' indicazione e la disciplina delle attività eserci

tabili 

d) la previsione degli incentivi a1le attività agri-
cole, zootecniche e silvopastoral i ,  e connesse al 
n1iglioramento forestale 

e) lo studio anche storico delle attività umane eser
citate nel sistema; 

/) le forme cli amministrazione; 

g) la valutazione degli oneri finanziari cli primo 
impianto e di gestione 

h) l ' indicazione dei principali problemi a liveJlo 
di pianificazione territoriale ,, (art. 3 1 .r. n .  40 
del r2 settembre 1977, cfr. allegato n. 3) .  

Con la legge ormai operante a1 1e spalle, la poli
tica regionale nel settore dei parchi, che interessano 
nella stragrande maggioranza il territorio 1nontano, 
si muove con un'incertezza che tende a crescere 
man mano che alle intenzioni iniziali si tenta di 
dare attuazione pratica. Ne è un sintomo la rcla-



zione tenuta dall'Ufficio del piano della Regione 
Liguria al Convegno nazionale sui parchi regionali 
promosso da I talia Nostra e lcnuto a Genova i l  5 
e 6 maggio 1978. 

La relazione Sinagra inizia citando <1 la difficoltà 
di avvio di una politica regionale per i parchi >>, 
visto che in Liguria ci si è trovati << ad agire su un 
terreno irto di ostacoli e pregno di diffidenza e 
difficoltà in mancanza di sostanziali sperimenta
zioni programmatiche di pianificazione territoriale, 
cli attuazione tecnica, di gestione e di costi >>. Si 
ammette che << l'azione regionale in materia cli par
chi >► debba comportare << alcune correzioni di indi
rizzo 1> che prevedano << il graduale passaggio da 
un'impostazione di parco come area esclusivamente 
naturalistica, parco museografico, ad un'imposta
zione di parco come area complessa, non solo di 
protezione ma anche di sviluppo e di fruizione in
tegrata ►>. Si fa riferimento quindi a <t compensa
zioni ►> da proporre alle comunità locali in cambio 
dei vincoli i mposti, attraverso l ' impostazionf' di una 
possibile politica di interventi pubblici << nei settori 
dell'agricoltura, dell'assetto ambientale, delle acque, 
dell'assetto idrogeologico, della forestazione, dello 
sviluppo del turismo, delle infrastrutture e dei tra
sporti ,  della stessa politica di risanamento edilizio 
e nei programmi di incentivazione delle attività 
con11ncrciali e industriali )>. 

In sostanza, si può verificare come anche per la 
Regione Liguria l ' ideologia di conservazione conte
nuta nella politica nel settore delle aree parco nasca 
da una presa cli coscienza e da ·un bisogno pretta
mente 11rbano, perchè le disfunzioni e gli squilibri 
generali dalle mutazioni tecnologiche e dai processi 
consumistici incontrollati hanno accresciuto a di
smisura la vulnerabilità dell'ambiente; la n1etodo
logia operativa di questo intervento territoriale <, per 
parchi )) non può non fondarsi quindi che su un 
concetto razionale e p1:amfì.catorio nei confronti del
l 'organizzazione dello spazio fisico e della gestione 
delle sue risorse. 

Tanto l ' ipotesi del disegno di legge del centro
sinistra quanto quella giunta a buon fine nel 1977, 
tendono alla realizzazione di parchi con finalità 
scientifiche, didattiche e turistiche: la discussione è 
solo sul 1111mero e la quantità dei fru itor i .  In en
trambi i casi esse si inseriscono perfettamente nella 
logica industriale e urbana che organizza e s/rulla il 

mercato complessivo dei << progelli ecologici )> presenti 
sul territorio. li tutto, comunque, finisce per gra
vare su una società rurale dall'identità in crisi, ma 
che continua nonostante tutto ad intrattenere dei 
rapporti umani con l'ambiente, che non sono sem
pre sorgente di profitto, bensì anche cornice glo
bale di vita, dove atti\·ità umane, rapporti sociali, 
famiglia, proprietà ed economia si esprimono in 
concreto. 

t assente, pertanto, dall'azione regionale il ri
conoscimento del rapporto dialettico fra città e cam
pagna che dovrebbe sovrintendere a qualsiasi pro
posta di parco, in quanto sono le relazioni fra i 
cittadini e i rurali che in esso devono trovare non 
forme di antagonismo 1na di costruttiva comple
mentarietà. 

Sarebbe stato fondamentale comprendere, per 
esempio, in questa fase delicata dell'approntamento 
di una politica di piano per le aree montane dell:t 
regione, che in ogni caso i parchi non avrebbero 
dovuto essere la sovrapposizione cli una nuova tec-
110struttura alla sempre meno vitale capacità di auto
governo locale, 111a un processo aperto di ripensa
mento dei comportamenti psicologici e sociali, delle 
attività economiche e, nel tempo, degli stessi qua
dri spaziali, dove i rurali, da sempre creatori ciel 
paesaggio, non sarebbero stati inseriti -in ruoli di
pendenti imposti dalla città (anche se « compensali » 
in qualche modo) ma sarebbero divenuti ele mento 
attivo degli scambi universalizzati fra la stessa città 
e la campagna. 

Jn sostanza, la montagna corre il rischio di es
sere sospinta incautamente a configurarsi sempr.e 
pill come << servizio >> per gli altri, concludendo il 
proprio declino e il destino di marginalizzaz_ione 
impostole dai processi cli sviluppo urbano degli ul
timi cento anni. 

2.3. - La fon11azio11e del/' V (licio del pia110 e del gruppo 
interdisciph'nare ti-i consulenza. il programma di 
lavoro. 
L'iniziativa intercomunale, ancor prima che le 

,·icende politiche della legge regionale sui par_chi si 
concludessero, era approdata a fatti concreti, . \·�
randa un lJfficio del piano formato da esperti 1 1 1  

pianificazione tenitoriale, localizzato in  zona e con 
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il supporto operativo di consulenze specialistiche 
nel settore della geografia storica, dell'economia, 
della geologia, della botanica, dell'agronomia e della 
silvicoltura. 

La legge regionale comporterà, tuttavia, l'isti
tuzionalizzazione della precedente iniziativa locale 
e, per quanto la cosa possa apparire di modesta 
rilevanza, ciò implicherà di fatto un notevole svuo
tamento di responsabilità nei confronti degli ammi
nistratori dei comuni consorziati, finora impegnati 
spesso in  modo costruttivo e responsabile soprat
tutto in funzione del loro autonomo coinvolgimento 
nel problema. Infatti le pericolosità insite nella 
legge sui parchi concorrono ad aggrovigliare i l  nodo 
non sufficientemente approfondito nel dibattito lo
cale della dialettica fra costa e entroterra, e quindi, 
nel tempo, i principali momenti decisionali vengono 
sempre più a spostarsi dal loro luogo elettivo di 
origine (le comunità della montagna) ai centri di 
potere u.rbani e principalmente a Savona. Di più, 
l ' investitura ufficiale dei tecnici si risolve in una 
delega di poteri decisionali ernberante rispetto ad un  
corretto bilanciamento di responsabilità su  un  pro
blema così intimamente legato a fattori economici, 
sociali e politici, tanto che gli amministratori i n  
carica all'interno del comitato d i  proposta insistono 
in più occasioni perchè i tecnici forniscano dei do
cumenti e dei dati, fino ad elaborare una prima 
ipotesi di assetto, sulla quale la committenza si sa
rebbe riservata successivamente di formulare un 
giudizio o d i  fornire possibili correttivi. Ai tecnici 
dunque il compito di formulare le proposte, ai politici 
quello di controllarle e, se del caso, farle proprie. 

La delega che viene così irrevocabilmente a pe
sare sulle spalle di quanti, a titolo tecnico, avreb
bero dovuto più correttamente essere gli i nterpreti 
di una volontà politica ben altrimenti fondata su 
processi di animazione e partecipazione, diventa 
ancora più vincolante nella misura in cui, nel tempo, 
non si riesce in alcun n1odo ad innescare un processo 
di crescita dell'idea di parco come istituzione cui 
devolvere la responsabilità dei problemi gestionali 
delle risorse; ovvero la richiesta perentoria è sempre 
più quella di 11n << piano » fatto di localizzazioni, di 
infrastrutture e di normative, piuttosto che di un 
organismo di governo dotato di poteri aperti nel 
tempo, l'unico adatto a fare di volta in volta con
fluire in  scelte responsabili le conoscenze scientifi-
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che, le aspettative della popolazione rurale, i bi
sogni della popolazione urbana, le prassi ammini
stra t i  ve vigenti. 

Gli intendimenti iniziali dei tecnici non erano 
esattamente rivolti in questa direzione, come è di
mostrato, ad esempio, dal Programma di lavoro 
(cfr. allegato n .  4) che aveva come finalità strmn.en
tate quella della redazione del piano-proposta, men
tre aveva come finalità effettiva quella cli introdurre 
tutti gli elementi possibili per pervenire alle forme 
di pianificazione prevedibili, appunto, in un'istitu
zione di parco. I l  Programma di lavoro, infatti, 
prevedeva la messa a punto di cinque settori pa
ralleli di indagine da svolgersi a livello interdisci
plinare (la storia, l 'antropologia, l'economia, le ri
sorse territoriali, l 'analisi della domanda urbana, le 
forme amministrative i n  essere), prima di poter 
fornire una sintesi dialettica delle potenzialità ciel 
territorio da sviluppare con la politica di governo 
a cui, in conclusione, avrebbe dovuto far riferi
mento l 'opzione del << piano ,,, in teso quindi solo 
come punto zero cli una fase di adattamento e per
fezionamento degli strumenti operativi proposti, i n  
quanto essi, per diventare apprezzabili, avrebbero 
necessariamente dovuto adeguarsi al la dinamica de
gli ecosistemi, alle valenze evolutive di tipo antro
pico e alla stessa farraginosità ed obsolescenza i n  
cui d a  tempo s i  trovano - non solo i n  1nontagna -
le istituzioni pubbliche operanti a livello territo
riale. 

La convergenza contemporanea dell'istituziona
lizzazione regionale (a cui fa seguito una progres
siva diminuzione di presenza all ' interno del Comi
tato dei rappresentanti della montagna) con la  lo
calizzazione dei n1omenti decisionali nei centri ur
bani costieri, e con l 'accentuarsi in senso tecnocra
tico, delle operazioni da svolgere produce la  logica 
conseguenza di un autoisolamento e con1partimen
tazione di tutto il lavoro, condizione questa che 
rende impraticabili anche le più elementari e ba
nali forme di partecipazione; e non solo cli quelle 
preYiste dall'articolo 4 dello Statuto del Comitato 
(che giungeva a prevedere forme di « autorileva
zione gesti ta dai cittadini i nteressati ,,) , ma anche 
quelle definibili come pura e semplice informazione 
dell'opinione pubblica di quello che si  stava fa
cendo. 



3. - I CARATTERI STRUTTURALI DEL BE!GUA. DIA

GNOSI DI UN'AREA MONTANA. 

3 . r .  - Il territorio ligure come << sponda naturale ,, 
delt' area centro occidentale padana. 
Una recente analisi sulle caratteristiche del tu

rismo ligure mette in evidenza come da tempo i l  
territorio regionale costituisca la  sede verso cui s i  
incanalano notevoli direttrici turistiche provenienti 
dall'area centro-occidentale padana, forte di 17 mi
l ioni di abitanti e grande produttrice di ricchezza, 
a cui consegue una notevole capacità di spesa per 
interessi culturali ed il tempo libero (2) . 

La rilevanza di questa sfera di influenza può 
essere riassunta nei seguenti dati : 

- il 76% del turismo l igure è costituito da po
polazione di provenienza dalle regioni Piemonte e 
Lombardia, ad esempio contro il solo 3,8% prove
niente dalla stessa Liguria; 

- la  concentrazione stagionale è fortissima: gli 
arrivi dal giugno al settembre raggiungono i l  76% 
del totale; il mezzo di trasporto più usato è l 'auto 
privata (703/o) ;  

- le  classi sociali n1aggiormente interessate ri
sultano gli operai e gli impiegati (473/o), e subito 
dopo i professionisti e gli imprenditori (343/o); i l  
6 7 %  di questo flusso è presente con tutta la fami
glia e resta in Liguria dai tre a i  quattro giorni . 

Si tratta quindi di un turismo di tipo escursio
nistico-fa1niliare, con potenziali interessi e curiosità 
culturali ,  caratterizzato da una forte mobilità e da 
un  desiderio inappagato di spazi naturali forte-
1nente alternativi alle concentrazion i  urbane da cui 
proviene. 

Un'indagine d'opinione riportata dallo stesso 
studio ri leva inoltre con1e << l 'entroterra l igure ri
sulti essere o del tutto sconosciuto o scarsamente 
noto anche se, nonostante ciò, tutti indistinta111ente 
lo definiscono bello, o perlomeno interessante, sia 
per la sua natura ancora incontaminata, sia per la 
tranquillità e la pace che si pensa si possa trovare 

(2) Assessorato al Turismo, Sport e_ Spe_tta�olo della 
Regione Liguria: Caratteristiche e prospet/-lve di sv'll11ppo del 
turismo li.gure, studi. e strategie, Milano, s.d. ,  (1974). 

ancora, sia per la sua vicinanza al 1nare e nello 

stesso tempo alle città di provenienza dell'utente ». 
Gli intervistati (( hanno chiaramente suddiviso l 'en
troterra i n  due fasce : una prossin1a al mare al quale 

si può arrivare in un tempo n1assimo di trenta 
minuti ed un'altra più interna che costituisce i l  
vero e proprio entroterra. Una volta operata questa 
distinzione è ovvio che si devono fare per i due 
entroterra due discorsi diversi specie per ciò che 

riguarda il loro sviluppo sul piano del turismo. 
L'elemento messo maggiormente in evidenza per 

lo sviluppo turistico dell'entroterra ligure è stato 
senza dubbio la tranquillità che questa zona può 
offrire e subito dopo le bellezze naturali e la co
modità che essa presenta per il turista tanto da 
permettergli di fare sia vita di spiaggia e cli mare 
sia vita cli collina. 

Altri elementi ritenuti dai più, indispensabili 
per un adeguato sviluppo dell'entroterra sono: la 
presenza cli un piano regolatore di sviluppo che 
impedisca la speculazione e il deturpamento del 
paesaggio; la costruzione di strade ; e come richiamo 
turistico l 'organizzazione di spettacoli folcloristici, 
di manifestazioni canore, la creazione e lo svi luppo 

di ristoranti caratteristici, ecc. 
Alcuni appartenenti alla classe media superiore 

percepiscono l 'entroterra vero e proprio come una 
zona dove poter avere una seconda casa o dove 
poter praticare gli sports, specie la caccia e la pesca, 
e ancora dove poter trascorrere rilassandosi non 
solo le ferie ma anche i fine settimana. 

Per i giovani invece l'attrattiva maggiore che 

l 'entroterra presenta e sulla quale essi farebbero 
leva per uno sviluppo turistico è costituita dalle 
bellezze naturali e dall 'antitesi esistente tra questa 
zona e la città (entroterra ligure = l'anti o megl io, 
la non città » (3). 

Se si pensa che queste considerazioni prove�
gono da una popolazione urbana la cui spes� 111 
consumi turistici in Liguria è stata compless1va
rnente valutata al 1972 in 264 miliardi di lire, ben 
si c01nprende c01ne sia al tempo stesso urgente cd 
opportuno preparare le popolazioni dell'entroterra 
ligure (che dalle stesse traggono ancora e nonostante 

{3) Cfr. Caratteristiche e prospettive di sviluppo del tu
rismo ligure, op. cii., pag. 50. 
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tutto motivi di sostentamento e di identità socio
culturale) a fornire una risposta adeguata in ter
mini qualitati,·i e quantitativi a questa pressione 
oggettiva, che altrimenti rischierebbe di dare l 'ul
timo colpo ad una società già per altri versi resa 
vulnerabile e priva di alternative. 

Vedremo più avanti come a questo quadro ge
nerale di carattere interregionale corrispondano, nel 
caso del Beigua, ulteriori clementi di squilibrio de
rivanti alla montagna dal trovarsi inclusa anche 
nella sfera territoriale d'influenza della conurbazione 
genovese, ovvero di un'area rnctropolitana fra le più 
problematiche del paese. 

3.2. - Elementi d'indagine sociologica. I problemi in 
alto all'interno dell'area di st·udio. 

I fenomeni degenerativi del rapporto fra città e 
campagna, che si è stabilito nel nostro territorio 
nell 'arco dell'ultimo secolo, hanno portato - come 
è noto - alla crescita abnorme del fenomeno ur
bano, contro una progressiva paralisi dei naturali 
processi evolutivi del mondo rurale nel suo com
plesso (cioè considerato non co1nc n1ero spazio di 
produzione agricola, ma come ambi:to di relazione e 
di distribuzione difjusa di attività e /11nzioni socio
economiclze articolate sul territorio). Pertanto, i feno
meni che cercheremo di evidenziare di seguito at
traYerso alcuni dati significativi, devono essere sen1-
pre riferiti, per una loro corretta interpretazione, a 
questo lungo processo involutivo, in modo da evitare 
l 'errore ricorrente secondo cui la montagna può 
<'sscrc considerata un organismo a sé stante, e, 
come tale, da pianificare con strumenti ed istitu
zioni scollate ed ininfluenti rispetto alle generali 
lince di tendenza operanti sul resto del territorio 
(valga per tutti l'esempio di molti piani di sviluppo 
delle comunità montane previsti ai  sensi della leg
ge I I02). 

_ Si w da innanzi tutto l'andamento della popola
zione residente nel territorio di studio, che parte, 
nella metà del secolo precedente, eia una condizione 
di relativo equilibrio all'interno delle tre sub-aree 
in cui può essere suddiviso i l  territorio del Bei
gua (4). 

(4) Si possono identificare facilmente, secondo il cri
lèrio dell'omogeneità storica, culturale, strutturale e mor-

2 !0 

Lentamente si apre la forbice fra le tre fasce 
territoriali che, da sistema unitario equilibrato, as
sumono nel tempo caratteri di differenziazione sem
pre più n1arcata. 

Per quello che riguarda l'area montana, si può 
notare come le oscillazioni demografiche che ruo
tano sempre attorno all 'ordine di grandezza dei 
10.000 abitanti, siano da considera.re, nonostante 
l 'attacco portato alle loro capacità di resistenza, 
come le più stabili, indicando che le  forme più 
gravi d i  squilibrio si sono addensate proprio negli 
ultimi venticinque anni. 

VARIAZJON[ DI POPOLAZIONE IN PERCENTUALE 

1951-61 

Costa + 78,3 % + 12,6 % + 1 7,0 % + 5,5 % 
Valle Stura + 44,o % - 5,6 % - 3,8 % - 0, l  o/o 
l\Iontagna - 22,1 o/o - 16,9 o/o - 15,3  o/o - 1,8 % 

Totale + 44,5 % + 1,8 % + 6,6 % + 3,3 % 

Fo11fe: Censimenti nazionali della popolazione 1861-1971;  
Popolazione e movimento anagrafico dei comuni, ISTAT, 
1977• 

La tabella mostra inoltre la discontinuità dello 
sviluppo della valle Stura, il cui decollo industriale 
avvenuto all ' inizio del secolo, si è n1an mano esau� 
rito, dando luogo a squilibri forse più gravi di quelli 
della montagna, per l ' impossibilità di proporre for
me di occupazione alternativa. 

f�logica, tre sub-aree distinte: la fascia costiera (Comuni 
d1 Arenzano, Cogoleto, Varazze, Celle Ligure), caratteriz
zata da fenomeni di crescita urbana lineare indotti dalla 
du�lice_ pressione del turismo residenziale e della presenza 
scluacc,ante dei due poli di Genova e di Savona; la valle 
Stur� e_ zone limitrofe (Comuni di Masone, Campo Ligure, 
Ross1ghone, Mele) , condizionata dalla gravitazione su Ge
nova attraverso un sistema infrastrutturale in continua evo
luzione (stra�a.' fcrro:ia.' autostrada) e pertanto predispo
sta a forme d1 mdustnahzzazione indotta e a forti fenomeni 
di pendolarismo; la montagna (Comuni di Stella, Sassello 
Urbe, Tiglieto, Pontinvrea e .Mioglia), progressivamente con� 
figuratasi come territorio residuale, come serbatoio di ri
sorse naturali e umane cui attingere indefinitivamente. 
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L'analisi dei gruppi d'età fornisce un contributo 
che tende a definire l'equilibrio fra giovani, adulti 
e persone anziane, considerando che nel caso ideale 
di un'area demograficamente sana le proporzioni 
sono sempre progressivamente decrescenti dai 0-20 

anni ai  60 anni. È noto che l ' invecchiamento della 
popolazione nel complesso si mette in evidenza nel 
caso in cui i giovani rappresentino meno del 35% 
e le persone anziane più del r5% della popolazione 
totale, cioè quando l'indice di invecchiamento (rap
porto tra i + 60 anni e gli 0-20 anni) sorpassi lo 
0,45. 

A'.'<ALISI DEI GRUPPI D'EL\ 

Costa 
\·anc Stura 
�lontagna 

Totale 

2 3 , 1  t % 26,28 % 
22,32 % 25, 16 % 
1 7,74 % 2 1 , 85 % 

27,02 % 
27,70 % 
28,08 % 

27,3 1  �-o 

Fonte: Censimento della popolazione 1 97 1 .  

+ 6o 

Indice 
di 

invecchia· 
mento 

23,55 % 1 ,0 1  

24,80 % 1 , 1 1 

33,06 % 1,86 

25,00 o/o 1 , 1 2  

Come s i  rileva facilmente, nel territorio del Bei
gua la realtà sociale è molto lontana da queste con
dizioni ottimali, e non solo per Ja montagna, che 
resta anche sotto questo profilo la fascia territoriale 
più squilibrata, ma anche per la stessa costa, dove 
la presenza massiccia della popolazione anziana si 
spiega soprattutto in rapporto alle condizioni di 
insicurezza . e di bassa qualità ambientale tipiche 
della s1tuaz10ne metropolitana imnl€: diatamente con
tigua. In  pratica, una buona parte di coloro che 
sono giunti al pensionamento, ove le condizioni 
ec�nomi�hc lo permettano, tendono a fissare la pro
pria residenza nelle aree suburbane, e soprattutto 
111 quelle attrezzate e facilmente accessibili, abban
donando le città limitrofe i l  cui indice di invec
chiamento, alla stessa data, risulta notevolmente 
pili bas�o. 

2I2 

Analogo, ma cionondimeno diver�o, è quanto si 
verifica in montagna, dove i l  fenomeno dell'adden
sarsi delle più avanzate classi d'età può essere in
terpretato come una combinazione fra quello de
scritto per la costa e l ' incapacità strutturale della 
società rurale del Beigua di impegnare anche gli 
anziani nei processi 111igratori che hanno contrad
distinto le classi d'età più giovani: infatti, la città 
che espelle i propri vecchi non è certo in grado di 
offrire condizioni cli un qualche interesse alle classi 
d'età corrispettive di origine rurale. 

l,;n ulteriore approfondimento dello stesso tema 
viene fornito dall'analisi delle piramidi dell'età nelle 
tre realtà territoriali e dal confronto fra i l  r95r e 
il r97r. 

Si osserva, infatti, una situazione aberrante in  
termini sociologici per tutte e tre  le sub-aree, dove 
le piramidi o risultano rovesciate o mostrano evi
denti segni di squilibrio fra le classi d'età e i sessi. 
Certamente migliore rispetto alJa situazione del r97r 
appare quella del ventennio precedente, e, anche in 
questo caso, indistintamente per tutti e tre i con
testi territoriali a confronto. 

La gravità della situazione è data anche dai se
guenti fattori: 

- indici di fecondità (rapporto fra gli 0-4 anni 
e le donne dai 20 ai 44 anni) bassissimi e aggravati 
dai bilanci naturali negativi registrati nel r975 (i 
decessi risultano ovunque fortemente pii1 numerosi 
delle nasci te); 

- indici di esodo (rapporto fra Ja  popolazione 
tra i r5-24 anni e quella fra i 25-34 anni) che vanno 
da un minimo di 0,85 per la  costa ad un massimo 
di 0,99 per la montagna, nel caso deJla quale si 
nota come l'emorragia dell'emigrazione sia già stata 
portata ai limiti estremi, dato che il fenomeno as
sume dimensioni rilevanti solo per indici superiori 
aJl 'r ,5;  

- indici di rinnovo della popolazione attiva (rap
porto fra la popolazione di r5-39 anni e quella cli 
4_0-64) che in  caso normale dovrebbe essere supe
nore all'indice I e che invece per le nostre tre sub
aree è rispettivamente di 0,92 (costa), 0,85 (valle 
Stura), 0,73 (montagna), con un pericoloso progres
sivo allontanarsi delJe condizioni di equilibrio dalJa 
costa verso la montagna. 



VARIAZIONI DELLE PIRAì\HDf DI ETA 

e 1 ass i � 'etd Ul>nl j Il Ì 

+ 7 5  
N-7-1 
65-69 
o0-h4  
5 5 -59  
50-54  
" 5 - 49 
40-4-1 
3 5 - .19 
30-.14 
l S - 2 9  
2 0 - l 4  
I 5 - 1 9  
1 0 - 1 4  

\ - Q  
0-4  

Tioo 
+7 5 
70-7  -1 
h 5 - 6 9 
n 0 - h 4  
5 5 - 5Q 
') 0 - 1 .J  
4 5 - 49 
40-44  
1 1 -,Q 
:10- ,-1 
2 5 -.!(I 
2 0 - l 4  
I 5 - 1 9  
I 0- 1 4  
5 - 9  
0 -4  

va l l e Stura 

tooo 
+ i 5 
70-7  4 
65-b9 
00-6.J 
5 5 - 59 
5 0 - 5 4  
4 5 -49 
40-44 
1 5 - .19 
40 - .1 4  
2 5 - 2 9  
'.'0 - '.' 4  
1 5 - 1  o 
I O- I 4 

_) - () 

0-4  montagna 

[: ___ :] I Q 5 1  Fonte: Censimenti della popolazione 1951 e 1971 .  
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Kella tabella successiva, orientata all'analisi dei 
nuclei familiari, vengono presi in esame, accanto al 
numero di famiglie totali e al numero medio dei 
componenti, anche la  percentuale delle famiglie di 
pensionati sul totale, e il tasso di solitudine, dato 
dalla proporzione sempre rispetto al totale delle 
famiglie, dei nuclei familiari composti da una per
sona sola. 

Costa 

RIPARTIZ[QNE PER FAMIGLIE 

Famiglie to_"_"+ -- -'"-"'�"°-"'_ di pensionati Numero medio 

I 

0� famiglie 

,961 I 97, : ,96, 197, ,961 ,97, 

Tasso 
d; 

solitudine 

9.620 " .716 3,43 3,04 

1971 

20,8 % 29,9 % 5,47 % 
::�::::,:' I : ::: I : .938 3,27 2,91 

-7?9 3,07 2,67 

Tnlalt 1 7 006 20 .383 3,32 2,96 

25,9 % 37,1 % "'99 % 

25,3 % 38,6 % 8,09 % 

:Z2,9 % 32,8 % 5,67 % 

1:onlt: Censimenti della popolatione 1961 e 1971. 

Dalla lettura dei dati della tabella risulta: 

- una dimin1tzione netta della grandezza media 
delle famiglie che corrisponde ad una tendenza ge
nerale introdotta dall' industrializzazione e dall'ur
banizzazione verso i l  tipo di << famiglia coniugale >>. 
Questa evoluzione in dieci anni tradisce una reale 
trasformazione a livello sociale di tutta la regione 
del Beigua e soprattutto della zona montana, che 
ha abbandonato irreversibilmente la forma della 
tradizionale famiglia rurale; 

- 1111 a11111e11to notevole delle famighe di pensio
nati, legato ai cambiamenti socio-economici i n  corso, 
quali l 'aumento della condizione cli pensionato re
tribuito e l 'abbandono progressivo del tipo di fa
miglia allargata che raggruppa più generazioni sotto 
lo stesso tetto 

- 1111a modesta presenza di famiglie di solitari 
(celibi, separati ,  vedovi) .  che conferma sostanzial
mente le tendenze precedentemente evidenziate. 

In conclusione, i dati relativi alla ripartizione 
per famiglie rivelano una strutturazione familiare e 

sociale sostanzialmente instabile, confermando la  
tendenza a l  peggioramento dalla costa alla monta
gna. 

Costa Valle Stura )[ontagna . 
Totale 

POPOLAZIONE ATTIVA 
E TASSO DI ATTIVITÀ 1961-1971 

Variazione 
persone attive 

Dati 
assoluti 

+ I . I][  - 1 .312  - 851  - 992 

Percentuali 

+ 10,0 - 20,9 - 23,1  
- 4,5 

Variazione 
popolazione totale 

Dati 
assoluti 

+ 5 .643 
- 572 - r.33r + 3.740 

Perc1:11tuali 

+ 17,0 % 
- 3,8 % - 15,3 % + 6,6 % 

Fonte: Censimenti della popolazione 1961 e 1971 .  
L'evoluzione recente dal  punto di vista delle 

attività economiche evidenzia una diminuzione netta 
della popolazione attiva su tutto i l  territorio, dove 
l 'aumento della costa non compensa il precipitare 
della situazione in valle Stura e in montagna, anche 
tenuto conto dell'aumento medio della popolazione 
in zona. 

L'evoluzione dei tre settori di  attività (primario, 
secondario e terziario), si configura nel modo indi
cato nel grafico riportato nella pagina seguente. 

Si notano marcatamente gli indici cli variazione 
seguenti: 

- il carattere << terziario ,, della costa tende ad 
accentuarsi in modo sensibile, probabiln1ente anche 
come conseguenza dei mutamenti che si  sono suc
ceduti entro l'<tlenza del patrimonio edilizio, che 
cambia di ruolo passando dall'uso ricreativo per i 
ceti medio-alti (attratti dalle primitive caratteristi
che ambientali tradizionalmente elevate) all 'uso re
sidenziale permanente per i ceti inferiori (quando i 
fattori qualitativi degradano, ma non tanto da non 
poter soddisfare una domanda di strutture abitative 
adatte soprattutto agli anziani); 

- nonostante la  crisi delle aziende i ndustriali 
localizzate in valle Stura, le attività secondarie man
tengono in quest'area ancora una predo1ninanza 



EVOLUZIONE 1961-71 FRA I TRE SETTORI 00% 
D r  ATTrVITÀ ECONOMICA 

Fonte: Censimenti della popolazione 1961 e 1971.  
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spiccatissima a livello strutturale, con la_ conse� 
guente riduzione delle attività pnmane a hvelh d1 
totale marginalità. Questo indica nuovamente i_I rapporto relativamente stretto fra suburb10 e c1tta 
metropolitana, mostrando la distanza irrecuperabile 
che esiste Ira i l  ruolo della valle Stura e quello del
l 'entroterra montano; 

__ quasi a dispetto dei radicali mutamenti socio
economici intervenuti a livello generale, la monta
gna è l'unica delle tre sub-aree che _ co�senta ancora 
una qualche ragion d'essere alle attiv,ta agricole de� 
notando, anche in questo, le spiccate e_ costanti 
caratteristiche di rnralità che le sono propne, analo
gamente a quanto avviene nella stragrande mag
gioranza delle aree montane della regione, 

La struttura delle attività per classi d'età a l  
1971 c i  permette d i  confermare queste l inee d i  ten
denza, denotando come costa e valle Stura possano 
considerarsi omogenee almeno dal punto di vista 
della loro definitiva deruralizzazione, seppure con 
l ' inversione del ruolo giocato rispettivamente nelle 
due aree dal secondario e dal terziario.  Ben diverso 
è il caso della montagna, dove più di metà della 
popolazione anziana lavora 11nicamenle in agricolt-ura, 
1nentre, anche se sempre più rari, sussistono tut
t 'ora elementi giovani che operano nello stesso set
tore. 

Abbiamo più volte sottolineato il fatto che un  
territorio rurale non coincide necessariamente con 
lo spazio destinato alla massimizzazione della pro
duttività agricola, almeno nei termini in cui questa 
viene concepita entro le regole di mercato attuali. 
Ciò nondimeno non può darsi un territorio rurale 
senza una detcrn1inante presenza di usi del suolo 
definibili come attività primarie, in questo senso 
anche indipendentemente dalla estrazione di pro
fitti commisurabili a quelli a cui ci ha abituati la 
produttività industriale. 

In altri termini, la cosiddetta agricoltura di sus
sistenza, molte volte indicata soltanto come residuo 
arcaico da liquidare i l  più rapidamente possibile 
(ciò che avviene regolarmente ogni volta che si fa 
riferimento al sistema di valori dell'attuale modello 
di sviluppo), si autopropone nel nostro caso come 
alleato prezioso e, al limite, insostituibile, per pas
sare dalle forme tradizionali di governo delle risorse 
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ormai isterilite e anacronistiche, ad un sistema di 
gestione territoriale che tenga conto dell'oggettivo 
allargamento del mercato delle risorse ambiental i ,  
da sempre, e a maggior ragione nel futuro, nsultato 
finale del lavoro dei ceti rurali .  

A questo fine si comprende come sia importante 
verificare, nei vari casi, se la montagna possieda 
ancora una potenzialità. sociale e culturale adatta a 
questo scopo, e, per questo, dopo aver wrnp1uto 
le ana1isi socio-economiche d i  cui sopra, giova ap
profondire specificatamente, anche se sernpr� pe_r 
grandi linee, l 'analisi del settore delle attivita pri-
111,arie. 

EVOLCZIONE DELLE FAMIGLIE AGRICOLE 

Cost:i 

Valle Stura 

Montagna Totale . 

Famiglie agricole 
Percentuale popolazione 

rurale sul totale 
Variazione 

numero 
famiglie 

� _e''-'-' + -''-'-' + -''-'-' --t--'-''-'---''-"- __ ,,_,,_.,_,_ 
I 

agricole 

1.440 60!) 353 29,94% 7,03% 3,11% - ,42,03% 
880 353 31,81% B,97% 3,37% - 59,77% 

4.273 1.816 9:28 40,13% 1 1,50% 4,99% - 48,89% 
Fonte: Catasto agrario 1931; Censimenti della popolazione 1961 e 1971 . 

Il declinio numerico dei nuclei familiari preva
lentcn1ente occupati in agricoltura assume, come si 
vede, dimensioni di estrEma gravità, che spiegano 
in termini più specifici rispetto a quelli strettamente 
econon1ici la pericolosità della situazione verso cui 
c i  si sta incamminando. 

Una conferma di questo andamento si ha ana
lizzando i dati relativi alla evoluzione degli addetti 
al l'agricoltura, tenendo presente però che un'ana
lisi diretta compiuta in  zona fornisce 1tn'i11miagine 
alq11anto diversa rispetto a quella ufficiale desumibile 
dai dati. Questi restano comunque utili nella mi
sura in cui forniscono riferitnenti per l ' i ndividua
zione delle linee di tendenza, invece che elementi 
validi i n  senso oggettivo: questo aspetto, d'altro 
canto, può essere riferito a tutte le elaborazioni da 
noi svolte fino a questo momento, tenuto conto 



STRUTTURA DELLE ATTIVITÀ 
PER CLASSI D'ETÀ 

Fonte: Censimenti della popolazione 1961 e 1971 -
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anche del fatto della inattualità degli ultimi dat i  
disponibil i .  

VARI.\ZIONE ADDETTI ALL'AGRICOLTURA 

I 1951 1961 1971 1961-71 
���-"-�-"-- -'-"_' - - -"-Costa . 1.!137 1.575 1.075 894 684 507 - 36,3% - 43, 2% Valle Stura :'>lontagna 

fotalt 

942 901 575 546 230 209 - 6o,o% - 61,7% 831 587 - 45,3% - 51 ,1% 5.231 ◄-]26 3.127 2.641 1.745 1.J0] - H,9% - 50,6% 
Fo11lt: Ccnsime11ti della popolazione 1951, 1961 e 1971. 

Anche qui la linea di tendenza è assai 111arcata 
in senso regressivo, e non solo per gli alti tassi di 
caduta dell'occupazione nel settore, ma anche per i l  
processo d i  senilizzazione e d i  femrninilizzazìone, 
cioè per lo spostamento complessivo delle attività 
agricole verso i gruppi sociali pii. 1  n1argina1izzati. 

Si è già detto, d'altro canto, come i valori as
soluti sopra riportati siano parzialmente inattendi
bili : infatti ,  i l  censimento dell'ag1 icoltura , svolto 
appena l'anno precedente, fornisce le informazioni 
riassunte nella seguente tabella relativa alle aziende 
secondo l'attività del conduttore. 

Costa Valle Stura Montagna 
Totale 

AZIENDE SECONDO L'ATTIVITÀ 
DEL CONDUTTORE 

Attività del conduttore esclusivamente o prevalentemente presso l'azienda agricola 
1 . 104 

432 

T . 2 8 1  

2.8 1 7  

Allività del conduttore prevalentemente presso altre aziende altri settori 
360 
• 38 
505 

1.003 

Fonte: Censimento dell'agricoltura 1970. 
Appare chiara la contraddizione fra questi dati 

e quelli precedentemente assunti, contraddizione che 
si accresce di fronte alle i nformazioni raccolte in 

zona , da cui risulta perfino una presenza relativa
n1ente consolidata di << lavoro nero agricolo >>, aln1eno 

nella misura in cui i fondi rustici vengono talvolta 
dati in affetto senza atwna registrazione ufficiale del 
contratto, in modo tale da togliere al l 'affittuario la 
possibil ità di accampare per via legale diritti di 
continuità nella conduzione. 

La pratica sembra essere abbastanza diffusa, 
anche se l'esempio più tipico è rappresentato dai 
pastori sardi che da tempo con questo sistema 
riescono a pascolare le loro grEggi nei  prati d'alti
tudine. 

VARIAZTONl DELLA UTlLIZZAZIONE DELLA SUPERFICIE AGRICOLA 1930-r970 (ha) 

Co,,t,1 \'alle Stura . )fontaf(na 
Totalt 

I Scnunat1\ 1 �'::.�:: 
�· __ ·,_�1--··-

Pr;iti, JlòlSCOli e incolti produttivi Assolute % Totale Assolute Boschi Assolute % 
Superficie improduttiva Assolute 

1--- +-- --1 

Superficie territoriale totale 
686 66,1 - 353 - •P,9 - 1 .. 411  - 62,1 + 1.230 + 205,3 o ( 10.286 ha) 

- 50Q - .H,3 

- 6J 
+ 16o - 1.-450 - 39,0 - 1 .951 - -42,8 - 437 6,6 - 32,1 - 3.3o8 - -48,-4 - -4.662 - -49,3 + 882 + 3,9 + 1.231 + 311,6 ( 11.6o1 ha) + t.772 + 180,6 (24.-475 ha) 
- 39,9 - 6.169 - 48,1 - 9.063 - -49,7 + 2.010 + 8,2 + 4.222 I + 2 13,7 I (46.362 ha) Fmilt: Catasto agrario 1930; Censimento dc1l',1gricoltura 1970, 
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Dal confronto delle precedenti medie di varia
zione negativa della utilizzazione della superficie 
agra1 ia con quelle analoghe riguardanti gli addetti 
all'agricoltura e la popolazione rurale si rileva co
me, al di  là delle inevitabili discrepanze dei dati, 
s i  confermi la  stessa univoca linea di tendenza che 
colpisce il settore primario delle tre sub-aree con
siderate. Si  noti in particolare come l'oscillazione 
della superficie boscata volga immediatamente i n  

posi�ivo, così come l a  superficie improduttiva (via
b1ht_a, zone urbane, ecc.) triplica nell'arco cli 40 

anni,  con la caratteristica di possedere gli incre
menti percentuali più bassi proprio nell'area mon
tana, di cui in più occasioni abbian10 �ot tolineato 
la tendenza a conservare caratteri cli ruralità. 

Legata alle variazioni intervenute nell'uso del 
suolo è la  presenza del carico bovino nelle aziende 
zootecniche. 

VARIAZIONE NEL NUMERO D[ CAPI BOVINI 1930•1970 
I 9 3 0  I 9 7 0  Variazioni 1930-1970 

Capi di cui vacche Capi 

Costa 2.620 1 .67 1 99, 

Valle Stura 2.292 1 . 4 1 6  1 .488 Montagna 2.536 r .569 1 . 790 

Totale 7.448 4.656 4.269 

Fon/e: Catasto agrario 1930; Censimento dell'agricoltura 1970. 
Anche in questo caso si nota la linea di resi

stenza sviluppata dall'entroterra rispetto alle altre 
condizioni territorial i .  Da un calcolo sommario che 
confronti la produttività potenziale dei seminativi e 
dei prati pascoli esistenti (la cui presenza è confer
mata, seppure con qualche fondata preoccupazione 
nei riguardi dei problemi di stabilità idroge.ologica, 
dalle carte tematiche al 25.000 redatte dalla Re
gione Liguria), si deduce che le potenzialità del 
territorio rispetto a l  carico di bestiame di grossa 
taglia sono largamente sotto-utilizzate, cosa questa 
che permette di considerare come legittima l'aspi
razione di introdurre una serie di correttivi alle 
linee cl i  tendenza sviluppate nell'arco dell'ultimo 
quarantennio. 

Certo è che la china verso cui ci si è i ncan1n1inati 
non è ripercorribile all ' indietro in tempi brevi me
diante indicazioni pianificatorie (a valore quasi esclu
sivan1ente norn1ativo), e n1eno di tutte nKdiante 
quelle estraibili semplicemente da un progetto di 

di cui vacche Capi % di cui vacche 

527 - 1 .629 - 62, 1 7  - L I..J4 - 68.46 

825 804 - 35,07 591 - 41,63 

1 .027 746 - 29,4L 497 - 31,67 

2.424 - 3- 179 - 42,68 - 2.232 - 47,93 

parco redatto ai sensi della legge regionale n. 40 

del 12 settembre 1977. 
Un'ultima serie di conferme circa i fenomeni in

tervenuti nell'area si ottiene confrontando quanto è 
accaduto nella variazione delle dimensioni aziendali, 
dove generalmente si assiste ad un comportamento 
incrociato nelle tre diverse realtà territoriali. In
fatti, ad esempio, se in ogni caso si ha un rilcYante 
incremento delle superfici delle grandi aziende, que
ste tendono a crescere di nun1ero solo in valle Stura 
e in n1ontagna, mentre sono stazionarie o si ridu
cono sulla costa. Il fenomeno si spiega facilmente 
considerando la particolare natura della situazione
terr itoriale costiera: qu i ,  infatti, le superfici agrarie 
sono di antica colonizzazione, poste in forte pen
denza, spesso organizzate in << fasce >> (terrazzamenti 
e ciclionament.i), con altitudine media al di sotto 
dei zoo mett i e quindi con caratteri climatici ottimi. 
Il consolidarsi dell'azienda cli dimensioni ragguar
devoli non raggiunge quindi in questo caso le punte 
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delle altre condizioni territoriali, anche tenuto conto 
delle colture che tendono ad essere specializzate 
(ortaggi, serricoltura, arboricoltura) ma al prezzo cli 
un forte impiego di forza lavoro, la  cui redditività, 
peraltro, può raggiungere livelli relativamente elevati 
anche in piccoli appezzamenti a conduzione fan1i
liare. 

Più marcata è la situazione dell'entroterra, dove 
l 'estensione delle aziende più grandi non solo tende 
a crescere, ma raggiunge indici particolarmente alti, 
soprattutto a fronte della crisi della proprietà fon
diaria cli meclia dimensione (3-10 ha) che in mon
tagna decresce sia in numero che in superficie. In 
corrispettivo qui la piccola azienda fino a 3 ha  
aumenta in  numero n1a s i  dimezza in  superficie 
percentuale, mostrando anche in questo caso come 
la polverizzazione fondiaria vada d'accordo con l a  
marginalizzazione sociale c d  economica dell'entro
terra. Si noti, a conferma di quanto sopra, come i 
piccoli appezzamenti abbiano ancora una discreta 
estensione sulla costa, in confronto alle altre realtà 
territoriali . 

Volendo riassumere in sintesi i fenomeni in atto, 
cli fronte alla sempre minore importanza delle azien
de a dimensione familiare autosufficiente, si assiste 
da un lato al consolidamento delle imprese di ma.g

giori dimensioni, dall'altro, sia pure i n  modo con
traddittorio, alla climinuzione in superficie delle 
aziende piccole e medie insieme alla loro crescit a  
d i  nun1ero in alcune situazioni localizzate. 

I dati esposti nella tabella sono particolarmente 
significativi per confermare la vistosa trasformazione 
intervenuta nel settore, dove mediamente le aziende 
a conduzione diretta ormai raggiungono il 933/o ciel 
totale, raddoppiando la loro importanza numerica 
in  40 anni; in corrispettivo, si  ha  una flessione della 
superficie media, particolarmente rilevante nei ter
ritori n1ontani . 

Quanto sopra ci avverte che in montagna pos
siamo contare sulla presenza di interlowtori sociali 
più precisi di quanto non si sia avvertito sino ad 
oggi : si tratta infatti di nna popolazione decisamente 
rnrale, costit,.,ita prevalentemente di famiglie di colti
vatori proprietari in età avanzata, che, per::tltro in-

EVOLUZ[ONE DELLE CLASSI D'AMPIEZZA DELLE AZIENDE 

Costa 

Valle Stura 

Montagna 

Totalr 

1930 

1970 

1930 

1970 

1930 

1970 

1930 

Fiuo a 3 ha --
Numero 

I 
Superficie 

aziende nspetlo 
sul totale iii totale 

66 % 19 % 

63 % 13 % 

42 % 4 % 

15 % 1 % 

24 % 7 %  

32 % 4 % 

48 % 9 % �;;:- r��z-: 5 %  

Superficie 
media 

atiendale 

1 , 1 7  

1 , 2 2  

1 ,08 

2,02 

1,67 

1 ,49 

1 ,32 

1 ,37 

Numero 
aziende 

sul totale 

24 % 

28 % 

31 % 

44 % 

46 % 

39 % 

35 % 

36 % 

3 ¾ 10 ha 

Superficie 
rispetto 
al totale 

32 % 

26 % 

20 % 

15 % 

34 % 

19 % 

30 % 

20 % 

Fonte: Catasto agrario 1930; Censimento dell'agricoltura 1970. 
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Superficie 
media 

aziendale 

5:53 

5,4o 

6,26 

6,23 

6,02 

5,86 

5,94 

5, 79 

Numero 
aziende 

sul totale 

9 % 

8 % 

25 % 

39 % 

16 % 

28 % 

15 % 

22 % 

Oltre IO ha 

Superficie 
rispetto 

al totale 

48 % 

59 % 

75 % 

82 % 

57 % 

67 % 

6o % 

69 % 

Superficie 
media 

aziendale 

2 1 ,57 

4 1 , 72 

28,67 

36,99 

27,36 

28,54 

26,57 

32,62 

Totali assoluti 

Xumero ha 

J.996 8.1 54 

1 .475 8.426 

1 .094 10.659 

569 10 . 1 58 

2 .4 19 19.484 

1 .830 2 1 .720 

5.509 38.297 

3.874 40 .404 

Superficie 
media 

-1,08 

5, 7 1  

9,74 

1 7,85 

8,05 

1 1 ,86 

9,45 

10,40 



trattengono forti rapporti con i l  mondo urbano: i n  
primo luogo tramite l 'emigrazione dei figli, i n  se
condo luogo per essere comprese nell'hinterland di 
un centro metropolitano caratterizzato dall'essere 
uno dei vertici del triangolo industriale del nord 
Italia, e in terzo luogo per avere da tempo sotto 
gli occhi i fenomeni turistici delle seconde case. 
Q11esti ceti sociali sono inoltre ancora radicati al ter
ritorio, considerando che sono proprietari di case e 
cli terre, seppure per Hn arco di tempo che tende a 
restringersi. Essi assumono quindi il ruolo di inter
locutori privilegiati nei confronti dell'operazione di 
parco, i nteso come strumento riequilibratore di una 
realtà economica e sociale altrimenti destinata ad 
un ineluttabile declino. 

Riaffermare la  ruralità del Beigua, in queste 
condizioni, non è quindi un'opzione che possa es
sere contraddetta dai dati di fatto, ma è anzi pro
prio la disomogeneità caratteristica del mondo ru
rale che viene ad essere confermata da queste spe
cifiche peculiarità local i .  È noto, peraltro, come 
non esista un solo concetto cli ruralità, dal mo-

mento che si possono distinguere almeno due grandi 
categorie di territori non urbani: 

- aree rurali profonde, ancora separate spazial
mente e psicologicamente dal fenomeno urbano e 
contraddistinte da valori autoctoni di particolare 
intensità {dal linguaggio, ai culti, alle tradizioni, ai 
caratteri della vita domestica e del patrimonio cul
turale). È singolare notare che nella stragrande 
maggioranza di questi casi, i fenomeni di sottosvi
luppo economico si congiungono talvolta con quelli 
cli una forte stabilità e continuità sociale, su cui si 
può ancora far leva per i l  superamento degli squi
libri in atto; 

- aree rurali per11rbane, in varia misura intrec
ciate e compromesse dall'urbanesimo, dove ai red
diti pro-capite relativamente alti (almeno rispetto 
al caso precedente) fa riscontro quasi sempre un 
collasso nell'ambito dei fattori squisitamente antro
pologici e sociali, da cui consegue la cessazione delle 
tradizionali forme di presidio del !erri torio. 

VARIAZIONE DELLA CONDUZIONE DIRETTA RISPETTO ALLE AZIENDE TOTALI 1930-1970 

Aziende a conduzione diretta T o t  a l i  

Anni 

Numero % Superficie (ha) % Numero I Superficie (ha) 

1930 902 ·15 % 4.240 51 % 1 .996 8.15 1 

Costa 1970 1.451 97 % 5.670 67 % 1 .485 B+zs 

1930 4,3 37 % 5.021 47 % I ,I I J 10.664 

Valle Stura 

I 
568 98 % 6.598 64 % 579 10.162 1970 1930 1.468 6o % 13.687 go % 

� 

1 5 . 1 76 
Montagna I 1970 1 .6o8 87 % 14.339 66 % 2 1 .722 

1930 2.783 50 % 22.948 67  % 5.528 33.994 Totale I 
1970 3.62 7 93 % 26.6o7 66 % 3.898 40.309 

Fonte: Catasto agrario 1930; Censimento dell'agricoltura 1970. 
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Il Beigua appartiene chiaramente a questa se
conda casistica, con le valenze qualitative e quanh
tative precedentemente descritte. 

3.3. - Dalla crisi socio-c11lt11rale della montagna ai 
processi di spoliazione delle risorse natnrali e wl
tmali. 

Abbiamo più volte accennato al fatto che l ' in
trinseca debolezza del nostro comprensorio nei con
fronti della rivoluzione urbana, sviluppatasi da ol
tre un secolo nel suo hinterland, può comportare 
anche la conseguenza implicita della sua dilapida
zione. Vogliamo qui r iassumere gli aspetti più si
gnificativi di questo processo non casuale, perchè 
contro di esso si ritiene comunemente di poter 
agire (e non soltanto sul Beigua ma in tutte le 
aree deboli ciel paese) unicamente con strumenti di 
protezione atti ad evitare gli eventi dannosi, anzichè 
a sostenere concretamente e fattivamente i l  risveglio 
della dinamica propria del mondo rnrale. 

In pratica, la società dominante tende a com
portarsi in montagna compiendo una prevaricazione 
che può essere paragonata a quella della sommini
strazione cli antiparassitari (vincoli) nell 'agricoltura 
industrializzata, senza cioè neppure tentare di irro
bustire i fattori biologici positivi intrinseci all'eco
sistema al fine di contenere lo sviluppo di quell i  
nocivi . D i  più, s i  s01nministrano anche concimi chi
mici (sovvenzioni, lavori pubblici, investimenti) an
che in questo caso non facendo nulla per svilup
pare la fertilità naturale della terra, ma anzi av
Yelenandola progressiva1ncnte nel mon1ento stesso 
in cui le si tolgono le capacità di autorigenerazione. 

Tanto nel sociale quanto nel biologico, il risul
tato finale di questi processi è sicuramente il de
serto, o, in attesa di questo, la dipendenza definitiva 
e totale dell'agricoltura / territorio montano dall'in
dustria chimica / centri di potere urbano, con i l  con
seguente inglobamento e appiattimento a livello uni
dimensionale di tutto l'ambiente ecologico / sociale. 

Nel caso della montagna del Beigua, si deve 
tener ben presente il preesistente modello di as
setto, storicamente fondato sulla polivalenza del
l'uso delle risorse naturali, e schematicamente rias
sumibile nei punti seguenti :  

- radicamento delle attività legate all 'agricol
tura e alla zootecnia, opportunamente appoggiate a 
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colture complementari finalizzate (valga per tutte 
l'esempio del castagno), al  fine di assicurare le co
munità dalla carestia e dalJa fame; 

_ antichissime pratiche silvicoltiirali, collegate 
sia con i bisogni locali (che comprendevano tanto i 
consumi energetici quanto l ' utilizzazione del legno 
come materiale da opera), sia con l 'approvvigiona
mento sistematico dei centri urbani costieri (can
tieri navali, edilizia, carbone); 

- base ind·ustriale (lavorazione dei metal l i ,  ma
nifattura, ccc.), diffusa a livello territoriale e strut
turalmente connessa alle caratteristiche rurali del
l'area; 

- rapporto c-ittà-campagna integrato e in  genere 
finalizzato ad obbiettivi comuni, dove l'equilibrio 
idrogeologico, l a  riproduzione continua delle risorse 
rinnovabili (legno, suolo, forza lavoro). l a  relativa
mente scontata predominanza di  potere dei centri 
urbani, era pur sempre consapevolmente e stretta
mente dipendente dall 'entroterra montano. 

Come è noto, questo modello tradizionale di 
assetto del teni torio si è progressivamente deterio
rato a partire dall'inizio del secolo, giunger.do oggi 
a manifestare forme cli consumo distruttivo delle 
risorse, ed in particolare di quelle più intimamente 
legate al l ' identità rurale del Beigua, proprio perchè 
esse sono divenute al tE1npo stesso irriproducibili e 
111erci(icabili: valga per tutti l'esempio del paesag
gio, sottoposto all 'usura ciel consumo turistico resi
denziale e non, di fronte alla incapacità strutturale 
finora dimostrata dalla società contemporanea di 
produrlo e rinnovarlo continuamente, assicurando al 
tempo stesso sia l 'equilibrio che la  qualità ambien
tale. 

Prin1a di riassumere per son1mi capi le caratte-
1 istiche delle risorse disponibili a livello territoriale 
e lo spreco a cui vanno ordinariamente sottoposte, 
è necessario avvertire che quasi mai nel nostro caso 
esse possono essere considerate eccezionali di per sè 
stesse, tanto è vero che gli interessi culturali e 
scientifici nei confronti dell'area del Beigua pos
sono dirsi maturati qui alla stessa stregua che i n  
qualsiasi altro ambito regionale. D i  più, le indagini 
compiute dall'Ufficio del piano del Parco hanno in 
di,·erse occasioni inesso in  rilievo come le notizie 



sulle presunte eccezionalità erano spesso influenzate 
dalle aspettative un po' mitizzanti maturate all'in
terno delle deprivazioni tipiche dell'ambiente ur
bano, e soprattutto di quello che, per quanto colto 
cd elitario, è sempre più disabituato ad avere con
tatti diretti con la realtà ambientale. 

Gli aspetti naturali e cultnrali che qualificano 
l 'area del Beigua e che, proprio per questo, vengono 
sottoposti a forme di consumo distruttivo, sono 
riassumibili principalmente nei seguenti: 

- la raccolta di minerali e di fossili rari di cui 
la  montagna è dotata; è noto che le pratiche più 
pericolose non riguardano i l  collezionismo dei dilet
tanti, quanto piuttosto il rastrellamento sistematico 
operato con mezzi tecnici di tipo violento, che pro
curano (insieme al deterioramento irreversibile dei 
giacimenti) forti profitti a chi lo pratica; 

- la raccolta dei prodotti del sottobosco, ricchis
simo soprattutto di funghi pregiati, oggetto di azio
ni di raccolta anche vandaliche, con la conseguente 
scomparsa dei processi di autoriproduzione; 

- i 26.000 ettari di bosco (pari al 56% della su
perficie totale del comprensorio) sono soggetti ordi
nariamente a tagli incontrollati, che la  scarsa ope
ratività dei vincoli esistenti non serve ad ostacolare. 
A questo si aggiunge la ricorrente piaga degli in
cendi, aggravata da una gestione forestale incapace 
di costituire una efficace prevenzione nei demani 
quasi esclusiva1nente privati; 

- il prelievo faunistico (caccia e pesca) è total
mente libero e, come tale, nonostante la  potenziale 
ricchezza degli habitats animali, sta producendo la 
rarefazione delle specie indigene più pregiate, n1en
lre, d'altro canto, l 'incontrollata proliferazione di 
alcune specie animali (ci11ghiale) finisce per procu
rare gravi danni alle colture; 

- neppure l 'i ntroduzione di tecniche agricole a 
carattere intensivo risparmia il Beigua, nonostante 
e anche a causa della crisi del settore: questi feno
ineni degradativi si riconnettono anche con le pra� 
t iche di pascolo frraz1·011ale e con l'inscri1nento di 
alcune aziende zootEcniche a carattere industriale 
basate su1la importazione dei n1angimi; 

- l'attuale relativa consistenza di reperii ar
cheologici mobili (ritrovamenti paletnologici in ge
nere) e immobili (incisioni rupestri, presunti dol
men, ccc.). è soggetta alla pressione del collezio
nismo operato da parte delle popolazioni urbane. 
L'inesistenza di forme di protezione adeguata, non
ché di una istituzionalizzazione delle ricerche, com
porta la progressiva scomparsa nel territorio del 
Beigua anche di questi valori; 

- i n passato, sia i minerali del massiccio mon
tuoso sia le punte di freccia, le asce, le selci d'età 
paleolitica, erano stati selezionati e riuniti in co
spiwe racco/le promosse da cultori locali, amanti 
della natura e della storia dei luoghi stessi. Oggi 
anche questa ricchezza è andata dispersa a rim
pinguare le collezioni di Genova e di Savona, spesso 

abbandonate all ' incuria che contraddistingue in ge
nerale la gestione dei beni culturali ;  

- l a  tradizionale ricchezza di beni artistici (af
freschi ,  quadri, arredi sacri e profani, biblioteche, 
ecc . ) ,  non ottiene una sorte migliore man mano 
che si viene depauperando il tessuto sociale e con 
questo il presidio della popolazione autoctona, ivi 
compresi i ceti proprietari o dirigenti (ad esempio 
i l  clero); anche in questo caso si è i nstaurato un 
<< flusso migratorio )) dalla montagna verso la città, 
oppure, in alternativa a questo, la decadenza e lo 
spreco nello stesso luogo d'origine per ignoranza o 
per abbandono; 

_ l 'Abbazia di Tiglieto ( X I I  secolo), che è 
nota per essere la prima abbazia cistercense in Itali� , 
versa i n uno stato deplorevole, con strutture cd1-
J izie ormai così precarie da poterne prevedere il 
crollo entro i prossimi anni, laddove non si inter
venga con opere di risanamento. Al contrario, 1m
merose residenze signorili storiche, comprese entro e 
fuori il perimetro dei centri urbani, così come b�ona 
parte cieli '  edilizia spontanea locale (case colomchc, 
mol ini fienili, cascine, ccc.), sono soggette a pe
santi ;rasformazioni sotto la pressione turistica che 
ha eletto i l  Bcigua a sede privilegiata di seconde 
case, anche per inerito de11a presenza delle nsorsc 
di cui sopra; 

_ Ja cultura contadina, per secol i  creatrice di 
inscdian1enti e di paesaggi, si è espressa, come � 
noto, anche attraverso la produzione di oggetti 
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d'uso, la cui qualità stimola oggi una loro rivalu
tazione complessiva, tanto che da più parti si in
traprendono studi e iniziative nei confronti della 

cosiddetta « cultma materiale ,,. Ma ancor prima che 
questi interessi si fossero manifestati concretamente, 
gli aratri, i gioghi dei buoi, le ruote dei carri agri
coli, le carrucole dei pozzi, le scale a pioli, avevano 
in gran copia preso la strada dell'appropriazione 
consumistica, andando a far mostra di sé nei ri
storanti e nei locali pubblici della costa e della 
città; 

- i l  paesaggio stesso, del resto, per forza di cose 
non esportabile, ha finito per essere oggetto di con
sumo, attraverso lo svilupparsi dell'escursionismo 
domenicale, con i conseguenti fenomeni degradativi 

che intervengono a livello ambientale tutte le volte 
che non sussista una pratica gestionale adeguata 
(parcheggi, attrezzature ricreative, pic-nic, viabilità, 
segnaletica, rifiuti, ecc.); 

- per quanto prossimo al mare, le caratteri
stiche climatiche del Beigua permettono la presenza 
di neve sciabile. Ciò ha dato luogo alla realizzazione 
di impianti di risalita, rapidamente incrementatisi 
in pochi anni con investimento di capitali comples
sivamente non indifferenti; 

- come in molti altri casi della n1ontagna ap
penninica, la neve svolge tuttavia principalmente i l 
ruolo oggetto di richiamo nei confronti della valo
rizzazione di terreni a scopo edificatorio, i ncremen
tando la costruzione di seconde case che complessi
vamente (Ira nuove costruzioni e riadattamenti) 
assommano a 9.300 circa (di cui 8.000 sulla costa 
200 in valle Stura , e I . IOO in montagna), capaci 
d1 sviluppare una ricettività totale che sommata a 
quella alberghiera e extra-alberghiera supera l e  
60.000 unità. 

Giova notare come nella fascia litoranea e i n  
montagna la ricettività totale d i  tipo esclusivamente 
tunst1co ecceda abbondantemente la popolazione 
residente;_ inoltre, si deve rilevare che i l  processo 
cdificatono più rilevante si è di fatto addensato  
suUa costa, i n  funzione della presenza prestigiosa del 
clima, 

_
del paesaggio e del mare, mentre sulla mon

tagna ,l fenomeno è territorialmente molto più dif
fuso_ cd ancora globalmente incapace di ledere irre
vers1b1lmente il patrimonio ambientale . 
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I fenomeni di consumo generalizzati a tutte le 
ri sorse presenti nell'area sono dunque vistosamente 
preoccupanti e certamente tali da presupporre un 
urgente intervento correttivo. Si tratta ora di ve
dere come sarà possibile dosare correttamente la 

politica dei divieti con quella ben più costruttiva 
del recupero dell'identità ecologica, antropologica 

ed economico-sociale dell'entroterra, anche seguendo 
le dichiarazioni programmatiche a suo tempo sot
toscritte dalle forze politiche locali e regionali. 

Ma, per sgombrare preliminarmente il campo da 
ogni possibile equivoco, è opportuno ricordare come 
ti,tti i fenomeni depredativi che  abbiamo fi n  qui  
enumerato siano il riflesso di  qitelle forme di  ridu
zione a colonia della montagna operate da parte dei 

ceti urbani, talvolta anche con la complice collabo
razione della popolazione locale, soprattutto quando 
ad essa venga prospettato il ricatto d i  un  uti le 
economico raggiungibile a breve termine. 

Secondo la nostra opinione è pertanto notevol
mente scorretto proporre una politica complessiva 
di salvaguardia che non tenga conto di questa ne
cessaria distùizione fra colonizzatori e colonizzati, 
dando agli uni e agli altri pari responsabilità  per i 

processi distruttivi in atto. Appare ad esempio sem
pre più chiaro che i divieti e i vincoli non sono 
tanto capaci di l imitare le possibilità operative della 
società dominante (che troverà in ogni caso gli 

strumenti e i mezzi per soddisfare i propri bisogni) 
quanto di contribuire a ridurre ulteriormente le 
ultime capacità di autonomia, di  resistenza e di 
autodeterminazione della popolazione autoctona. An
che l 'artificiosa contrapposizione fra uomo e natura 
rientra in questo schema generale, dimenticando 
proprio il fatto che sono esistit i  uomini capaci non 
solo di conservare la natura ma  addirittura di ar
ricchirla in termini di valore. 

4- - PIANO DI << RIEQUILIBRIO >► O PROCEDURE PER 
ATTIVARE LA GESTIONE COf>IPLESSIVA DELLE RI

SORSE DEL TERRITORIO? 

4-r . - Per mi'analisi critica delle metodologie d'in
tervento in area 11wntana. 

. L'approfondimento di questo aspetto appare par
ticolarmente necessario oggi, tenuto conto della fase 



di transizione politico-culturale che stiamo attra
versando, e in cui gli atteggiamenti più ricorrenti 
fra coloro che sono professionalmente e tecnica
mente impegnati in questo settore appaiono o an
cora legati a pesanti pregiudizi, o troppo disinvol
tamente disponibili ad operazioni non ancora del 
tutto verificate. 

I l  1nale peggiore, comunque, è ancora una volta 
quello di non affrontare il problema nei suoi ter
mini di contenuto, talvolta addirittura attraverso 
un'adesione solo formale e di comodo alle critiche 
che da diverse parti vengono volta a volta portate 
alle prassi operative più comuni, che riassumiamo 
qui cli seguito. 

4 . 1 . 1 .  - La teoria dei cerchi concentrici, dei vincoli di 
proiezione e del piano razionale. Rappresenta da ol
tre trent'anni lo schema di riferimento degli inter
venti protezionistici in aree parco, e particolarmente 
ri,·olta alle specificità della montagna, tanto che è 
riassunta anche nella grad11atoria di vincoli transi
tori predisposti dalla stessa Regione Ligur ia nella 
1 .r .  n .  40 ciel r z  settembre 1977, dove sono previste 
zone A cli protezione integrale, zone B di prote
zione parziale, zone C di ordinaria amministrazione 
urbanistica. 

Lo schema riflette i l  desiderio di ridurre la di
namica complessiva degli ecosistemi e delle vicende 
riguardanti lo sfruttamento delle risorse ciel terri
torio entro categorie semplici e quindi teoricamente 
ben controllabili. Esso entra peraltro in difficoltà 
allorchè la realtà e la forza delle cose assumono una 
forma affatto congruente con i l  modello astratto 
assunto a priori, ciò che avviene regolarmente ogni 
volta che i l  territorio considerato si configura come 
luogo permaue11/e di sca1nbi fra 1101110 e 11a/·1tra (come 
è appunto il caso del Beigua). 

In sostanza, si tratta di un'impostazione di t ipo 
idealistico, che prende a prestito dalla teoria urba
nistica dell'azzonamento (e del vincolo) gli strumenti 
per operare sul territorio, per la verità senza mai 
entrare nel merito in termini approfonditi su quali 
siano le forme di controllo dei cli,·ieti imposti, e 
quali garanzie di gestione vengano assicurate per 
mantenerli aperti ed efficienti nel tempo. 

Quello che è certo è che strumenti cli questo 
tipo non possono in nessun caso operare positiva-

mrnte allorchè siano concepiti come gli unici prati
cabili: qui 110n si intende co11/es/are quindi la possi
bilità di apporre vincoli quanto piuttosto negare la 
loro capacità di risolvere i problemi, sempre ammesso 
e non concesso che riescar.o veramente ad ottenere 
anche l'unico risultato per cui �ono stati concepiti :  
quello di congelare per un certo periodo cli tempo 
alcuni tipi di utilizzazione delle risorse esistenti 
lasciando però sempre irrisolti gli interrogativi s� 
quali siano i veri interlocutori sociali che verranno 
privilegiati dalla messa in atto di questi interventi 
stessi . 

L'accenno già fatto alla ,, paternità >► della disci
plina UI banistica nei confronti della teoria dei vin
coli, anche cli quelli progressivamrnte decrescenti 
dall'interno verso l 'esterno delle aree naturali, me
rita un approfondimento, perchè è proprio l'urba
nistica che per prima ha codificato la validità cld 
regime autorizzativo come prassi di governo dello 
spazio fo,ico. Infatti la pianificazione u1 bana viene 
tradizionalmente conce.pita come bilanciamento fra 
le diverse aree contraddistinte dalle maggiori o mi
t�ori possibilità cdifìcatoi ie, dove ad ogni azzona
mento corrisponde una regolamentazione che iden
tifica chiaramente atti,·ità monoculturali e unicità 
delle funzioni. Piano, azzonamento, vincoli e re
gime autorizzativo rappresentano quindi la stru
mentazione più con,oJjdata per il controllo dell'uso 
dello spazio e con1e tale usualmente assunta come 
unico parc,digma di riferimento anche per gli inter
Yenti a livello territoriale. 

Questo schema operativo può definirsi però a 
ragion veduta come non rispondente alla natura 
intrinseca dei problemi da r isolvere, e soprattutto 
per i seguenti motivi: 

- la zonizzazione e la constgucnte normativa 
sono fondate sulle teor1·e localizzative che, come è 
noto, dipendono assai pii1 dall'equilibrio funzionai<• 
fra le diverse parti del sistema che dai processi di 
messa a coltura delle risorse, per loro natura già 
situate nell'ambito spaziale di loro competenza a 
livello geografico e fisiografico: si tratta in sostanza 
cli d11e problemi dal co11/enulo difjerenle, in quanto 
da un lato si devono localizzare e attivare:- funzioni 
e attività interdipendenti, mentre dall'altro si tratta 
di scegliere gli usi congruenti con quc."1nto ,·iene 
storicamente e naturalmente offerto dal ten i torio 
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(e questi ultimi sono solo in parte definibili in ne
gativo, cioè indicando solo le cose eia non fare); 

- la zonizzazione aderisce per sua natura al 
concetto cli 1110110/unzionalità delle singole localizza
zioni, ciascuna sottoposta a differente normati va : 
proprio il contrario può dirsi invece dei processi di 
messa a cultura delle risorse tcrrit01 iali, notoria
mente interdipendenti e quasi sempre, salvo ra1 is
si mi casi , a carattere ·1mtltiuso, cosa questa che, fra 
l'altro, può assumersi come caratteristica an1bien
talc tipica delle aree rurali r ispetto a tutte le altre. 
I l  principio della rotazione agraria, antico quanto 
la ci,·iltà rurale, può essere anzi indicato come 
simbolo del modo con cui viene assicurato i l  più 
alto rigoglio produttivo e l'cquilihrio stesso degli 
ecosistemi, entro cui l'azione dell'uomo introduce 
modificazioni da valutarsi complessivamente come 
positi\·c. Esso, si noti, non è valido soltanto per le 
colture agricole, dato che fornisce soluzioni ade
guate ogni volta che si tratta di far con ispondere 
i l ritmo della produttività biologica con quello delle 
azioni di prelievo, secondo una metodica del tutto 
sconosciuta all'interno delle regolamentazioni di tipo 
u1 banistico; 

- è i,oto come la  divisione delle funzioni nello 
!:ipazio vtnga invocata in nome dc.i principi della 
(i razionalità >>, anche se è altrettanto noto come 

prr la verità - non ci si sia 1nai diffusi troppo 
sul conlcnuto di questa stessa razionalità (dal punto 
cli ,·ista dell'attuale modello di sviluppo, ad esem
pio, il caos urbano, la mancanza di �pazi verdi, la 
degradazione ambientale pos�ono dirsi pct fetta mente 
(< razionali >> perchè congruenti con la logica interna 
del modello stesso). Tuttavia è certo che invocare 
questo principio per operare una politica di piano 
nelle artr non urbane (l'uso corretto delle I isorse 
tantr voltr conclamato) non sembra assolutamente 
suflicirntc, almeno fin quando non si siano appro
fonditi i termini concreti in cui le risorse stesse si 
autoriproducono, nonchè i termini, altrettanto con
creti, attraverso cui si sviluppano i processi di sfrut
tamento e di prelievo a cui sono interessate diretta
mrntr k" din�rse classi socia l i .  Insomma occorre dire 
rispetto a che cosa e a chi l'uso l� da ritenersi cor
rei/o. Questo aspetto appare ctrtamcntc come il più 
arduo da affrontare per chiunque intenda operare 
intuvcnti o assumere decisioni a lh·ello tcn itoriale, 
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soprattutto se si considera i l  permanente stato di 
fluidità e di incertezza che governa l ' intero appa
rato economico del paese, che, come è noto, non 
solo sfugge eia tempo a qualsiasi prassi cli program
mazione, ma addirittura assicura un intreccio per
manente cd i nestricabile fra rendita e profitto. 

Per quanto difficile possa sembrare, tuttavia,  i l  
compito d i  far chiarezza sui bilanci economici con
nessi all 'uso delle risorse del territorio appare come 
non rinunziabile, probabilmente proprio a partire 
dalle aree i n  cui gli interessi dei grandi gruppi fi
nanziari non sono obbligatoriamente sempre quelli 
predon1inan1i, proprio in considerazione della mar
ginalità i n  cui i l  sistema economico stesso ha ridotto 
questi territori. 

L"n ultimo aspetto che deve essere rilevato per 
distinguere come operazioni diverse il piano urba
nistico dal coordinamento delle prassi di  gestione 
delle aree non urbane, è fornito proprio dalla ·in
disponibilità str-mnentale del piano stesso. Infatti 
esso, sia pure con le rigidezze procedurali che gli 
sono proprie e che sono già state rilevate, risponde 
strettamente alla logica degli interventi in  area ur
bana, mentre perde di significato allorchè costituisca 
l'u1tico risultato dei processi cli pianificazione a li
vello territoriale, salvo per le disposizioni che esso 
inevitabiln1entc contiene per ciò che riguarda vin
coli e divieti. Per questo tante comunità locali han
no giustamente respinto i n  passato proposte cli az
zonamenti e di parchi, dal momento che queste non 
potevano essere interpretate in altro modo che co
me l'ultimo condizionamento esterno alle proprie 
residue capacità di autogoverno. 

Del resto, non si comprende perchè non possa 
essere sviluppato in 1nodo autonomo, rispetto alla 
politica gestionale complessiva delle r isorse del ter
ritorio, anche i l  piano urbanistico, seguendo le prassi 
previste dalle leggi ordinarie vigenti. 

Insomma, una cosa è la regolan1entazione e la  
pianificazione dell'edificato e dell'edificabile (rispetto 
a cui le zonizzazioni e le regolamentazioni sono evi
dentemente plausibil i ) ,  e un'altra cosa è concepire 
un ruolo inedito e propulsivo delle aree rurali i n  
una  prospettiva globale di riequilibrio. 

E le due procedure di intervento possono a 1tclte 
coinvivere, ma senza bisogno che l 'una trovi partico-



lari momenti di sovrapposizione e con/1rsio11e con 
l 'altra. 
4 . r . 2 .  - La partecipazione difficile. Si tratta di un 
aspetto particolarmente delicato, in considerazione 
ciel fatto che si è abituati così tanto a dare per 
scontato i l  processo partecipativo alle scelte della 
pianificazione, da essere addirittura incapaci di ri
conoscere quando essa è stata di fatto circoscritta, 
se non complessivamente tradita. 

li problema nasce dalle scelte tecnico-politiche 
che riguardano la considerazione globale della popo
lazione interessata agli effetti della politica di piano. 
Cli interrogativi preliminari da porre sono, in sche
ma, i seguenti : 

1) l'universo degli individui a cui le azioni di 
piano sono dirette è definibile come insieme o come 
sistema? 

2) gli individui da considerare sono i singoli 
ciltadin.i o le cellule economiche e sociali elementari 
costituite dalle famiglie? 

3) il rapporto fra pianificatori e pianificandi, 
fra osservatori e osservati ,  è catalettico o dialettico? 

A seconda di quale risposta forniamo a queste 
tre domande, si caratterizza in modo irreversibile il 
tipo di partecipazione praticata, valorizzandola o, 
al  contrario, azzerandola di significato. 

Per quanto riguarda i l  primo punto, la macro
economia e la macro-statistica (ivi compresa quella 
desumibile dai dati disponibili, quali quelli da noi 
precedentemente citati) considerano per principio la 
metodologia quantitativa come trasferibile tout
court dalle cose agli u01nini, ovvero assumono il 
11umero come funzione rappresentativa ed omni
comprensiva dei fenomeni studiati, quando invece 
dovrebbe costituire solo un'introduzione ad essi. 

I modelli di analisi (e quindi di previsione) co
struiti su base meramente numerico-quantitativa 
corrono pertanto il rischio di non essere totahnente 
rappresentativi della realtà considerata, in quanto 
scartano per definizione tutto ciò che è significativo 
dal punto di vista della qualità, che, come tale, 
appunto non può rientrare nelle quantità conside
rate. Così facendo, si determina in modo automatico 
una scelta che riduce di fatto il sistema, sia quello 
sociale che quello ecologico, ad insieme, ovvero a 

sommatm ia semplice cli fattori uguali o indifferenti, 
e comunque non interagenti nè fra loro nè con 
l'azione dei pianificatori. 

Non esistono possibilità pe r recuperare questo 
risultato in tempi successivi, allorchè si accettino 
come unicamente valide le forme di sistematizza
zione quantitativa: per ovviare a ciò non c'è altra 
strada che quella elci recupero di tipi di indagine 
fondati sull'osservazione diretta e comparata eia 
portarsi avanti congruentemente .fra osservatori e os
servati. Unico modo questo per rifarsi un'immagine 
adeguata della realtà, quale si presenta in un con
testo ambientale definito e in una realtà sto, ica 
determinata, e da questa e con questa poter ope
rare le scelte del caso. 

Per quanto riguarda il secondo punto, abbiamo 
già visto quanto sia importante, per una definizione 
corretta della realtà sociale della montagna, rife
rirsi alle famiglie anzichè ai singoli individui, pro
prio perchè esse stesse sono definibili come sotto
sistemi, la cui aggregazione superiore determina il 
sistema sociale globale da considerare. Riferirsi uni
camente agli individui rappresenta dunque una se
conda decisione cosciente verso l 'assunzione del no
stro universo nel senso di insieme e non come in
siem.e orga·nizzato di sistemi, cioè appunto di sistema 
di ordine superiore. 

Per quanto riguarda l'ultimo punto, infine, si 
deve notare che esso rappresenta la logica conse
guenza delle decisioni già assunte nel definire i pa
rametri precedenti; infatti, è atteggiamento ricor
rente delle scienze applicate quello di « porre il 
rapporto di ossei vazione, cioè quello fra osse::rva
tore e osservato, in termini cli rapporto catalettico, 
cioè di assunzione di tutta la soggettività al polo 
attivo dell'indagine e di riduzione totale all 'oggetti
vità del polo passivo dell'indagine stessa. 

Questa assunzione di soggettività significa l 'eser
citato diritto di programmare, descrivere e ckcidere 
le condizioni dell'oggetto, e noi abbiamo visto che 
questi sono i tre compiti fondamentali della meto
dologia statistica, come metodologia per lo studio 
delle cose: dove la definizione più comprensiva e più 
corretta di cosa è quella di 110n persona. 

Quando infatti il rapporto di osser\'azionc . s_i 
pone tra persone esso è un rapporto dialettico,_ c,oc 
di riconoscimento di soggetti\'ità ai due poh d,•I 
rapporto e di ridistribuzione dell'atti"ità su en-



trambi. Jla se queste condizioni non sono \'erificatc, 
torna ad essere un rapporto catalettico, il che si
gnifica che - nel contesto dcll 'osser\'azione - una 
persona è diYenuta una non-persona cioè una cosa. 

\'a aggiunto che la dialetticità elci rapporto cli 
osser\'azione tra osservatore e osservato, tra osscr
Yatore singolo ccl osservati multipli, diventa dia
lctticità di rapporti tra tutti questi, trasformandone 
quindi l'insieme - ove mai sia stato tale - in un 
sistema. E noi abbiamo \'isto come Ja metodologia 
statistica sappia campionare assai meglio gli insiemi 
che i sistemi •> (5). 

:,,,;c1 caso in  cui, al di là delle dichiarazioni di 
principio, stilate nei documenti e negli statuti, ci  
si comporti nel modo descritto, che riduce appu11/o 
gli uomini a cose, non vi sono dubbi che i proces'--i 
partecipatiYi �ono stati letteralmente straYolti, e 
questo è il pericolo più comune che ricorre in qual
siasi operazione di intervento cli piano nelle aree 
montane. 

A ripro\'a cli quanto abbiamo eletto fino a que
sto 1n01nento, può essere citato un esempio che 
chiunque abbia esperienza in fatto di pianificazione 
rurale e montana sicuramente riconoscerà come 
evento realmente accaduto entro l 'e:volversi dei pro
cessi sia dell'analisi territoriale che in quelli deci
sionali :  il botanico che segnala la presenza di una 
specie floristica importante, l'archeologo che conosce 
l 'esistenza di reperti di particolare interesse, il geo
logo che mette al corrente del fatto che particolari 
beni paleontologici o mineralogici sono presenti in 
una determinata arca, tutti indistintamente chiede
ranno di tenere la cosa segreta: almeno fino a quan
do non sj sentiranno rassicurati sul fatto che sus
sistano adeguate garanzie di protezione. 

La preoccupazione, anche se sincera e giusti:fì
cabilc sul piano teorico, in  realtà tradisce i l  sospetto 
ancestrale che la diffusione generalizzata delle co
noscenze possa essere comunque dannosa, dal mo-
1ncnto che si attribuiscono all'uomo in  genere i n
tenti dilapidatori e distruttivi :  comunicare al pub
blico (non importa che si tratti di gitanti domeni-

(5) C. A. )1ACCACARO, Lezione introduttiva all'Anno 
Accadrnlico I975-I976, in .- Sapere », n. 798, marzo 1 977, 
pag. 66. 
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cal i  o di popolazione rurale autoctona) l'esistenza 
di una risorsa, equivale sicuramente a indicarla al
l ' inevitabile s/rulla111ento appropriativo o al vanda
lismo. 

Accade così che i beni territoriali restino in parte 
nascosti nelle pieghe della trasmissione dell'igno
ranza, senza che nel frattempo possa in alcun 1noclo 
fonnarsi proprio quella coscienza collettiva e pub
blica che resta la sola che possa individuare gli 
stru1nenti di conservazione invocati dagli stessi 
esperti quasi a titolo 1nessianico, come se, ad esen1-
pio, potessero derivare dall'autori t à  di un principe 
saggio che agisse al di sopra delle parti. 

Si paga anche in  questo modo lo  scotto della 
permanente separatezza fra specialisti e base sociale, 
al cui superan1ento si potrà arrivare, ove lo si de
cida e lo si Yoglia, soltanto dopo un lungo processo 
di r idiscussione delle funzioni della ricerca e della 
scuola. Per intanto è opportuno co1nunque avver
tire le popolazioni interessate che molte delle cose 
che già si sanno resteranno ancora nascoste agli 
occhi cli lutti, e che comunque possiamo essere 
certi che questa ignoranza collettiva non impedirà 
che qualche dilapidatore professionista riesca come 
sempre ad appropriarsi degli strumenti conoscitivi 
necessari per portare a buon fine i processi di  n1er
cificazione delle risorse, siano esse testimonianza 
della lunga storia dell'uomo o di quella della na
tura. Dobbiamo inoltre tener presente che anche le 
conoscenze degli specialisti sono per loro natura 
l imitale e incomplete, strette come sono dalle con
traddizioni in  cui versa la ricerca scientifica nel 
nostro paese, troppo spesso definalizzata da obbiet
tivi socialmente utili, oltre che isterilita in forze 
materiali e intellettuali. 

4 .r .3 .  - L'assillante ricerca di un modello neo-pro
d1<ttivistico. L'argomento rappresenta il nodo fonda
mentale attorno a cui ruotano tutte le discussioni 
aperte sul problema dello sviluppo delle aree mar
ginali e della montagna, in quanto, partendo dal
la constatazione del collasso economico esistrntc, 
si ricercano le formule di intervento atte a supe
rarlo. 

Gli errori più comuni in cui si può i ncorrere 
sono a nostro avviso riassumibili soprattutto negli 
aspetti seguenti: 



- si ritiene innanzi tutto che l 'apparato sociale 
e quello economico coincidano piattamente: non ci 
si prende cura, pertanto, dopo aver accertato che 
l e  tradizionali attività economiche sono in crisi da 
diversi decenni, cli indagare se le strutture sociali 
siano �aratterizzate da una crisi dello stesso srgno, 
o se piuttosto, per le loro caratteristiche originali, 
non siano portatrici cli potenzialità suscettibili cli 
essere valorizzate anche (e contro) la crisi elci set
tore economico; 

- si ritiene inoltre i neluttabile che i fenomeni 
cli regressione in atto sul territorio abbiano sostan
zialmente in sé stessi, nelle cifre delle statistiche, 
nelle curve di tendenza, nelle proiezioni assunte 
dalle stime, l a  capacità cli incli"icluare l 'unica strada 
da imboccare per il futuro. Infatti, dopo aver pre
ventivamente diagnosticato che le attività econo
miche solidamente agganciate all'attuale modello cli 
sviluppo sono cli fatto impraticabili nelle aree mon
tane, si ritiene che le valenze del problema siano 
state tutte compiutamente indagate, anche attra
verso la constatazione che sono da considerarsi allo 
stato attuale come extra-1nercato munerosissime atti
vità potenziali che, ciononclimeno, compaiono molto 
spesso negli obbiettivi dichiarati delle forze poli
tiche o delle istituzioni rappresentati\'e. Ne con
segue ,  irrirnediabilincntc, solo il governo della mi
seria; 

� in alcuni casi, tuttavia, dopo aver constatato 
i risultati cornplcssivan1ente nichilisti del punto pre
cedente, ci si sforza di fornire dei contr ibuti in po
sitivo attraverso suggcri1nenti operativi che, tenuto 
conto delle pre1nessc già svolte, sfiorano talvolta 
quasi il ridicolo, come le proposte riguardanti l ' in
dustria delle chiocciole, o quella della raccolta delle 
erbe officinal i ,  o la concentrazione degl i  interessi 
produtti,·i dell'ane1nico artigianato locale verso la 
lavorazione ciel legno per soprammobili, giocattoli, 
oggetti ricordo e simili .  Ipotesi anche proponibili 
di  per sé, n1a sol tanto se ancorate ad una ben pii.1 
complessa ccl ampia proposizione di obbiettivi e di 
ruoli da confer ire alla n1ontagna e al suo corpo 
sociale. 

L'opinione cli chi scrive è che atteggiamenti cli 
questo t ipo nascono non tanto da opziori di con
creto rcalisn10, come si vorrebbe far credere, quanto 

da una falsa coscienza di impianto proclutli"istico 
che: 

. a) non riconosce alle aree rurali la capacità cli 
disporre anche nel XX secolo di una identità com
plessa e soprattutto diversa eia quella elci vincente 
modello urbano e industriale; 

b) non indaga sufficientemente sulle modalità di 
conversione dei valor·i extra-mercato in  valor i econo
mica1nentc praticabili ,  nella misura in cui si ri
nunzia alla costituzione di un progetto alternativo 
di comportamenti !=ociali che certo nessuna br il
lante soluzione tecnica è cli per sé capace di produrre 
a ta,·olino, ma che è cionondimeno rica,·abile c d  
augurabile mediante un lungo processo d i  fattiva 
collaborazione tecnico-politica; 

e) non ricerca le modalità per interrompere il 
vigente meccanismo degli sprechi, che, mentre di
strugge le cose immobili e le coscienze, continua a 
depauperare una �ocietà e un ambiente dalla cui 
ricchezza è dipesa per secoli la stabilità e lo splen
dore degli stessi celi urbani; 

d) non concepisce come gli enti pubblici possono 
assurnere1 come già in tutt.i i paesi i ndustrializzati 
d'Europa, una capacità gestionale atta a promuovere 
globalmente lo sviluppo economt"co delle aree non ur
bane, e non soltanto, come accade oggi ,  a regi
strarne e ad amministrarne il dcsviluppo (ad esem
pio, fa fatica a farsi strada la concrzionc del parco 
del Heigua come << azienda a responsabilità pubblica », 
capace di assicurare servizi , di promuoveH' inizia
tive, di denominare un intero tenitorio (< a produ
zione d'origine controllata >>, e come tall' capace 
quindi di r icomporre in positivo la domanda urbana 
con l 'offerta di ambiente, di prodotti e di cultura 
che la montagna può dare). 

4.2. Gli strumenti ipotizzabili e le loro priorità n-
spetto alle scelte da privilegiare. 
ì:: atteggian1ento comune di molta lettnatura 

specia listica recente r iguardante la pianificazionl', 
quello di dilungan,i a dismisura sull'cnumL razione 
degli errori , senza dimostrarsi al tempo stLs�o ca
pace cli forni re comunque- risultati in positi,·o, 1 i
servandosi in questo modo �olo i l  poll re di critica 
e mai quello cli proposizione crrati,·a. 

229 



Per contraddire almeno in parte questa regola, 
riteniamo opportuno affrontarr1 prima cli a\'Yiarc 
al la conclusione il nostro rappo1 to, una brcYc trat
tazione della natura C' dcll'impo1 tanza di alcuni 
strumenti opcratiYi, a nostro avviso irrinunziabili 
per qualsia�i intc1 ,·cnto nelle arc..c non urbane, o 
a Imeno di quelle che abbiano caratteristiche sirn i l i  
, , I caso della montagna ciel  Bcigua. 

-J.2. I .  L'analisi sistematica ed aperta delle risorse 
ambientali. I beni archeologici, i beni artistici e 
culturali ,  i centri storici, i l patrimonio inscdiatiYo 
�pontanco, il patrimonio sih·o-pastorale, le risorse 
agricole e zootecniche, i giacimenti n1incrari, i ma
tt1 iali cstrattiYi, le sorgenti minerali, le acque di 
!->Uptrficic e di falda, l ' inncYamcnto, il patrimonio 
,Tgctazionale, la flora e la fauna, le eccezionalità e 
lt� cui iosità ambientali, il paesaggio: per quanto la 
cosa possa sembrare incredibile, non esiste alcuna 
raccolta sistema/fra e ordinata anche dei soli dati 
conosciti,·i esistenti su questi beni, tanto che anche 
nel nostro caso abbia1no notato come le prime pro
poste cli parco rappresentassero mollo più un'op
zione di principio che non una vera e propria esi
g{ nza comprovata di consci vazionc. 

Occorre pertanto considerare come prioritario e 
urgente ne i  confronti di qualsiasi politica territo
riale sulle aree montane, procedere ad un inventario 
ragio11alo e /inalizzalo delle I i sorse suddette, perchè 
111 mancanza di esso appare fin troppo scontato che 
non si può procedere a nessuna forma o proposta 
d'assetto. 

Jla anche in questo caso, proprio dal momento 
cht• (( non si impara a programmare ciò che non si 
è imparato ad anal izzare >> (6) (e viceversa) ,  na
scono problemi di metodo e di sostanza: 

in primo luogo pcrchè una cosa è segnalare 
una rarità floristica su una rivista scientifica, e 
un'altra è affermare in che misura quella rarità è 
1-1eramente tale rispetto all'11111·verso delle ùwumerevoli 
rarità che sussistono a livello territoriale, e di cui 
l'esperto non è sempre, per ovvi e giustificali mo
tin, a conoscenza; 

(6) Cfr. G. A . .ì\[ACCACARO, op. cit. 
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_ in secondo luogo perchè contare quanti I i
trovamenti di punte cli freccia siano riscontrabili 
in un territo1 io è i n  fondo un esercizio stc1 ilc e 
inutile, se non \'iene collegato con la possibilità di 
suggerire per queste stesse risorse culturali un ruolo 
adatto ccl attuale nel contesto culturale cd istitu
zionale esistente; ciò che significa, in  altri termini ,  
che non si tratta soltanto di segnare su una carta 
i ritrovamu1tj ,  quanto di indicarne la suscettibihtà 
ad essere 8gganciati ad una precisa politica; 

- in  terzo luogo perchè, molto misteriosamente 
per chi scrive, gli interessi cosiddetti extra-scienti
fici sono correntemente noli a tutti meno che al lo 
scienziato stesso, che molto spesso si r ifiuta cli com
prendere il ruolo che le cose studiate posseggor-o 
all 'interno del sistema cli valori del mondo contem
poraneo, forse proprio per il t imore di lasciare quella 
turris eburnea a cui si continua evidentemente ad 
attribuire un potere di caris1na, ahneno nei con
fronti della temuta realtà ciel mondo esterno, quello 
in cui è facile < < sporcarsi l e  inani >>; 

- in quarto luogo perchè, come abbiamo già 
più volte rilevalo, la ricerca scientifica applicata al  
territorio in Italia è ancora, nonostante tutto,  al le 
sue prime esperienze, anche se accanto alle rilevanti 
lacune di un settore può corrispondere un casuale 
approfondimento di un altro. 

Konostante queste difficoltà appare chiaro, tut
tavia, che una raccolta organica anche delle sole 
conoscenze esistenti ,  si manifesta co1ne procedura 
pressochè I ivoluzionaria nei confronti della situa
zione attuale, abituata da sempre a scelte da pren
dere al  buio rispetto alla sistematizzazione dell'uni
verso di queste conoscenze stesse; non solo: si deve 
tener presente anche che le scelte che si potranno 
conseguire a livello istituzionale per le prime fasi 
operative della politica cli gestione territoriale pub
blica - ove esistente - saranno sempre, per forza 
di cose, caratterizzate eia una empiricità ed appros
simazione così rilevante da non risultare minima
mente influenzabili dagli inevitabili errori cli rile
vamento e cli informazione propri delle fasi conosci
tive; infine, la proposta di procedere all ' inventario 
può dirsi operativa soltanto nella misura in cui 
viene istituito un vero e proprio organismo per
manente che ne cura la raccolta e l'aggiornamento, 



con un 'operazione, cioè, che non attiene tanto -
come è stato detto - ad un piano, quanto ad un 
processo, che se deve segnare un inizio, non nc.ccs
sa1 iamentc deve fissare un termine ultimo entro 

cui possa dirsi concluso, aEchc in considerazione del 
fatto che il << valore )>, la << rarità >>, i l <( prezzo 1> e 
l ' <( interesse ►> di tutte le risorse sono sempre varia
bili nel tempo, i n  dipendenza di un intreccio molto 
con1plcsso dei fattori economici, conoscitivi e so
cia l i .  

I n  questo quadro si pone, inoltre, i l  problema 
della specificità dei dati, che riguardano, in sintesi, 
gli inten ogativi seguenti :  

a )  quale l ivello cli dettaglio devono poss<dere, 
ovvero a quale scala di lettura devono essere rife
riti i dat i ?  

b) quali sono le variabili che do"ranno essere 
scelte e quali dovranno essere scartate? 

e) secondo qua l i tecniche i dati saranno rac
colti , ana l izzati, aggiornat i continuan1entc e conti
nuamente resi dispon ibi l i ?  

d) quale grado di omogeneità interdisciplinare 
è necessario raggiungere, e con quali strumenti me
todologici? 

Le 1 isposte implicano nu1ncrose decisioni eh�, 
con1e sempre, sono sia tecniche che pol itiche, e n
spetto alle quali pertanto sarebbe improp1 io in que
sta sede indicare soluzioni categoriche da prendere 
con1e i nvarianti. Tuttavia, anche tenendo presente 
la nostra dichiarazione di intenzioni iniziale, appare 
chiaro che alcune approssimazioni più definite pos
sono essere fonnulate .fin d'ora. Infatti ,  

a .  Dettaglio dei dati: la scala di lettura deve es
sere sufficiente a descrivere comunque le caratteri
stiche dell ' insieme territo,ialc studiato e quindi, per 
quanto riguarda il livel lo di approfondimen_to, essa 
osci l lerà ovviainrntc fra il 111inin10 ncccssano a de
scrivere i fenon1rni r il n1assimo necessario a no� 
perderli di vista .  Riferendoci al caso del Bcigua, i l  
cui territorio riguarda un hin terland di ben 46.362 
ettari , Ja procedura più opportuna appare qu,clla eh 
indi \'iduare, a ll ' interno clc!le tre sub-aree g,a dcli� 
n i te  (costa, ,·a11e St11r:1 r n1on1 a?na}i. degl i  amb_1ti territoriali più circosrritti, c-·trattcnzzati da una pi o� 
pria lndi,·idua1ità, 1rggibilc nrlk loro romponrntI 

fisiografiche, storiche, ambientali, socio-ccocomiclw 
e culturali ,  e come tali definibi l i come 1111itci di pae
saggio. Con questa scala di I ife1 i mento giudicata 
come ottimale, i singol i settori di indagine discipli
nare possono riferire e sistematizzare la raccolta 
dei dati uti li alla definizione quanlitatirn e quali 
lati\'a delle risorse esistenti. 

b. 1 'ariabili dei dati: qui gioca un ruolo dckr
minantc la finalizzazione del la raccol ta, in quanto 

sono da selezionare soprattutto le informazioni che 
sono ut il i ad esplorare le utilizzazioni possibi l i dl'iil' 
risorse, tenuto conto della duplice ,·estc sotto cui 
esse compaiono all'interno dell'attuale assetto eco
nomico, ovvero sia come valori di scambio (e qui 
giocano un ruolo particolare le analisi di mercato) 
sia come valori d'uso (e qui, in corrispett. ivo, ha 
particolare significato l'analisi �ociologica): tutto 
questo indipendentemente da l fatto che si tratti di 
ettari di suolo agrario, o di m<:tri cubi di patt imo
nio edi lizio, o di chilometri di piste inneYate adatte 
al lo sci di fondo, ecc. Ogni disciplina è quindi te
nuta ad orientare le variabi l i da raccogliere, tenuto 
conto cli questo quadro, valido soltanto se inlt'so 
a l i ,·el lo interdisciplinare, dando per scontale k 
fasi analitiche proprie dei singol i approcci conosci
tivi, capaci in quanto tal i solo di fornire i dati di 
base. 

e/cl. Tec111'che di co!lczio11a111cnfo e restit11zio11c: il 
problema nasce dal momento che: 

_ gli stessi dati concorrono a formare \·aluta
zioni di giudizio su risorse considerabili stparata
n1ente; 

_ i materiali raccolti, i dati forniti, le \'al iahili 
sceltr nri singoli sctto1 i , sono cionondimeno obhli
gatorianwntr disomogenei; 

_ i l  lavoro assun1l:n:bbe una valenza pl'sanh
rnentc tecnocratica, se non fosse predisposto a mo
strare apertaincntc l ' iter logico seguito 1�e� . l'in\'en
t:-u io <.� per k deduzion i da questo cstra1b1h. 

Nessuna fonnula è valida per risolvere questi 
punti in senso assoluto: occon�c quindi un h11�g_o l' 
spesso scoraggiante }a\'oro clt confronto 1:oht1co� 
culturale fra coloro che rappresentano k d1ff1.:rcnt1 
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disciplinarità, per accordarsi su un impianto meto
dologico che non solo soddisfi le esigenze _di , eia: 
scuno, ma che contempli anche la poss1b1hta d1 
essere modificato nel tempo. Si noti come non oc
corra tanto un accordo preliminare su tutto l'arco 
dei problemi (dato che certamente gli esperti si 
sentono ben vincolati dalle metodologie e dagli 
strumenti di approfondimento conoscitivo di cui 
- per la  loro qualificazione - sono portatori) 
quanto che i l  lavoro si svolga parallelamente ad 
un'assunzione di responsabilità i n  questa direzione, 
perchè in caso contrario le conclusioni non potranno 
essere altro che una serie giustapposta di elenchi o 
di relazioni scientifiche astratte, valide magari i n  
senso didattico, ma assolutamente inagibili nel qua
dro di una politica di piano. 

Infine, anche per non contraddire le nostre af
fermazioni precedenti sul modo di intendere la par
tecipazione nei processi di pianificazione in area 
1nontana, occorre rilevare cmnc i l  censimento delle 
risorse ainbientali, se sufficientemente istituzionaliz
zato e strutturato, può rappresentare i l  passo ini
ziale (e come tale i l  più delicato e i l  più importante) 
delle comunità locali verso la riconquista del patri
monio naturale-culturale disponibile, in quanto la 
conoscenza può essere a ragione definita come i l  
primo livello di possesso, rispetto a tutta una serie 
di interventi attivi che possono preludere al l 'ob
biettivo di conseguire organiche forme di gestione 
collettiva e coordinata. In altre parole, di fronte 
alla disaffezione che è conseguita all'esautorrunen/o 
delle com-unità locali rispetto al patrimonio ambientale, 
secondo i processi che abbiamo descritto in prece
denza, l ' inventario appare come l'ottimo strumento 
che è capace di promuovere una nuova coscienza 
generalizzata e collettiva (può quindi essere con
fermata da questo punto di vista la dannosità delle 
pretese degli specialisti che intendono tener segrete 
le notizie importanti, dal momento che implicita
mente essi rigettano la logica partecipativa, riser
vandola magari soltanto e Iimitata1nente ai n1onu
mcnti più noti, e, così facendo, rendendola ineffi
cace sul piano della ricomposizione delle conoscenze 
collettive a tutto il territorio inteso come tessuto). 

In conclusione, il censimento esteso ai  beni am
bientali appare come un campo di attività dalle 
molteplici valenze, e come tale capace di fornire 
occasioni di grande momento ai  fini della prospet-
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tiva di ridare un'identità e un  ruolo a l le aree mon
tane: in questo senso è certamente atto più poli
tico che scientifico. 

4.2.2. - L'interdisciplinarità applicata ai problemi. 
L'abitudine invalsa a scambiare le cose che si de
siderano con quelle che si fanno è così radicata nelle 
nostre coscienze che molto spesso l e  seconde ven
gono definite da parole il cui significato indica le 
pri1ne, anche se fra le due permane ancora una 
notevole distanza. 

La questione dell'interdisciplinarità viene infatti 
comunemente realizzata o all ' interno cli un gruppo 
di individui monodisciplinari che però assumono un 
atteggiamento omnicomprensivo, oppure semplice
mente sommando diverse competenze specialistiche, 
ciascuna operante secondo i propri criteri, i propri 
tempi e le proprie finalità. Per chiarezza si deve 
affermare che nessuno di questi casi è da definire 
c01ne i nterdisciplinare, e anzi è doveroso riconoscere 
che esempi concreti di analisi territoriali condotte 
nel nostro paese in sen�o propria1nente i nterdisci
plinare sono rarissimi,  poco conosciuti e tutt'ora in 
fase sperimentale. 

Il caso del Beigua è forse uno di questi, e sol
tanto dai risultati che saranno tratti dall 'esperienza 
in  corso potremo sapere a quale approfondimento si 
sia realistican1ente giunt i ,  o addirittura �e anche 
questo episodio ricada nel caso generale dei tenta
tivi enunciati e non portati a compimento. Di fatto, 
lavorare tutti insieme ad uno stesso problema, che 
nel caso specifico è innanzi tutto quello di fornire 
un ' approfondita diagnosi su un territo1io n1ontano 
gravemente colpito da uno stato di malattia, asso
miglia molto al l 'organizzazione di uno staff di me
dici , di  anestesisti, di inferrnieri che operino su un 
paziente :  non si tratta di azioni che possano essere 
condotte in modo separato, ma dovrà obbligatoria-
1nente sussistere un coordinan1ento stretto fra un 
talento e un altro, convergendo tutti a formare le 
Yarie fasi di  un intervento singolo. 

Allo scopo di precostituire un  terreno utile a 
questo fine, che evidentemente si riconnette in  
modo stretto con le procedure di censimento delle 
risorse ambientali precedentemente illustrate, pos
sono individuarsi diversi stru.menti operativi. 

Il  confronto, il controllo, l ' integrazione reciproca 
dei contributi specialistici, nonchè la partecipazione 
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allargata dei Yari momenti decisional i ,  possono es
sere, ad esempio, praticati attraverso: 

a) la diYisione preliminare del territorio in 
�ub-aree omogenee alla grande scala; 

b) la indi\'iduazione più specifica delle unità 
territoriali, definibili come complessi storico-ambien
tali omogenei alla piccola scala, ovvero come unità 
di paesaggio; 

c) l 'elaborazione di una sintesi ragionata dei 
dati sulle risorse naturali e culturali desunte dal 
censimento, dall'indagine sto, ico-geografica, socio
economica e urbanistica e, ove occorra, antropolo
gica, in modo tale che ogni esperto possa oltrechè 
giovarsi , anche controllare l'utilità e l ' importanza 
del la,,oro S\'Olto dagli altri. 

La scheda allegata riassume, i n  una struttura a 
matrice, i caratteri di sistematicità che sono neces
sari per l 'occasione, anche se intende semplicemente 
rappresentare un son1mario ragionato delle notizie 
che è indispensabile confrontare e paramctrare con
temporanc�uncntc. t evidente, peraltro, che tale 
strumento trova i l  proprio limite nell'alto grado di 
specializzazione richiesto, che ne circoscrive la let
tura e l'utilizzazione immediata solo da parte di 
chi possa definirsi addetto ai lavori: occorre anche, 
quindi, indi,·iduare degli strumenti complementari in
tegrativi, che sollecitino le comunità locali (espresse 
non in senso n1ctafisico, ma ben caratterizzate da 
ist ituzioni e da indirizzi precisi , come gli enti locali 
e le scuole di ogni ordine e grado, i consorzi di bo
nifica montana, gli uffici tecnici nei vari settori, 
le associazioni culturali e ricreative, ccc . ) ,  a mani
festare i l  proprio livello di conoscenza e ad accet
tare i. p'.·opri interessi di ricerca al fine della riap
propnaz,onc di quella identi t à  che tante volte ab
bian10 indicato essere la chiave di volta del recu
pero dei terri tori marginalizzati. 

L'esperienza corrente insegna, tuttavia, che l ' in
terdisciplinarità così concepita è ancora un tra
guardo eia raggiungere, viste le articolazioni e le 
disponibilità (anche personali) che presuppone: l 'ob
h1:·tt1vo n_on è per questo utopico, o per Jo meno i n  
1111!:iUra m111orc, a d  esempio, di quelli sostenuti dalla 
Jegge regionale sui parchi o da quanto c'è di valido 
nd Documento traccia sul Bcigua, appunto perchè 
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rappresenta la strumentazione necessaria per conse
guire praticamente almeno una parte delle enun
ciazioni .  La temporanea eventuale indisponibil ità o 
rinunzia di quanti sono chiamati a svolgere questo 
lavoro, secondo le procedure indicate, non i ntacca 
l 'assunto secondo cui la poca chiarEzza in questo 
campo può significare rnlo l ' intenzione di pe1 seguire 
obbiettivi di  fatto diversi da quelli conclamati . 

4 .2 .3 .  - Il ruolo dell'animazione come promotrice di 
sviluppo. Come è nolo, l'esperienza di pianificazione 
territoriale i n  Europa ha lungamente discusso e spe
r imentato teorie e tecniche di anin1azione in area 
rurale che sembrano a chi scrive particolar mente 
necessarie anche nel nostro ca�o, visto che nume
rosi aspetti precedentemente illustrati verrebbero a 
trovare con questo una congrua strumentazione. 
l': noto quindi i l  ritardo del nostro paese in questo 
specifico settore, ritardo che peraltro viene molto 
spesso giustificato come falso problema rispetto a 
una presunta mat11rità politica e wlturale che le 
nostre com,unità locali avrebbero i n  confron to  a 
quelle svizzere, tedesche o francesi. Pregiudizi a 
parte, visti i connotali sociali del nostro territorio, 
sottoposti ad un cronico maltrattamento proprio nei 
loro aspetti più vitali e significativi, ci sembra che 
una politica di animazione potrebbe ben sopportare 
le scelte e le prospettive della pianificazione territo
riale in atto. Occorre dichiarare preliminarmente 
che i compiti dell'animazione spettano soprattutto 
agli organismi rappresentativi locali, i quali si deb
bono far ca1 ico di intraprendere iniziative che ab
biano l'effetto di formare e informare le collettività 
locali, fino al punto cli restituire loro, nel XX se
colo, un nuovo senso di responsabil ità e il gusto 
dell'iniziativa. 

Questo lavoro deve essere oppor/11namente pro
gettato con una cura ben più specifica di quel l a  che 
nonnalmente si riserva alle destinazioni di zona in 
un'area-parco: infatti, più volte abbia1no ricordato 
che il futuro della società della montagna deve 
essere obbligatoriamente restituito ai  propri abi
tanti , pena l a  desertificazione totale e il conseguente 
1rreversibile appiattimento del patrimonio culturale 
e ambientale. 

L'animazione in arca montana comincia dalla 
scuola a cui si suggerisce di i niziare a far studiare 



sé stessi , cioè a dcercarc le prop1 ie origin i ,  la pro
pria originalità e individualità. 

A fianco della scuola occorre creare gruppi di 
lavoro che operino sull'approfondimento cli partico
lari temi di attualità, capaci di aYere come l fktto 
immediato quello della moltiplicazione dtll'associa
zionismo locale (culturale, r icrcati,·o, sporti\'o). }l .1 
al la formazione elci gruppi cli laYoro non si può 
arrivare in modo spontan(o, dato che, come pili 
volte abbiamo rilevato, la sit·uazione di marginalità 
indotta /,a orinai svilito le capacità di a11todetermi11a
zio11e del corpo sociale, e per questo si possono or
ganizzare d<:i seminari coPdotti da animatori esterni 
o ,  ancor meglio, da par te di alcuni significati,·i 
opinion leaders locali che, ai vari livelli, sussistono 
sen1pre in qualsiasi territorio. Così può essere ani-
1natore chiunque, dal consigliere c01nunale al �in
dacalista, dall'insegnante a l  pr de, eia! tecnico allo 
stesso presidente del Comitato di proposta per i l  
parco. 

I sen1ina1 i individueranno preliminarmente il la
voro elci gruppi sui temi o sui progetti in discussione 
in  sede tecnica, quali 2d esempio i l  distm bo da 
in1piariti tecnologici (il Bcigua è manomesso da 
notevoli complessi di trasmissione radio-tcleYisi,·a, 
oltre che dagli impianti sciistici , ccc.) , la  creazione 
di riset ve naturali (verificando ad esempio le indi
cazioni di zona A della legge regionale n. 40) ,  il 
discguilibr io  forestale (le strade di Sassello sono 
state recentemente tappezzate da manifesti listati a 
lutto che denunziavano la scomparsa di una fag
geta secolare) ,  il censimento dei beni culturali e 
naturali di cui si è detto, ecc., avendo particolare 
riguardo a far crescere gli ckrncnti critici nli con
fronti di scelte autorilar ic già prese e su cui la 
popolazione locale ha  in certi casi già fornito espres
sioni cli dissenso (valga per lutli l'esempio del parco 
come lecnoslrutlura calata dall'alto) . I seminar i 
possono na�ccre a fianco dell'organizzazione di mo
stre fotografiche t.cmatichr, anche molto semplici, 
n1a coordinate fin dall'origine al discgEo comples
sivo dcll'cd11cnzione pcr111a11c11tr, ovYc-ro da un pro
cesso che consenta di passare dall'attuale dc111ocra::ia 
delegata a una forma pill n1at ura di Ycra e propria 
de111ocra:ia pnrtccipatn. 

Possono essere util i ,  inoltre, fascicoli dh·ulgati,·i 
sui la,·ori di pianificazione in corso nell 'arca-pa1 co, 

sulle caratter i stiche territoriali dell'area e sulle po
litiche che si possono attivare (7) . 

Il l imite riconosciuto di queste operazioni è ben 
noto: dato che gli interventi di anirnazionc �ono 
espressione in buona parte della preparazione t<.c
nica e organizzatiYa della città, ne consegue che 
essi 1 ischiano di essere ridotti ad un trucco colos
sale o ad un ennesimo tentativo cli colonizzazione. 
L'obbiezione è realistica nella misura in cui è ca
pace cli provare l ' cffclti,·a esistenza cli questo di
s,gno, dopo che l'esperienza è stata tentata r solo 
dopo che si è conclusa senza riuscire ad innescare 
il processo di auto-animazione delle co11w111·tà locali. 
Infatti, questo fine ullimo, ove raggiunto, dimo
stren.:bbc falsa ]'obbiezione avanzata, dal momu1to 
che essa non tiene conto che anchl' nei centri ur
bani si va facendo strada la consape:Yolezza che 
restituire dignità alle popolazioni non urbane è or
mai l'unica strada praticabile: da questa consape
volezza può conseguire, facendo kxa soprattutto 
sulla collaborazione delle Amministrazioni locali, 
non un'ullc1 iorc forma più raffrnata di colonial ismo, 
ma al contrai io una considera:.ione responsabile cfrgli 
errori commessi e una ricerca di strumenti per cor
reggerli. 

Il l imite sopra dello (incYilabilc pcrchi• mio 
l'urbano è al momento attualr capace di progt t.tarl' 
una l inea) corregge mano a mano la propt ia ano
rnalia, nrlla misura in cui inm sca una fase di for-
111azionc di animatori locali che siano a loro ,·olta 
in grado di pron-cclcre all'allargamento del pro
cesso, fino a pervenire alle forme più maturl' cli 
aulo-formazio11c e di auto-informa:ionc capaci eh bi
lanciare, e finalmc.ntc mutralizzarr, l'i11t( 1 \Tnto e
sterno in iziale. 

Si noti che lr trcnichr di ani mazione indicano 
usualmente nel villaggio o nel comune l 'unità tcn i
to1 ialc di basr ,·crE"o cui �olle.citare ndk piime fa�i 
l'attenzione dei gruppi di J.iyoro. Si tratta quindi 
cli un lin·llo n1olto pro�simo a qudlo già �ug-gl·Iito 

(?) A questo proposito i l  Parco dd Bcigua ha al suo 
attivo un mst'rto, edito nel lu�lio 1 q78, che ,·a proprio nel 
senso dcll'an1mazirnw sopradcscritto. Si tratta di un pn 
mo tentativo cht' sarà ,·alido solo nt"l caso che ad n,so 
segua un'or.E,'a11/C1l progetta-:101u dd\".111imazionc nel st·nso 
sudcll'tto. 
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agli specialisti per confrontare le proprie i nforma
zioni o ai tecnici per formulare le proprie proposte: 
quindi il cerchio finisce per chiudersi, per lavorare 
tutti attorno alle stesse cose, come non solo è de
siderabile, ma che può essere definito anzi come 
l'unica cosa da fare. 

Dopo le attività economiche primarie, secondarie 
e terziarie, ceco dunque emergere anche una nuova 
dimensione e quindi un nuovo settore di attività 
(che è stato, come è noto, definito quaternario) che 
consiste nella produzione e nella comunicazione di 
esperienze e conoscenze: esso, si noti, è già pesante
mente in atto, e martella con i suoi messaggi ra
diotelevisivi, con la stampa, con i l  cinema, con la 
pubblicità, anche i l  mondo rurale, purtroppo per 
ora imprimendogli solo la coscienza della propria 
inferiorità. i:: questa una forma di colonialismo verso 
cui troppo poco si è protestato in passato per poter 
essere autorizzati oggi a liquidare in blocco Ja prassi 
operativa dell'animazione culturale. 

5. LA ì\lONTAGNA CO�IE NUO\'A FRONTIERA. QUALE 

FUTURO PER LE CO;',IUNITÀ LOCALI. 

5.1. - Si11fesi di 1111a problematica. 
Abbiamo più volte criticamente osservato come 

sia un atteggiamento caratteristico deJlc ammini
strazioni pubbl iche (Regione, Enti locali, ecc.) quello 
che guarda alla montagna con lo scopo di promuo
Ycrc norme e regole che inquadrino lo spazio e ne 
permettano un uso razionale. Abbiamo altresì af
fermato come questo atteggiamento sia solo appa
re11teme11te promotore di sviluppo in quanto, proprio 
tran�1�e !_'utilizzazione cli norme e di criteri (( og
gctt,v,_ •>, 111 realtà finisce per togliere alle aree rurali 
le ultime capacità di autogoverno, ivi comprew 
quelle d1 anuninistrazione ordinaria dello spazio 
stesso. 

L:o:tica attra,·erso cui si guarda a questi pro
bltm1 e a nostro avviso inficiata dal fatto di essere 
u111c�m�ntc nvolta proprio a disciplinare l'11s0 dello 
spazio m quanto tale (agrigolo, forestale, residen
zi_alc, ccc.), piuttosto che essere diretta al recupero 
d1 �111 ruolo attuale e moderno al mondo rurale con
cepito come un'entità ù1tera caratterizzata da una 
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globalità di valori. In sintesi, volendo affrontare i l  
salto qualitativo che s i  pone spostando J a  nostra 
attenzione prevalente dallo spazio agricolo al mondo 
rurale, si aprono subito numerosi i nterrogativi ,  en
tro una generale politica di sYiJuppo del territorio 
che coinvolge una vasta gamn1a di studi operativi 
da adattare alle singole situazioni, oltre che Ja for
mazione di poteri locali capaci di unire in un solo 
programma sviluppo e quadro di vita, con la crea
zione di una direzionalità e i 1nprenditorialità locale, 
un sostegno logistico affrancato dalle coercizioni ciel 
n1odello urbano, e ,  infine, una vera e propria azione 
pedagogica dell'ambiente rivolta tanto all'anima
zione in  sede rurale, quanto alla presa di coscienza 
ciel cittadino in sede urbana. 

In questo quadro, riaffern1are ancora una volta 
l 'identità (e una possibile sovranità entro i l  proprio 
spazio di vita) della non-città rispetto a quest'u1-
tin1a, non deve essere considerato un atto di tipo 
passatista, perchè esso rappresenta anzi la premessa 
per riaffern1are la necessità e l 'urgenza di una ri
composizioue eq1rilibrata fra città e campagna entro 
una società globale. 

Perchè tutto questo possa accadere, tultavia, 
occorre aver ben chiari : 
a) la clignostica dei casi i n  esame; 
b) la finalizzazione specifica degli interventi da pro

porsi ; 
e) le attività economiche da i ncoraggiare priorita

riamente; 
d) 1� dotazione di strumenti necessari per interve

mre; 
e) i l  conferimento di poteri adeguati agli enti locali 

per i l  loro impiego da parte della popolazione 
i ntcressata. 

A questo fine, consapevoli del fatto che occorre 
una estrema prudenza nella prescrizione deJle di
verse procedure (da mon1ento che �ono nmnero
sissime le scelte che vengono invocate in nOine del 
recupero e del riequilibrio territoriale e che in realtà 
finiscono per ottenere risultati opposti ) ,  è certa
mente utile rinviare ad un quadro complessivo di 
riferimento, in cui collocare volta a volta Je diverse 
politiche da atti,·are. Esso deve essere inteso non 



in senso esaustivo, ma semplicemente come elenco 
aperto a cui esperienze diverse possano, se del caso, 
aggiungere le possibili parti mancant i .  

Fra le molte proposizioni da i ndagare, capaci di 
rispecchiare la complessità e l'interdipendenza dei 
vari fattori, abbiamo selezionato le seguenti .  

La pianificazione 

La politica di 
parco 

La montagna 
come servizio 

Uso delle risorse 

Uso della 
tecnologia 

QUADRO SINOTTICO DELLE OPZIONI DI INTERVENTO IN AREA MONTAN.\ 

(a) (6) 

Piano razionale; uso corretto delle risorse; destinazioni Rinnovamento rurale non inteso come sottoprodotto 
di zona legate a precise normative; elenco dei divieti del modello urbano; assunzione di nuove responsabilità 
e dei vincoli a intensità decrescente legati al regime da parte delle amministrazioni locali al fine di dctcr-
autorizzativo; investimenti; introduzione di attività 
non agricole al fine della creazione di posti di lavoro 
e all'aumento del reddito; potere delegato ai tecnici 
e alle rappresentanze politiche; 

minare nuovi ruoli al mondo rurale; "·alorizzazione 
delle diversità esistenti (ecologiche, antropologiche, ccc.) 
e ricerca di nuove diversità; standard di Yita più alti 
possibile; introduzione e valorizzazione di attività non 
agricole, purchè ne sia garantito il  controllo da parte 
delle popolazioni locali; democrazia partecipata entro 
una prassi gestionale delle risorse; 

Politica di salvaguardia, vincolismo e museizzazione Politica di socializzazione della bellezza e dei valori 
intesa come posizione intellettualistica contro il con- intrinseci della storia, della cultura e dell'ambiente 
sumismo dilagante; flora e fauna protetta (elenchi); rurale come obbiettivo generale per tutta la società; riserve; musei plain air; tutela degli involucri fisici il parco come quadro di vita e di lavoro dei suoi abi-
del patrimonio storico-artistico; il montanaro come tanti, capaci di oflrire servizi al cittadino in rapporto 
guardiano della natura e la montagna come santuario; paritetico; politica di inventario sistematico delle ri

sorse nella doppia valenza specialistica e sociale; con
trollo a livello pubblico dei processi di mercificazione 
delle risorse (programmazione economica a scala lo
cale); iniziativa e aziendale , del parco, promotrice di 
sviluppo; 

Aria e acqua pulite; riserva di ossigeno per la città; Gestione dei beni naturali, culturali e ambientali sotto 
boschi e prati in fondo a un'autostrada; circuiti auto- la diretta responsabilità degli amministratori locali; 
mobilistici a scopo ricreativo; zona di raccolta di flora, attivazione di strumenti di difesa contro gli abusi da 
fauna e curiosità naturali; incentivazione di nuovi 
consumi a base folkloristica; approvvigionamento di 
prodotti alimentari genuini; aree verdi come sfogatoio; 
patrimonio antropologico come riserva indiana; natura 
e paesaggio come beni da consumare; fenomeni appro
priativi dello spazio e del patrimonio immobiliare con 
possibile espulsione della popolazione locale; 

Congelamento dei monumenti naturali e storici; occul
tamento delle conoscenze e delle scoperte; uso e cor
retto • delle risorse (in contrapposto ai fenomeni non 
controllati di appropriazione distruttiva di cui al punto 
seguente); 

Dighe, strade, impianti di risalita, centrali per la pro
duzione di energia, insediamenti turistici, spesso con
cepiti sotto l'egida della creazione di posti di lavoro 
e ai fini della elevazione del reddito pro-capite; difesa 

affidare sia alla popolazione residente in genere, sia 
ad un servizio di vigilanza volontario; identità del
l'abitante della montagna come ospite protagonista 
della accoglienza a popolazioni urbane; multiuso dei 
servizi sociali con particolare riguardo alla loro funzio
nalità nei confronti dei bisogni reali dei residenti; rap
porto con l'istituzione scuola e con l'associazionismo 
per l'organizzazione di lumi di vacanza; 

Cura e gestione delle risorse riproducibili in rapporto 
ai prelievi programmati; pratica di rotazione nell'uso 
(per le zone di ricreazione di massa, per la foresta
zione, ccc.); valorizzazione della cultura rurale come 
civiltà anli-spreco; 

Tmpicgo diffuso della tecnologia leggera per l'organiz
zazione razionale della zootecnia, l'incremento della 
silvicoltura, l'individuazione decentrata delle fonti di 
energia anche alternath·a con l'incentivazione dei pro-
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(a) 
idrogeologica concepita come grandi la\·ori con minimi criteri di ordine paesaggistico; 

(b) 

cessi di autoconsumo; ruralità come sinonimo di tecnologie aYanzatc cd autosufficienti rispetto all'obsolescenza della grande scala e della concentrazione tipiche della città in crisi; 
La partecipazione Informazione passiva ckilc scelte prese in sede tecnica e rappresentativa; bombardamento di mass-media e con la presentazione della Yita urbana come unica scelta csistcnziah.• ;  incoraggiamento \'erso l'agricoltura di mercato e condanna della agricoltura di sussistenza; 

Politica di animazione verso la creazione di una socidà multipla e pluralistica, caratterizzata da sicurezza e senso comunitario; formazione/informazione pennanentc; organizzazione di mostre e dibattiti sui problemi della gestione dello spazio da parte delle strutture di  

l 'rogrammi di sviluppo 

Programmi di SYÌluppo settoriale - agricoltura 

processo di colpcvolizzazìonc nei confronti della na- potere; massima valorizzazione delle risorse antropolo-tura; gichc disponibili con i l  rifiuto di  procedere ad emarginare particolari classi d'età o sessi; recupero delle conoscenze tradizionali sull'ambiente in  via di sparizione; Pcrseguimt..·nto di obbiettivi di tipo economicistico Interdipendenza funzionale fra i di\·crsi centri abitati, orientati al consl'guimcnto di redditi sempre più clc- di cui si intende valorizzare la  diversificazione dei ruoli, \'ali con esclusione cli atti\"ità considerate non remunerative; indipenclcnza elci fattori localizzativi rispetto alle risorse esistenti; indifferenza nei confronti della scomparsa delle diversità; meccanizzazione e industrializzazione limitatamente alle zone in cui essa è praticabile e seguendo le leggi di mercato; politica degli in\·cstimenti pubblici intesi come indennizzo verso i ,·incoli imposti all'uso libero dello spazio; proposizioni del tipo: ,·ista l 'equivalenza di spesa tra un Km di autostrada e il restauro cli un villaggio montagna, è giusto intervenire con il restauro; 

Jnkn·t..'nti sulle • cose • e sui II servizi »: opere idrauliche, opere irrigue, servizi tecnologici; tentativi di produzione !mila cooperazione, sulla produzione e sulla commercializzazione dei prodotti; agricoltura specializzata, rivolta verso il mercato e basata su criteri quantitati\·i (produrre di più al minor costo; somministrazione cli concimi chimici e antiparassitari; monocolture; cantieri forestali; 

in modo che ciascun insediamento s,·iluppi il  massimo potenziale delle strutture decisionali, amministrative, fisiche e produttive; massima valorizzazione dell'uso diretto delle risorse locali; coinvolgimento del corpo sociale nei programmi di sviluppo entro l'obbiettivo di formare una coscienza colletti,·a creatrice e dinamica; diniego verso la somministrazione di investimenti dcfinalizzati e non controllati, così come nei confronti cli interventi « a pioggia • (una nuova strada che fa crescere solo le spese di manutenzione, una scuola che resta senza allie\·i, una fabbrica che non supera la spesa di avviamento);  diniego verso la politica assistenziale; 
Rinnovamento rurale inteso come miglioramento complessivo delle condizioni produttive da vedere in parallelo all'ammodernamento delle condizioni di vita e dell'habitat rurale; normativa sulle terre abbandonate e ricomposizione fondiaria; riconoscimento dello svantaggio quasi sempre incohnabile del complesso della agricoltura montana rispetto alle zone più produttive di  pianura, da risoh-ere nel senso di  valorizzare la qualità piuttosto che la quantità, con il ricorso alle zone a denominazione d'origine controllata cd alle lavorazioni artigianali dei prodotti agricoli; difesa del mercato locale sul piano della distribuzione; sperimentazione di agricoltura biodinamica; valorizzazione della poli-coltura, con particolare riguardo a l  ciclo allevamento/concimazione naturale/colture foraggere; zoocolture; gestione diretta del bosco e del sottobosco da parte delle comunità locali; messa in  valore degli eventuali usi civici ancora esistenti; 



- turismo 

- industria e 
artigianato 

- commercio e 
distribuzione 

- servizi sociali 

- comunicazioni 
infrastrutture 

(a) 

.\lbcrghi, rcsidcnccs e case fine•scUimana; attrezzature 
sportive (impianti di risalita, maneggi, motocross, pi• 
scinc, ccc.); aree di picnic, investimenti di capitali 
esterni all'arca; campeggi concentrati t· fortemente 
attrezzati; 

Localizzazione di aziende o di atti\'iUt produttin.' 
esclusivamente in funzione dcll'e,·cntuak pn.:scnza di 
manodopera a basso costo; indifferenza rispetto alle 
forme di procluz:ionc, al settore merceologico e alle 
tradizionali locali; produzione di massa di oggetti eh 
bassa qualità, purchè fatti a mano; 

(b) 

Coscienza dei pericoli che i! pendolarismo ri<.n.·atiH, 
comporta al mondo rurale, ma consape\·okna the 1.·sso 
può costituire un'occasione da non sprccar1.· p<:r stabi
lire un rapporto più e\·oluto <:ittà-campagna, diniego 
dl.'ila logica consumistico-appropriatiYa ed inn·nti\a
zionc dell'agriturismo, inteso c:ome turismo \ Oluto, con
dotto e gestito dagli abitanti d1..'lla montagna: inwsti
mento di capitali locali distribuito nello spazio ._. nd 
tempo, con prt.·\·isione di ammortamento rapido; \·an
taggi economiu diretti (con la dotazione di s1.·n·izi al
l'interno del tessuto rcsidcnzial1.• predisposto dagli ahi
tanti a scopo ricelti\·o) e indirctu (wndita di prodotti 
di fattoria); camp1.·ggio diffuso nelle fattorie; 

Hl'cupcro l' \·alorizzaziorn: dl"lk attiYità di trasforma
zione dei prodotti agricoli, sih·kolturali e min1.·rali di 
origine locale; animazione pl'r la m1.•ssa in \ alor1.· dl.'lk
atli\·ità artigianali, anche con il supporto di stuolt· pro
f1.•ssionali; dinil'go di produrrl' sia pn il ml'rrnto locale 
(economia chiusa) sia per le catt'nt.' di Yendita a Ji,-ello 

consumistico (autogrill, supcrnu.:n:ato, ccc ), ant.lw in 
questo caso a \·antaggio della qualità rispetto alla 
quantità; spccialiuazione dt'lle ditlt.' (•cliii locali iwr il 
restauro dell'edilizia tradizionale (fopcrtura dl'i tvtt1 
111 legno e in pietra, balconi, infissi, ccc 1, 

La montagna come luogo di consumo dei prodotti \llargamento cd organizzazione ddl'an:a d'inOm·nza 
standard dell'industria, al pari degli altri complessi dei mercati locali, con la \·alorina;-:ione dei piccoli 
socio-territoriali; mercati a ciclo settimanak; impatto controllato con 1 

residenti ckl!c seconde cast' en· tlluah p1.·r la Yaloriz
zazione dei prodotti locali; 

Rapporto funzionale fra qualità, quantità, distribu- Tenuta ad ogni costo di tutti I scn 1;-:1 1.·s1sknt1, 111 
zionc dei servizi cd abitanti scn·iti, con particolare considerazion1.' dl.'i fatto che l'cH'ntuak scomparsa d1 
riguardo a quelli di prima necessità; possibile soppres- un scn·izio annulla tutte le funzioni st'condarit' inkr-
sione di scn·izi in  funzione del diradarsi della domanda connc,;se, introducendo nell'amhicntt' rurale una crt· -
localc; possibile uso dei s1.•n·izi per soddisfare la do- scita dell'isolam(·nto l' nella popolazione un s1·nS<1 di 
manda di origine urbana (sen·izi per i l  turismo) anche abbandono; atti\·azione di nuon st·n i1.i e animazione 
di tipo sofisticato (per es. conscn·azionc di un bio- rurale (atti\·ità culturali, (orsi di professionalizzazione, 
topo); conct'zione del servizio come te conteni i.ore $ del assistenza domit-iliarc, Yigilanza sulk risors1.' ambil'n-
mcdcsimo (per esempio edificio scolastico) i nvece che tali) concepita a soddisfaciml'nto dl'i bisogni nm1pl\'ssi 
come • contl'nuto it (apprl'ndimcnto); cki residenti quali dttadini dd X ::\. sl·colo a pivno titolo 

(' tenendo conto dl'i\c loro 1.•sigJ·nzL' di accessibilità fisi(a 
e 1ntelkttuak; \·;dorizzazi01w dvi s1.·n izi a finalità in
terconnesse (multiuso); \·alorizza;-:ionc massima dvlla 
scuola come n·ntro di autoriflessimw l' di ragionanwnto 
sul ruolo compkssi\·o che la sm·il'tà rurale s\·olge al
l'interno cklla società globall'; 

Spreco di strade \·eicolari, contro l'inesisten:za o quasi Efiìcacia delle comunicazioni in rapporto ai hisngni 
dei mezzi di trasporto pubblico, concepite a scryizio reali degli uknt1, diffusionl' massima dell't'11t-rgia l'kt 
del turismo dom.enicak- e/o dl'i knoml'ni di pendola- trica anelli.' nwdianlc l'autoprodu1iom·, uti!inando fonti 
rità scolastica e lavorati\·a dipendente da, centri ur- altl.'rnatin'; 
bani limitrofi; 
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(a) (b) 

- patrimonio 
abitati\·o 

Seconde case e ristrutturazione turistica del patrimo
nio esistente; inkrvcnti di restauro conservativo; fe
nomeno del • filtering down », con tra\·aso dalla popo
lazione turistica medio-alta a ceti sociali meno ab
bienti; politica urbanislica « corretta � e « razionale >►, 
con apposizione di vincoli cli rispetto, ccc. 

Politica di incentivazione della residenzialità penna
nente, con la trasformazione della seconda casa in 
prima casa, sia attraverso il miglioramento delle co
municazioni, sia attraverso un allo livello dei servizi 
e della qualità ambientale; trasformazione agro-turistica 
del surplus abitaliYo, con l'organizzazione e la gestione 
d.'i soggiorni collettivi (scolastici, di associazioni ricre1-
tivc, ccc.) mediante l'iniziativa e l ' incentivazione degli 
enti locali; stima dei fabbisogni abitativi e elci rap
porto pubblico/privato entro i l  settore. 

Xaturahncntc non tutte le opzioni si presentano 
entro questa contrapposizione nella: ad onor del 
wro, anzi, la colonna (b) è di solito utilizzata per 
t ro,·;ue gli argomenti giustificativi per 111ettere i n  
pratica - di  fatto l a  colonna (a), che descriw 
in termin i realistici soprattutto gl i interessi cffettiYi 
cl(:lla parte egemone dell 'attuale aEsetto Eocio-cco
nomico. Qualora ]e colonne V(ngano �corse in ver
t icale sì notr1 à subito come la p1 ima contenga 
forti elementi di ma11icheismo, dove cioè le prediche 
degl i ecologi e dei conservazionisti si mescolano con 
le knclenzc al consumo distruttivo della montagna, 
in un intrigo inestr icabile ; d'altro canto si roterà 
anche come la seconda, ndl'indulgcre YCrso una 
possibi le �oluzione ottimalr, assuma il principio che 
ogni interlocutore intncssato sia animato da buone 
intenzioni e da convincimenti illuminati, mentre è 
ben noto come in ltalia sia probabilmente più vero 
il contrario. 

5 .2 .  1 ·erso la ricomposi:.1·onc di una società globale? 
l i  cammino da fare è co:-ì lungo chr, nella con

dizione in cui ci si amo venuti a trovare oggi , solo 
il pi (1 candido degli utopisti (o i l  pi(1 incallito tec
nocrate cll'ih pianificazione montana) potrebbe di
chiarar�i ottimista: tuttavia, non ci pare sbagliato 
concludere questo rapporto, che ha usato la mon
tagna ciel Bcigua come caso di studio e di rifcri-
1ncnto per deduzioni di carattere complcssi,·o, con 
alcune fcmplici con!;ick razioni ge:ncrali, che inten
dono �ottolincarc, insiune alle incutczze che re
stano il dato dominante, anche le potenziali pro-

spettive del futuro del territorio e delle popolazioni 
montane. 

r .  - La rapidità  con cui le  co11u111-icazioni si sono 
sviluppate aprono - con1'è noto - nuove frontiere 
alla residenzialità extra-urbana, a fronte della cre
scente ricerca di qualità a1nbientale e di sicurezza 
sociale che svuota prin1a i centri urbani tradizionali 
e poi le perifrrie industriali degradale. 

Considerata la disseminazione della rete lll bana 
in I talia e la sua i mn1ediata prospicienza rispetto 
alle zone collinari e n1ontanc, ci si può aspettare 
che la crisi in cui versa attualmente la tendenza alla 
concentrazione metropolitana si risoh·a, per le sole 
aree rural i di tipo penn bano, in una carta da gio
care in positivo: infatti, con la ricomposizione di 
un quadro sociale reintegrato (entro la previsione 
cli un modello cli assetto territoriale opportunamente 
approfondito), il cui unico inconveniente è dato 
dalla pendolarità casa-Juogo di lavoro, può vc1 ifi
carsi anche, a conclusione di un  lungo processo 
evoluzione/involuzione/evoluzione, una politica di de
centramento produttivo che, anche se parziale, può 
effettivamente portare a forme di riequi l ibrio (per 
i l Beigua, questo potrebbe essere lo sbocco più lo
gico per le zoue pedemontane e per la valle Stura). 

2. - L'n'accorta politica territoriale di gestione 
delle risorse è più una rivoluzione culturale cd isti
tuzionale che un cambiamento radicale del modello 
produttivo, almeno per quello che riguarda i terri
tori marginali e montani. Lo sviluppo del settore 
quaterna, io in quanto tale può peraltro facilitare 



enormemente questo ripensamento complcssirn, at
tualizzando e polarizzando un impegno civile i n  
fondo elementare, qual'è quello della protezione del
l 'ambiente intesa in senso aperto e dinamico (che 
è poi l'unico possibile), e quindi da affidare non solo 
e non tanto ad enti ad hoc, ma al recupero funzio
nale e finalizzato dei ruoli delle istituzioni esistenti 
(in particolare i con1uni montani) entro la Yaloriz
zazione degli usi del suolo compatibili (per il Bci
gua, questa prospettiva cli lavoro che ha avuto 
una pron1ettente fase di lancio con l ' idea << dcn10-
cratica ,, dell'istituzione del parco, potrebbe essere 
opportunainente rilanciata, non stancandosi di ri
petere a noi stessi che non sono i piani a cambiare 
a società, ma la società stessa) .  

3 .  - Le valenze esprimibili da parte delle popo
lazioni locali non sono state mai sufficientemente 
indagate, soprattutto dopo la constatazione che 
siamo in presenza di ceti sociali e classi d'età emar
ginati : in realtà si tratta di risorse umane profonda
mente disponibili ad una politica di I icquilibrio, 
posto e non concesso che si voglia veramente andare 
in loro favore, i n1pedendoci innanzitutto di conti
nuare a considerarli più cose (da me:ttcrc, eia to
gliere) che persone (con cui discutere). (Oggi come 
oggi, sul Bcigua, la caratteristica dominante che 
abbiamo descritto, è queJla dello spreco cli uomi
n i  cli braccia cli talenti - contro le grandi aspet
ta;ive (clisatt�se, per ora) che la società Yorrcbbe 
attribuire alla montagna e al n1ondo rurale che 
rappresenta) .  

+ - L'indirizzo d'intervento pil i  preoccupante 
eia rivedere è quello che passa proprio in  nome della 
pianificazione, perchè esso può essere portatore di 
i nteressi estern i  alla realtà n1onlano-ruralc, oppure 
può essere affatto ignorante della complessiUt degli 
organismi ecologico-culturali su cui intende inter
venire. Lo stato di pericolosità di questa situazione 
può essere n<:-utralizzato soltanto: 

a)  eia un efficace controllo sulle scelte tecni
che e tecnico-politiche da parte della popolazione e 
dei ceti sociali i nteressati ,  amministratori, sindaca
listi e opinion 1eadcrs in t.csta: la loro azione sa
rebbe utile non solo per la tutela dli loro stessi 
interessi , quanto nel senso �ociale pili gene rale; 

b) dagli interrogativi che si pongono in ma
niera sempre più precisa i tecnici preposti alla pia
nificazione, che hanno coscienza che intervenire in  
area montana può essere ormai tutto, da un ap
poggio banale ad una non-politica (pura e sempli
ce gestione della crisi ) ,  ad una copertura ad ope
razioni spregiudicate di neo-colonialismo tecnocra
tico, ad una rim,essa in discussione del significato 
reale delle operazioni da promuovere, a partire dalla 
conoscenza degli interessi pili specifici degli inter
locutori sociali a cui sono dirette. 

5 .  - I l  consumo delle risorse ambientali, soprat
tutto quelle usate con finalità turistica (pensiamo 
alla costa ligure, ad esempio) è giunto ad un punto 
critico che indirizza i flussi ricreativi verso nuove 
destinazioni, trasformando al tempo stesso alcuni 
caratteri strutturali della domanda turistica stessa, 
e soprattutto specializzandola in senso alternativo/ 
culturale. Solo un pu, ismo snobistico e radicaleg
giante potrebbe rinunziare ad util izzare in posi ti ,·o 
questo bisogno (di naturalità, dt conoscenic, di 
scambi uni,·crsalizzati ) .  

�•on a caso in  tutti i paesi industrializzati d'Eu
ropa i l  fcnomrno ha dato luogo a politiche di r,:e
stione territoriale, da \'aiutarsi complcssi,·amcnte in 
positivo, che \'a sotto il nome di parchi 11al11rali. 
La 1 i corrente obiezione che la realtà italiana è tut
t'affatto particolare nel contesto europeo non ap
pare molto convincente, considerando sia i rapidi 
processi d'integrazione in atto, sia il non-su1�·0 della 
situazione attuale, che non può certamente cssl re 
considerata un precedente da conservare. 1 n realtà, 
l 'obiezione parte dal presupposto del fallimento del
la politica dei parchi nazionali in I talia, dimcnt1-
cando però che quest'ultima non l} /011dala su una 
prassi gestionale delle risorse ambirntali , .ma solo 
su un regime auto1izzat i,·o platealmente 111capace 
di cvoh·cre in posi ti,·o. (�l'i caso del Brigua, come 
in quello di tutti i parchi della Rtgionc L,i.g�1_r!a, 
l'alternati,·a da sciogliere è la s1..guentc: o I 1111z1a
ti,·a presa si conclude positi,·a111ente ali�1cno . in  
qualche esperic-nza, oppure la cloma.ne�a ncrc�t l \·a 
del bacino metropolitano più industrializzato d I ta
lia si rivolgtrà i n  altre direzioni, con1e n'r�o i par� chi naturali francc�i. la S,·izzcra, o le aree t urah 
remote delk montagne pili clist.ant.i ) .  



6. - La pianificazione in arca montana non può 
certo risoh·ere tutto in  un attimo : essa rappresenta 
un complesso campo operatirn aperto nel tempo, 
entro cui le forze in  gioco si confrontano solo, se 
r quando lo ritengano opportuno . Ne consegue che 
le scelte da prendere, i piani da presentare e da 
appro,·are non sono n1ai l'ultima spiaggia, ma co
stituiscono semmai un terreno di verifica perma-
11cnte (anche se dissociato in una serie di fasi non 
l ineari) e come tale quindi potenzialmente utile a 
far crescere quelle forme di democrazia diretta che 
ù1 pii.1 occasioni abbiamo indicato come elemento 
positirn. :\'cl caso del Beigua, sono contempora
neamente all'attenzione degli rnti locali, insieme 
alla proposta cli parco aJlo studio, i piani per l'as
setto urbanistico e per la gestione dei suoi stru
mrnti, oltre ai piani di sYiluppo socio-economico e 
cli assetto territoriale delle Comunità Montane, a i  
sensi cleJla legge n. 1 ro2; anche se  la Yischiosità  

dei rapporti è il dato che contraddistingue attual
mente questi cli ,·ersi Jiye!li cli piano, anche se la 
loro esecuti,·ità è spesso demandata a poteri ancora 
lutti da inwnlare, appare manifesto che in ogni 
occasione wnga riproposto il problema del che fare, 
come farlo e per chi. La pianificazione indica chrn
que l'esistenza di un terreno sperin1entale e perma
nente di coltura d' idee, di verifica cli progelli, cli 
assegnazione cli compit i .  Ed è proprio quello che 
occorre, in fondo, per tentare d i  individuare una 
prospettiva pi(, determinata dell'attuale per il fu
turo della montagna; tecnici, amn1inistratori, istitu
zioni, associazioni si interrogano:  do\'ren10 sen1prc 
ccl obbligatoriamente scegliere la strada - appa
rentemente semplice - di premiare ancora una 
Yolta gli interessi costi tuiti ,  anche quando in fondo 
tutti a\Tebbero da guadagnare indagando un po' 
pii, precisamente sulle possibili alternatiYe, com
plesse solo in  apparenza? 








